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PARTICELLA I. 



.uesta Città (Roma), la quale per 
le sue molte e reverende reliquie, iafiao a 
questo dì a noi dalla ingiuria delie nimi- 
che nazioni, e del tempo non leggier ni- 
laico Usciate , più che per gli «ette colli. 



$ DELLA V*ÌGÀ* fclKOUA 

sb^Pa i 4uaffrj*t*ta* , sìéd€ f se Romt^fesérèM^ 
ambitamente dimostra & chi Ih mira y Vede* 
tfatttf' il giorno à se ténire mólti A*tefttf 
di viride , e et Uraftùfe parti ì i (fiitìi ìè 
belle antiche figure di marmo, e fehtthctè 
^ame, che o sparse per tutta lei qaane 1& 
giaciono, o sono pubblicamente e priva- 
tamente guardate» e tenute care; e gli ar^ 
chi, e le terme, e i teatri, e gli aititi rdi» 
Tèrsi edificj, che in alcuna loro parte so^ 
no irt pie , con istudio cercando , nei pie- 
okvlo spazio delle loré carte, o'eere la fow 
«la di quelli rapportano ; e poscia, quandi 
ai fare essi alcuna nuòva Opera intendono, 
mirano in quegli esempli; e di rassomU 
gliarli col loro artifìcio procacciando , tati* 
to più se dover èssere della loro faticarle* 
dati f si credono , quanto ^ssi più : alW atti* 
fiche cose fanno per somiglianza ravvicina* 
re le loro nuove: perciocché sanno, e veg- 
gono, che quelle antiche più alla pér&feioa 
dell'arte si accostano \ che le fatte* d* urtai 
innanzi (r). Questo hanno fatto, più che alw£ 
Monsignor Messer Giulio, i vostri Miche- 
agnolo Fiorentino, e Raffaello dà Urbino^ 
V uno dipintore , e *cultàt* , é architétto 
Jtarimènte, l'altro e dipintore e ardhitet- 
to altresì; e hannolo sì diligèntemente fat- 
f&i che ambedue sono ora C06Ì eccellenti i 
*'có$ chiari , étié più ageVol**^* ^dir^v 
^[ttàfetcK^wi agli antichi buoni M&tstri sur- 
wo ^oàsimiitii, ^he^dàlé ai lò*o sia de*- 
J^altro feaggtòré e txàffiiQ* Mfteétt*&«3i*i*. 



▼«teif /-prw.ttwol^ ,g^nd«ajep^i guanto t *| 
dee <Mw • che ©gli aw*ggigrmei*te po**te *i 
d&bW: #ejtfo scurire*;*, cbe ^ pp^m k#ì J«g* 
ftdr*. «petti gentil* , cha *iuaa *rtq pi** 
tette ,e chiara coea(piaWmwt«, esser* amza 
<*sa ? £oncitittiecofiaakè e ajiraae, e Fidi*» 
e lApette, tu Vitxmmo^. ò pure il vostro Leo«^ ' 
battista, Alfc&ti, « tenii nitri pell*g*|pj Afta» 
fisi> f«r *ddia*W> *tati ; ora cui Moo&o c^ 
bo^ìwU nw -s^bboqo* «e gli nitrato a*r 
admci;^.^JMWoftU»ted^brfiti. aon è glL *• 
vettoroi* di maniera eh* vie più si legge*» 
ser*o4alJa loro Qretft, o scarpello f ,o p^r 
«Ho,, a ar^ìif)^azoli> le opere , che si v«t? 
(tesero^ Quwta-aqxie non por, gli Artefici, 
ara tutti ÌM ^Uri Uomini aneora di quAr 
fcuiffftft ita&r ersero luogo tempo chiari .t 
ilj^i^ ? ^^» ^po^OAO altrameaU. Aq2Ì egli? 
no iaftt* pili ftfeiari spao a illustri ciasqu; 
ita* qfta*fen *fliù»np che altro, leggiadri 
S«l^ri.ba cU^Vtie della virtù sua. Perete 
ragitìWvp^eate Alessandro il Magno, qua**- 
faàlfc GepollQfiK di Achilia pervenne* forVttr 
W^q^V chiamò; così ^lto e famoso lodatore 
ara«*dp> .avuto 4eUa sue prodezze: quasi dijr 

qnfaltaF» ^£"48** * 8€ beQ ^ » olto maggiori 
PJHte$M»§ee ^poara^dr^bh^A casi lodalo per 
)%^»ficqf ssi$>tw d^gU Uommit coure già ve- 
-totittwte |fc>:.ÀcUlle6 t p?F. lo a<m avai* 
♦gli fònéW» AheifU.-fe^rivaHa^.imflWf «» 
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*B • MLLÌ s Wt<i!tte r ÉmGtrA 

"c^'iioi^Pa^f i&H>*kul#^ delle lettere 
TOltttffó v sfera; ^len éòvi Ci trastulliamo^ 
'fcuielPtf' Mesto , : Che firf É Véjggianào àgli Arte- 
? lfl8 ,■ éhe lo dissi ; '^ per le immagini efor- 
T Afe, cW gli antichi Uòlnidì ci hanno de>h> 
ifi) ànimi, e di lor Yalore lasciate, ciò «*• 

*'&)'' Hr scritture , vie giù che tutte le altre 
itinere, baStevoli j diligentemente cercan- 
do ; a saper noi bene e 1 leggiadramente 
•òìrivere appariamo 9 nota dioo nella Latina 
ftiigua, la quali* è hi maniera di libri ri- 
|fiena, che oggimai vi soprabbondano; ma 
fcéfla nostra Volgare, la quale , oltrachè 
fciù agevolezza allo scrivere ci presterà, èziatt- 
dìo né ha più bisogno. Coaoiossiecosacbèrr 3 
quantunque dal suo coifiinciàmento , infioo 
a quésto giorno r non pochi sieno stati 
quelli , chfe v* hanno scritto ; pochi nondi- 
méno si Tede, che sono di loro e in vei£ 

r Sp, è in prosa i buoni Scrittori» "* 

^ II. Ed Io , acciocché 'gli altri più vo- 
lentieri a questa opera si mettano, ^ggett* 
do essi da principio tutta la' stradai '*|*r ola 
quale a camminare hanno, che per addie- 
tro non si è veduta , dico 9 che essendosi 
il terzo giorno medesimamente a casa mio 
fratello ràunati gli Tré, de* quali negli 
altri libri si disse , per fornire il ragiona- 
mento ad utilità di IVI. Ercole da^di ti^ 

"loro avuto ; e gii d* intorno ti <§ùét& a se- 
dei* postisi , disse M. Federigo ali Magniti* 



«atuirafcy **t<? i>ggi di quello* ^taJjJL Cj*W£- 

perciocché il vento, ^che infino a stai«$ne 
cosi forte W togato , ora sì tac$ -^^p 
nmoo;: fttrrpUo fa^ quasi egli a voi pia 
ebeta > e più riposata^ udienza dar voghili 
che > noi no» fan data» A cui iK Magnifica 
cosi rtsposfc: Voi dite* il vera» M. Feaerigg, 
obe-wa nesy*a Tento fiede ; di che io UH 
stè vmendo qui eoa M. Ercole , amenze 
ne ragionavamo nella mia barchetta, cj^é 
più agervoUoente oggi, che jerì e V altrjeji 
jionf^ityi portava oltre jper queste liV 
quidtt'yie. jM# io sicuramente 4i ciò jq$- 
*tier* avea # * cui dire convien di cose % 
^oco, per » piacenti, che se romor ninno 
u mentisse, appena che io mi creda, che 
voi udir mi poteste , non che voi badaste 
ad apprendere eiò, che io dicessi. Comi- 
che tutto quello che io dirò , a M. Ercole 
fia detto # a cui fa luojpr queste cose in- 
tendere» :non a voi rr a a M. Carlo, che 
ne -sete maestri. Anrì voglio io, che la 
Condizione jerì da me postavi , e da vói 
accettata v, toì la mi osserviate, di aju- 
tarmi, dove io mancassi; affioechè per noi 
a M* Ercole non si manchi; il quale di 
ciò cééà desiderosamente ci ha richiesti fe 
pregati* U che detto , e da^li due consen- 
tito n più perchè il Magnifico di dire non 
ai ruflAittoste , se essi il ricusassero , c£e 
fferahè lo ? stimassero * niun bisognò ; és- 
%0t (Qwi;$pj^cié^ parlare^ , 



IO -BELLA:; 5F0I^Aj^ ■f>J$GVk 

eh- I-Ut Quello* ,che-to ; a^diryi hQ : :pre$o r 
^ìM.VErecrie, se io djtiUfltnente slimo, la, 

E articolar forma e stato della Fiorentina, 
ogua f e di ciò, che a voi.» che Italiano; 
iefce, a parlar Toscanamente fa mescerò * 
la qual somma* perciocché nelle altre Lia* 
gue in pia parti si suole dividere , dì loro 
i* questa paratamente, e anco non partii 
lamente, sì come ad uopo mi Terrà, vi 
ragionerò. (3) E. per incominciar dal N^ate^ 
dico y che sì come nella maggior parte del*», 
le altre Lingue della Italia; così e&iap<jÙ<& 
M; quella delia Città tuia, i nomi in jalcu^ 
uà delle: vocali terminano, e finiscono se^n^ 
pre$ si come naturalmente faqno ancora* 
tutte Je Toscane voci, da alcune pochi$sir* 
Bte in fuori. ,-.:«■-.< 

-..*> IV* E questi Nomi altro che di du$ 
generi non sono del maschio , e della fem-, 
mina (4). Quello che da' Latini Neutro è* 
detta» ella paratamente non ha; sì coma? 
aott hanno eziandio le altre. .Volgavi * 
• come si vede la lingua degli Ebrei non- 
avere; e come si legge, che non a^ea 
quella de* Cartaginesi negli antichi tempi 
altresì, Usa tuttavia gli due nella guisa, ch$ 
poi si dirà, e di loro, se uè serve in quel- 
la veqe ♦ Ne' maschi il numero del meno», 
più fini suole avere. , tJ 

V. Percipcchè egli e nella / termina, 
che p roprio fine AdeM* Toscana in alquan- 



rf : cE«tótóV n lW'^ G«/* f . Amari K(«> 
e Sraiil? (pei^ocfch^^tidlidioHè Famigtìee 
cfcè^léóiì fiilisc&tfo* -EJiséi'ì éltmalcénoiiyi 
BuòridtfrnòntiS sona tolti dal Vnmerp 4efc 

: '° i*V4. E ticM(> O-, che è nondimeno cornac 
nèiAécté fine deHe altre Lingue Volgari (6)* 
-' ViP. Termina eziandio nella £ %l nel]* 
qttSfè'trà gli aU*i generalmente hanno fgw 
qfck# Kob? * cb& o maschi o femmina ^ oifr 
féét^^héaikf cfoe ; «isi eieno , nel seconda 
]otf'bàs8* di ttóaf sillaba créscono nel Lati* 
t&f'-AfHotè^Onoto r Vergine r Marginai; 
e intesto ^btì io G«n^rtf novellamente chsa^ 
rtO,Wiòitigliàtiti^(7), Il qtial fine, quantunque 
ragionevolmente cosi termini perciòcheusan» 
ètm Volgarmente una sola forma , e *qoa-* 
Htò pei- tatti i casi , meglio fa il piglia* 
quéi'tiu^ ée a più casi serve nel La* 
ti&&>v che ìqueilo, che serve « meno* 
nié^èdrmetìo 1 hanno gli Scrittori alcun* 
*ttlt& ^àsato ■ eziandio il fine del* -pri* 
mortaso; sì come fé' Dante * che disse 
QPàMdoì « il Petrarca, che disse Pondo^ 
etìUref e il Boccaccio, che Spirante Turi 
&>'c|isse* Oltrachè si è alcuna volta deft 
tti^irnùgo i e hnage da' migliori Poeti! 
Ma tornando alle voci> del Maschio, egli 

(a) Così Ceseri, No fieri, ec. 



m . BELLA J£J^J^UÀ 

termina nella E , ancora, molto,, Toscana^, 
mente iq molti di que nomi^. li , quali, ^ 
comunemente parlandosi, nello O. jfi^i^o-j 
no; Pensiere \ 9 Sentiere \ Desto fere/l"'t?atfàz 
liere , Cinghiare, Scolare, e somigliànti.Tpi;^^ 
mina ulumatàmente ancora nella* jÌ %yc o^k^ 
tuttavia, fuori solamente alcuni pochissimi, 
è fine di nomi più tosto di uficj , o^j^ti^ 
ù p di famiglie, o per altro accidente soprap- 
j>bslU che altro; Quantunque a questo ^r*. 
me di uficio, che si dice Podestà % 4i$d/&'. 
if Boccaccio l'articolo della femmina» qu^n- 
d^ e^ctisse Giudice della Podestà di ttfe-. 
llmjfopQlÌ\ si coinè gli avevano altri Ta^ 
tfcàm Prosatori dato avanti a, lui; e .ppWKÌ 
gj^ oltracciò l'accento sopra la filata '':$ftl 
mezzo; imitando in questo , non pure auri 
Scrittóri, ma Dante ancora, che fe\nel $uc^ 
infèrno : "'._.. . r , 

• - ; Quando verrà lor nemica Po desia >V 
Vili. Neil* £7 niuno Toscano Non^e,, 
termina, fuorichè Tà f e Gra; la qnal vo^ 
cq così si dice nel numero del più,, come;/ 
in; quello del meno, la Gru, le Gru; la\> 
\P*£rùù, e le Virtù, che si dicono .* e del-., 
l^àlire non sono voci compiute (8). Ma tu l* 
tayolta , in qualunque delle Votali cada 
ir numero del meno nelle voci del Maschio, 
quello del più sempre in / cade. Detto che* t 
così ebbe il Magnifico, per picciolo spazio 
fermatosi, e poscia passare ad altro ( yolra-j 
&^^.^ij^o/cQ^fw a due: Egli 
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À T7TH 




~Togti$hdb[ ! ìfti phìMbC , che sono in tefi~ 



rav 



»" 



~ GMV*&àk tfl lacciuo* forme 'si nuovg ;° 

nft^TOti *dtì' tìtfmejco, del più ; e nondiméno!' 
zi^^K^^^iiUfè(Mo.''ÌS' similmente io£ 
ogtiS;P0@ta M V r e , 'tte sdtiò' delle altre, e in que*' 
stP ine&mm tÀitèk. Dunque, affirtechè lj£\ 
Bftfolé $ rju f ééti' versi , o ad altri a questi 




ròle rispondendo, così disse: Queste vocf, 
M. Er^ttféV che ora il Bembo da Daute, 
e ^daVPetrèfrca ci reca, voci intere non so- 
nò;; éitti ,son fatte tali dalla licenza de* Poe-* 
tf. EsP quale da questa parte nondimeno è*l 
lèggila; cbè il, tor via di loro' le due uUj* 
time lettere, ninna disparutezza si veder 
che genera ; ,e perawcotura direbbe alcu- 
no, che vi si ghigne, e accresoe vaghezza*, 
così facendo., E io vi ragionava delle, Ih-* 
te'réj che in queste dite Animali, q lÌ*ao+ 
chiedi sono , delle quali le due ultime lei»"', 
te re sono sì deboli, ebe poco pèrdono , 's& 
pnire n'ori acquistane, le dette voci da que- 
sto canto. E sono tuttavia di quelli, che 



Jftf MLL1 ®W15« A^ft^IHirG IT A,' 

nella scrittura niente vaglionooshe si lièvi- 
di loro, ansi si lancino ÌDleffe^ quantunque 

Jtoscia, leggendo il versoy così le mandan 
itoti f teme voi-fatto avete. Il che birfa 
medesimamente iti queMé voci ; v cks* <&ul 
tflé'Vòcatt finiscono t ;le: qttati tutte intéra* 
mente si scrivono; é nondimeno alia volte 
8i leggono, e profferiscono non ihterg*: 3 
Non era vinto ancóra Mont&n%aho ii> -; 
* Dal (rostro uccellacoj o ; che còmeèviHòQ 

Nel montar su, cosi sarà nettala: 
éànfcora: ■■ ■• -■'■■ -••»•»,, ;j \\*;vh •$ 
■ Lasciala tal f chediqui^miìtanm ,i 
* l Nello stato prima/o nomasi .fàns* iy'fo\ <J> 
Né saio Dante f > ma gli ^UtI Tosoni! Pp^|- 
ti ancora questa licenza si presero jiv*J&r#r 
còsi fatte voci {a). Nittua licenza* d&e al- 
lóra a ciò frammettendosi 1VL Federigo* Qh& 
nuota fosse, si presero i vostri ìPoetj* £itvb 
Mano, liei così fare, come avete dettai «per* 
dacché* vie di Jor •prima i Piwtfntedi, rtfosj* 
facevano, che Gioja,- No/a -essiè temfi latr 
vocale ultima ^cri Teano ; e di una , $il&bar 
essere la ne facevano. E ciò usavano iu 
^neHe voci, che da noi eoa Je tre tfoQ$li V 
jieUà detta guisa favellando, jsk Bandai* 
fuori. Il che da essi togliendo ,-&i come 
dà* loro Maestri, disse Lupo de g>i jyMrti 
iu un verso rotto delle sue canzoni così. 
^ Ch' alùro^ giojQ non _ me cara: 



{a) Animali, animò? *> X \. {^. 



tfildte Ed90om>ìim?aiftm,;j L! i.-uo.'h^. *Jba 
*>*iPers meo^pfWb&QniiWggio *. ?jS , . =,. : , j, 

$Hl Boccaccio. mj»nQiiiiterp ? d^J€ì .sue b^ 

tote me&esimw»€att, cqsì ; ^ •„ _,.. ,, n(T 

i Owi2e 'J ?iwe* //f' è; nb/a (a); .-. né, *o mai 

* '-J-; rótti r ■■?"l. , V'.-.>r:»Jfì'» '. .. , •■ ••...? . V'*'-.'* 

E delle altre vo ai ancora dissero i no* Ufi 
Poeti di vqxmta: maniera: • 
. Beco <$€)&* da PisCo/a (b) f Guitton tf A* 

e simili. E questo detto, si tacque. Di eh* 
il MkgliiB^o dopa^ altre parole , soprs* . ciò 
da Idii ^ck caio fratello * dette, ch$: il 
à\*èl dfcft&oFederigo . raffermavano* nel sua 
tògfentit- §i «rimise, cosi dicendo* 
ii» •♦IX^NeMe^TOci delia femmina, il iju- 
tó^o del toena nella ^ o nella £, quella 
<tel>^»uk< usila £^ o nello 7, suole forbire, 
ctftiqùiMi dotili » regola, che porta, che UUjfcff 
le ^oc*3^ai^ttti Ha yi nel numero del me* 
«& 9 <\w E fittisc&na io quello del più ; * 
l^igWJètiti^ ia £ ia quello ^lel meno , ia / 
piti ftfcifttitàfo nell'altro: levandone tutta* 
*dì*tf<ta Mhna f e lo Mani* che fine di 
Màifctófc* ha nellVua numero e nel!' al? 
itbi e riquante Voci , che sotto regola noa 
itfftftàe, folte cosi da altre lingue, &ido > 
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(A) Pistoja, 2>totfV«t «- 
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•SU/fis **imili (9). E se in. questa j oro Fnjm*% 
da il numero del pia ora 1* E % e quaadqr 
la 1 aver ti vede per fine ;< e perciò f eh* 
ella in quello del meno i due fini dettivi, 
della A, e della E 9 ha medesimamente:? 
perciocché Fronde non meno che -Frondai 
si legge nel primier numero. E a tal con** 
dizione sono alcune altre voci» Ala, Arma+< 
Loda , Froda ; perciocché e Aie* e Arme,, 
e Lode, e Frode si sono eziandio nel nu* 
mero del meno dette. In maniera che dire 
fii . può terminatamente così : che tutte 

Snelle voci di femmina , che in alcuno do* 
ne numeri due di questi fini aver *i y#g* 
cono f di necessità i due altri hanno eaiftn», 
dio nell' altro ; comechè non ciascuna dir 
questi fini sia in uso egualmepte. o pelili 
prosa o nel verso j levandone tuttavia quelle* 
tocì, che per accorciamento dell 1 ultiuufc 
sillaba; che si gitta, cosà nel numero del» 
più r f come in quello del menasi dicono 1$ 
prose, la Città , le Città* di cui 6oqo ^ 
diritti, la Gittate \ le Cittati* che dire si + 
sogliono alle volte nel verso. Nel qual ver$o 
ancora mutano i Poeti le più volte la 2\ 
-consonante loro ultima nella D , Ctitad* (# 
mCiitadi dicendo. 11 che tutto addiviene me^ 
desimamente in moltissime altre voci di que* 
sta maniera ♦ e in alquante ancora, che di 
questa maniera non sono, e sono così deb 
maschio, come della femmina , Matre * 
Paure , che Madre , e Padre ti dissero { 4^ 
\ Pie, in vece di Piede, e di Piedi f e àU 



fe& Le voti p(iì f ohe feofco d*l {iéfeJraìtfcel' 

Latino, e ievéis^ynel iVtflgatfe f^a fevtti» 

pt>pme ' hiego f J VatfttboieH e il" fide di quelle* 

del maschio ^ervatìo -nel riatti 6ro del me«# 

nói *Iw tjtteUo Ad più uèano con l'attieoitiM 

detlt fènnfcina un --proprio e v patticela**! 

loro -iicrtf; -che è in j/< jeippre» e altrameu** 

té 40 W giammài; Con laqaal regola ai *e-»- 

dèV AhS pattò il Boccaccio* quando e'*dÌBJ> 

&**lÙbSsó> il oùpo per la bocca del doglie ? 

óhé^rftóko grttode non Sta; ed oltre a? 

ifàitéio ; ' timo delle- bracete con tutta là* 

spltll#i^'tictn diòée twna delle braccia, <*< 

iftMiÉteflte.<Xft dico io ciò, perchè tatti* 

qttellS' Itomi- * cfbe sono nel- Latino neutri* 

tikueM Ai sempre cosi fare nel Toscano^ché" 

iftì^l sfatino t donoiòssiecosaohè moltissimi di' 

tofchllt tennioazione, e l'articolo delle vocìi 

Hit 'tìiésiihiò ritengono in amendue i nu^ 

Aerigli eomc sono , il Regno ,' il Segni?* 

mr&Mènio f tì Sospiro , il Bene > il Man 

k / v ffr Lume f il Fiume: e i Regni, i i$*i 

£*i ; ^Tormenti, i Sospiri , i Bèni y i Mali\ 

? filimi' v i ìfiumL Ma dicolo per. ciò 9 che* 

<^afont£M voc* ai dice neutralmente nei 

a d & Ml r O d«t\)ià nella nostra Lingua; eli» 

(pel i4à«o^-dif fereoxa delle altre usa , -* 

j9M)i *Hmttnuo v «he io diasi* le Fila > le 

iiteUdì Je Ginoookia^ le Membra, le Fm~> 

mi?fa<8eGMtai<* quella ohe uaa Tolta ukch 

il «tfctàirce ^eouraitnetìte nel Sonetto y ehai 

j%rioIMk>federi^^l «gitàt ,^~\ 



ifh. DELLA- C*gQ&&ft/tt1!tGI7JL 

}~ r'"Ì .*,■->* 9^?<M .tifi OiK>;.! Of. f ?>' > vi 

w^P» «og» yjswi' l&vieMiìgìk \spairsei > .; « f 
H che avviene «ac&naPctót motte* diquellel 
itocr> ctu? Wftttb&mefltè si dicono ttei La- 
tina v^ Di£&\ie.JLiUta~ i le Jfotf V esimili t 
amache die 'vie più toitodeHarprosa sia- 
no 4 ohe del verso. Di queste. e> di quelle 
voci se molte eziandio jnaschiamtenteisi di* 
eono * £<?#* , i Diti , d fustighi i Peccati* 
& ciò più tosto da altre lingue tolUy, cfeè> 
egli natia forma sia *dir qtieUa tiéli^ mitt 
Città ; il che da questo veder, si può ;:>€&& 
egli è . più (osto uso del verso , che delte 
prosa 9 e degli, ulti mi Poeti , ebe »de ? prr«iiefe 
«ire ultimo chiamo il Petrarca , • dopfe *1 
q nari e non si vede gran fatto y ohe sia v%e< 
ini no 1 buon Poeta staio inficio a' «rostri tem^: 
pi. Quantunque gli autichi Toscani uu al** 
tro ti ^e ancora nel numero del più* rti 
segno del Joro neutro « assai sovente t*saro* 
no nelle prose, e alcuna vdlta qek+ewof 
si còme sono Arcora^ Ortor* 9 Luì>g&n4i 
Ber gora 9 Graderà 9 Praùora v e adiri, -Jtìt 
solamente i più antichi; o pure (tattle* 
che dì$*e Corpora 9 e Rarnora; dalla) 5 qwaJ 
voce si è detto Ram avuto ; ma il $qcc&eÈT 
ciò ancora, che oeHe s**e Novelle' ^J^tók 
ra 9 e Biadata à > e Tempora "disse. ^ q«é;y 
sto, che fio qui si è .detto» può^^GPipV, irt 
avviso , essere a bastane* détto di que'^o-? 
mi , i quali col V^i ho po$ti i» pie solisi*^ 
p-s6 -no, e reggenti da" 8& 9 sefcfca * altro* 
Di ,qu«iU app^q^^p, ohg èpa :qu*afci jivjt&ta 



gono , uè stato hanno altramente» £re si 
può , chete *©ck <tefc ma^Uw ^ufr r ifidi 4o- 
isthente i itanuo *ì léb <^*i eia £rj*el stuucrd! 
del 'iaeno^iv^/ft» iPum » ;/&&£* Lieve; # \ar 
li in /disella dfel più> v^A/ t Lj&vi; . e quelle* 
dettar; J^nHfeahda» altri,- ki^ito là «nefoo 
màscnEi^ eh e: ad ameddne quegfci geoeni fa 1 
eiknmu&j *4i£a. Pura , Dolce, Lieve jx*k nfe? 
jnsra ilil ^eixo ; e la JE, e Jq ^ io quelh» 
deb pi&j /* ure+ ìLievi: levandone U *oc*6 
jftnt ^kéìls ^bsi ■< in; «ciascuna genere > ■ e •' iw 
c&scpn caso v e io ciascun numero si di&é,* 
eòtaeché:>i?4r« j si ina alcuna tolta eletto 4afj> 
fóete ;iièl r ««mei ^ del meno. . . u -:q 
r <XpB queHei*ii£oi>a, con le quali ri numerai 
hfìue< % eke Dw* ei disse piìt spesso y e pri^ 
kgfltatUwaebte nel verso f e \&Due, ,e !>**£ 
étSdii* &itxu± dx&Diece pia anticamente s^ 
4faeV&2&^*A*ve fi***** e gli altri, i quali* 
no» fit torcono; comecbè Dante toroesse Ja* 
Td&ouSF/ie? eifóVarne facesse nel suo la^ 
ferno (*à). ♦ Ed è movente , che nelle voci defe 
toiscfò&sè lascia lo O , e la £ iiel ninnerà 
dal «Ktao m< q* e' nomi, che la It v'kati*** 
Ridarò 'ultima consonante* P4n$ier % &d> 
mten^k ternari * &ur 9 the>WMt Tolta dissff 
H^^^r*n*V ^%^^ t Piggio*\ o in q&eìH? 
dàtppéà «ooosoiwwOe Joio alti**» V'hanofò* 
fai Nyttw$*M t r'fà*f' ì fy<ri E ti ;*** 
ro^'efap Jfcei^Jtìr *eoe dV Fioro y e* he$* 
gttfrìif* óirtc«i àì^éggiéH J< e 'Signor < 1& 
mM&Sigòorif i &<p*&mvA x etfamite iteH 
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cora Pétfègrth f in vece di Peregrini > che. 
* disse D*nte : 

•Ma noi seni peregrin, come voi sete ,\ 
nttn si direbbono cosi spesso nelle prose » 
coinè nel verso. Non si fa così nelle voci 
deVa femmiaa ; che la A vi si lasci /me- 
d esimameli te: perciocché ella non vi si la- 
**a giammai. Lascia visi alle volte la E ix\ 
^ueile , che v'hanno la L ; e dicesi Debil 
vista , So et il fiamma nel numero del me- 
no ; e lo / alcune poche volte in quello 
del più. 11 Petrarca ; 
* Con voce aliar di sì mirabil tempre. 
Ed è poi , che si lascia in quello del pij* 
eziandio la L nelle voci del maschio , e 
della femmina; sì come la lasciò il mede- 
simo Petrarca: 

' Qua figli mai , qua 9 donne f 

Furori materia a sì giusto disdegno? 
e ancora: 

Dm ta* due luci è F intelletto offeso > 
e il Boccaccio, che disse: 

Con le" tue armi t e co 9 crude ronciglio 
e ancora : 

Ne' padri , e né* figliuo % ; 
i* vece di dire crudeli, e figliuoli. -S^ pur 
il medesimo O , di cui sopra, si dissemina 
ancora tutta intera la. sillaha si' lascia in- 
questa voce Santo maschilemente detta : e. 
in queste altre Prode, Grande :. te più an- 
cora , che la intera .sillaba , in queste Belli 
e ^Quelli vi si lascici; e m Cavalli la lasciò 
il Boccaccia ; obf disse Gafa'nelk sua Té- "" 



Limo, ts*^o., f , . , ai 

ttide. Compete la" voce Grande ^t*o^c^. 
mente ' detta , non più al maschio ,%i 4à-i. 
che alla femmina. Nulla allo 'n<?ontro sì. la- 
scià di quelle Toci , che con: pia consce 
nanti empiono la loro ultima, sillaba y De* 
Ufo y Silvestro, Ferrigno , Sanguigno, ^ 
somiglianti. . i 

XI. Mutasi alcuna vòlta della vpee 
Grave la voc&l primiera 9 e fessene Greve nel 
Vèrso C")' Dnnuosi oltracciò t per obi vu^e*, 
in compagne di tutte queste , e simili voci 
quelle* ancora 9 che da Verbi della prima 
maniera si formano : sì come si forma Im* 
piegato , Disagiato , Ingombrato , alquante 
delle quali usarono gli Scrittori di accor* « 
ciare nelle rime 9 un altro fine dando loro» 
Perciocché 9 in vece di questa Ingombrato, . 
che io dissi 9 e Sgombrato , che si dice » 
essi alle Tolte dissero Ingombro, Sgom- 
ito; e in vece di' Macerato f Macero ,. e 
di Dubbioso , Dubbio, e di Cercato, Cerco, 
e di Separato^ Sevro ; sì come quelli, che 
Severare , in vece di Separare dicevano 9 e 
nelle prose altresì 9 e Sceverare 9 e Disce^ 
verare ancora più anticamente; e di Inchi+ 
nato, Inchino, e pera sventura delle altrefc 
e i ! Prosatori parimente, che ancora, essi 
Cerco, e Destò , e C/io f e Mendico , e 
Dimentico f e Ditibero\ in vece di Cercato, 
e z Desialo f e Usato, e Vendicato , e ZW* 
menticelo , e Diliberato dissero. Il che fé; - 
cèto ^àflrfchi Toscani alle volte ancora 
nelle voci ^ ; <JhéV da s^_ si x^ggono , A^^ » : 



(Unni \^vMk^^^^S^h^r^ r L s 

*W c fWRSR^W, .Afófip -****+<&« *«**' d<?ile 
^cimpiiMfr ^u9;C9si ^u^i}^ <m<? P.i^ 

jp$njLe. jfowj^ i ^tji £n%iu 

^u^evdl que$J« yoci pure in luogo di yo- 
fi f che 4* «e ai reggono, sì come* Caro t 

A* 4iwv in Firenze. ^Wfe^à^mp^'^róè 
# ^ojxjigliaut tacente dissero , <S$Q!$p di pi& 
4&GgU* f c io ? eqe $ , Scarsità i k Facendo 
JMfìU&to attq Città, qj+ando grèfi?ea * § Cfi$ 
i^fino a que tempi stavano, in medie diliziel 
ti, morbidezze f e TmugmiUi \ f iu vece j$f 
dire , Molestia, e Tranquillità - 9 e quello, 
^hfi pare -.più. photo *,jP#r /a»£a Dura, ia 
vice di Per lunga durata ^alcuna volta ii 
-disse/Usarono eziandio alquante di queste 
^roci, iu luogo di quelle particelle, cbe «£_ 
Jjtapu si danno; e per casi, o per numeri^ 
ptlfGV generi non si torconp ; s\ oo'm^^ 
Jede tìen solo ne* Poeti, che disaero: 
~ <Qui wt ia gente, più. di altrove , troppa^ 
ini veqe di dire, troppa pia , che altCQVf^ 
e ancora ;?. ,. , , y 

^^i^ikeJiay.che giva intorno, era pUi : molta% 
ijft vece di dire ipolto più; ma ne;' Prosata- 
fi ancora Gio*an Villani : Rerlaquakosai 
-Luoche^JuronQ molti ristretti t a afflitti 
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(a) Sanùà> e injertà Salate* 
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è fa ' tutto gidrùó^^è^iic^^ocòrtf , étife 
essi Aòvl potiéò&ero r A\% *blte «fi tjtiestè vo*. 
ci cò'ì ùaé r del maschio , dandole nondi- 
meno i reggete a vbei dr femmiqu; $1 co- 
me póse il Bjpcaecrò, che disse: Z? subi* 
larriénte fu ógni cosa dì romorè , e- tH 
pianto ripiena; e altrove: Essendo freddi 
gràndissirni 9 e ogni posa pieno di neve » 
é^ di ghiaccio.. Dose si vede , che qnell* 
v<jice Ogni cosa si piglia in vece- di Tub* 
io ; ,e perciò cosi si disse Ogni cosa pieno ' % 
bpèqt i. sé detto $i fòsse Tutto pieno. Ave* 
traeste cose ragionato il Magnifico » e ta~ 
bevasi 9 forse pensando a quello f che dire 
appresso doveva. À cui SÌ. Federigo / veg* 
pendolo star cheto , disse. 

X1L Io non so già 9 se voi , Giulia- 
no , parte de 9 Nomi essere vi .credete quel- 
li, che chiamaste jert Articoli, del Signotf- 
so ragiòaaadoci , di cai si disse % Il » La\ 
ÌÀypè, egli altri (12). Conciossiecosaehè essi» 
iéoza i Nomi, avere luogo non possono ia 
iribdo alcuno* né i Nomi, per la maggior 
parte 9 Jn pie si reggono senza essi. 

Xj(Ìt; Ma coroéchè ciò sia, che poco 
notidjmeno importa , voi non potete dei 
ftdra' tfvère a bastanza detto \ se degli Àr- 
r Aiòlr teitandio non ci ragionate quello, che 
4* 1 ** MJM* ppòj e hgne i, che M. ErQolt 
intenda (;3). 



/ 



*% 7 WZhhkV.ÓLÒkW'tìitGVK 

Xlt. Ne rólàitieute'dtegfi ^ uuc 

ancora di quelli f chér ségtìr Voào di alca- : 
ni icasj , e alle tòlte' sènza gli Articoli si 
póngono, e talora insieme eòa essi: Di 
Piefro 9 A 'Pietro , Da Pietro : Del Fiu~ 
The ', Al Fiume , Dal Fiume ; de f quali al-: 
cuni 9 sènza dùbbio , Proponimenti móstra- 
che sieno più tosto , che segni di caso (14)^ 
11 ebe cotdunque si prenda, che méaesi»? 
inamente di molta importanza non può 
essere , gli usi nondimeno di loro ,■ e le* 
differenze noi! sono peravventura dà e$se± 
re addietro lasciate di questi ragionamenti» 
Dunque non si lascino , disse il Magnifico; 
fé pare, M. Federigo, così a voi , il che- 
tare eziandio a me; e un poco fermatoci, 
Seguitò. • ^ 

XV. £ l'articolo del maschio nel nu- 
mero del meno, quando la voce, a etri 
esso si dà , incomincia ' da lettera , che 
consonante sia , quello 9 che voi diceste 
ìl ; e quaiido da vocale , Lo : il quale 
riòjidimeno si Tede alcuna volta usato ezian- 
dio dinanzi alle consonanti ; e più spesso 
da' più antichi , che da meno (i5). 

XVI. Suole tnttafiata questo Articolo* 
dinanzi alle vocali lasciare sempre addietro 
la vocale sua, U ardore , L'errore; sì co- 
me quello altresì la sua dopo le vocali , 
DaH Cielo , Co 7 Mondo , Su 9 l Fiume , 
Inverso' l Monte (16). Usa eziandio l'Arti» 
Colo della femmina, che è quell'uno, che 
voi dioe§te Lq % t&\ numero del attuo <W&* 



r 

/ - - ****<* temo. : r . . . . 2$ ; 

d^sìmatjaciite lasciare addietro U vopaLgua} 
quando la seguente vóce incornicia da vqca-^ 
le: Ronda, inerba, e simili. E avviene 'aH$^ 
Tolte ^ che , essendo questi due Articoli del r 
maschio, e della femmina dinanzi a vocaj- 
posti , essi ora ne mandati fuori U dettai 
vocale 9 Lo 'nganno , Lo 'm'ito , La *ngiu* 
ria, La'nvidiai ora oltracciò ne manda a 
fuori ancor la loro ; . e in vece delle duà ' 
scacciate , ne pigliano una di fuori : là. 
qual nondimeno e sempre la E, U ehvio, 
V erwoglia , nel verso , in vece di dire 
I4* invoglia, Lo invio. Nel numero del più & 
l'Articolo del maschio / dinanzi a conso- 
nante, I buoni , I rei, e alcuna volta Li, 
usalo solamente da' Poeti , e da' migliori 
Poeti più rade volte. Dinanzi a vocale è il 
detto articolo, Gli, Gli Uomini, Gli Ani- 
mali. È il vero ., che quando la voce in- 
comincia dalla 1$ dinanzi ad alcun 9 altra 
consonante posta , o pure dinanzi la V # 
che in vece di consonante vi stia , così ni 
più né meno si scrive , come se ella da 
vocale incominciasse, Gli sbanditi , Gli 
sciocchi , Gli scherani, Gli sgannali, GU 
sventurati. Nelle quali voci medesimamen- 
te al numero del meno Lo , e non II, è 
richiesto , così nel verso , come nelle pro- 
se ; che non si dirà // spirile, Il stormen- 
te; ma Lo spirito , Lo stormento, e cosi 
gli altri, 

. XVII. Questo stesso neir un numero f 
* :nell',aUro è stato ricevuto ad uttrgi do- m 



I**ii* 4*ttff*iM rjfa*J*$r Jk.peifr, Ibr^ 
gli fianchi (*7.)« ... -, *,•.-,. 

: .: XWJ- U^. l'uno anporA dopo la ro- 
ce Mesterà , che « dice Messer lo Frqtpj 
Hf**$er lo Giudice (*#). /^ 

.* ; XIX. Ed è da sapere , che questo me-j 
destato £o dinanzi ad altre consonanti x 
che alla «$ accompagnala» come si disse, 
il Petrarca non diede mai , se non a vocL 
di una sillaba (19). Di quello poi della fem£ 
Waa, che è questo Le, niente altro 41 
aiuta , se nan che dinanzi atte ▼oei , che 
d» vocale hanno principio, non sempre ?£ 
lascia di lei addietro la vocal sua ; con}$ 
Ì0 dissi che nel numero 4$1 meno si face- 
va* Ma tale volta si lascia 9 3 ciò è nei 
Y&rso bene spesso ; e tale altra, non si lai 
scia, il che si fa per lo più nelle prose/' 
XX. E tuttavia da sapere , che. nelle 
«sedesime prose la consonante di questi 
due Articoli si è raddoppiata da gli Anti- 
chi quasi sempre ; e ora si raddoppia dai 
Moderni neir un numero , e neJl' altrp ^ 
ouando. essi hanno dinanzi a se il pegno 
del secondo: caso : DM uomo 9 Delta, aQr?ì 
na% Delti uomini. Delle donne ; quan- 
tuoque T usanza abbia poscia volplo 9 phg 
Degli uomini si dica più tosto», che JD fitti 
uomini ; o quando essi v' hanno le .pai ti-j 
0*Ue /t> e. Dà, o ancora la Ne, q^o^ 
ella stanza , e luogo dimostra .; o pure alj 
^na volta, eziandio la particella Cm ., ,di 
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L x che si biglia, si mu£a.(ÌQ)^ vv-^.-.?» ^ 
^^'..^CG^'-TifttS^M fi> ^rtì?affla ltìT r che 
#^ è^andfo si èicei :\ cagione, che aocow 
ra ad altre roci , e ttfcii par agli AfrtrcoJiii 
la.dofatónaùtóiliphe Tolte si raddoppia , a 
«iti éìl'd Sta dmami , sì come è Lui , tàxé 
iftìilt si tlicer; è C&i v^&ft/e «fe, Assèp 
i^é questi) jultimo più si legge nelle antiebe^ 
che riejfe ntfofe scritture) e delle altre; e 
ìà/ffettàréj e Allettare* e simili (21). Mar 
tfuésfle,' che rie' Vcrfri si raddoppiano, O* 
Alfle r i vfccì tijate 4a loro ,• ancora Be' tersi 
Bàù^b.'ltiogo. ■''-: ^\ - v.i 

"^ a: ''XXO^tfeari ciò fare eziandio- cara k* 
ideila ite ,«. che Raccogliere 9 Rafìdop* 
b#V l^ffoHfire.i Rappetlare\ e degli 
altri si* leggono (a*). E questo non peto* 
tttro si fa \ se non perchè alla Particella 
Xà % ijuahcfcr ella <** Verbi si dà , Accogliere* 
Addoppiare , Afforzare f Appettare , si 
ifàgàella \R , e fatisene le dette voci. Oa* 
l£ ùé tiene, che quandi si disse Rica* 
jtàièfe + il \C non si raddoppia: conciasse 
cóSachè alla voce Cogliere la particella i?i 
«f,t&*, che dal -Re Latino si toglie, e non 
Ittì^bcè Accògliere ? la quale 7? tuttavia 
il spreti de da questa medesima Ri, e tam 

fF'"a e <lirè 'Raccogliere , quanto sarebbe 
èòàkHère % e cosi- le altre. Altri Artico^- 
86$ ? Uél .ttaséhiò * 4 d^lla femmina 1* 
$ti irrigua non si tede avei*e. Di qui- 
eti Articoli, quello dei maschio nal nume* 
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iuTdel più, e nèFVers^ àfeai si lascia so- 
vente nella penna; ina nelle pròse quasi* 
Iter lo <x>ntfriw>: e gittasi, o pure solten- 
tra nella vocale, ehe dinanzi gli sta ; quan- 
do qsdli che Voi , M. Federigo , diceste 
essere o Proponimenti ; o segn i di ~ casi t 
si danno alle- voci; e le voci incoìmncianò 
da consonanti: \A pie de* colli , cioè De 
i* colli j De* buoni y A 9 buoni , Da* buoni ;' 
e ancora Ne* mìei danni, Co* miei figlino- 
li; in. vece di dire- De i buoni , <A i buo- 
ni, Da i buoni 9 Ne i miei danni. Con 
i miei figliuoli; gettandosi tuttavia in que- 
sta vóce 9 non solamente la vocale delFAr-? 
ticolo , ma ancora la sua consonante , sen- > 
za in altra cangiarla. 11 che medésimamente 
in quest'altra particella si fa, di cui si dfcsè:., 
che si suole alle volte molto Toscanamente dir 1 * 
così e Rei mio potere ,' Pé fatti loro , cibS- 
Per lo mio poterei e Per li fatui loro. E s 

Suesto vi può essere a bastanza detto, M. ^ 
rcole, degli Articoli ; e de 9 ségni de* casi 
vi- potrà quest' altro , che al segno det se- 
condo caso, quando alla voce non si dà 
I'' Articolo , qualunque ella si sia; diciate 
Di % e così usiate continuo : lo ho disio^' 
di-bene; Tu ti puoi credere uno di Noiv* 
Le donne sono use di piagnere. Quando 
e' sp dà T articolo /o conviene che si dia,' : 
diciate sempre i)e 9 e altramente non mai: 
Del pubblico ,* Delia città , Degli abitanti, c 
Delle ^castella ; Del vivere f Del morire ; ' 
e ancora D<$ malvagi i De* rei ; il che % 



tp p« abhrevi^m^nto-di i|«$ie xeok^vDer 
i nuds?#gji % Jt)eJ wijT^e^an^aoftjK una vaw 
c^le 9 ..chft.vi .sia Qzjq^aRiente. , : , . -*..; ; i 
XXIIT v pltracbè alcuna volla tffciandK* 
il segno medesime si Ìeya t via di questo 
seconda ca^o; sì come levò il Boccaccio », 
ij quale nelle sue prose disse: Aljcoktigri* 
ilo ,. Per lo colui consiglia , Per lo costo- 
ro amore ^ e altre (z3); e. Dante cl*e nelle 
8U$ Canzoni fc 1 :.. 

Chp 7, ft/o valor, per la costei beliate* > * 
Mi fa sentir nel cor troppa* gravezza: h 
e il Petrarca f . qJbe disse medesimamente 
n$)l$ sue ; 
^Xl e mqnco pi$de 

Giovinetto pos io nel costui regna* .... A? ; 
irrotte si usa di fare con questa voce» Al^ 
twii ass&i .sovente: Neil' altrui forza,* Nel* 
le^attrui contrade; ma molto più con que- 
sta altre due , Cui, e Loro, che con al^ 
cupa altra ; Il cui valore : / cui amori : * 
Onde fosti, e cui figliuolo : Del paure lo*« 
ro: Alle lor donne: Ca loro amici. %. ■■ 
XXIV. Quantunque non solamente in! 
queste voci, che in. luogo di nomi si pon- 
gonp, Colui, Costui, Loro, Cqloro, Cui* 
Altrui, e somiglianti, è. ita', innanzi questa ». 
usanza di levar loro il segno del secondo 
casp^ ma .eziandio ne' nomi medesimi alcu- 
na,, fiata ; sì come si pare in quéste parole 
del fioccacelo : A casa le buone femminei 
Ik equa Questi [usurieri , in v . I^qgq <&4ur«* 
JL casa delle ^buòne Jeìrimine > e di questi 
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pgisrai f é Non che la^Dm marcii 
hòry mi jtrisogria Cftfè fate; * altrove :. P&§ 
co prezzo mi- potrebbe là ihia vita ^ a do^ 
ker dare per Ut metà diletto dtqmetk^eh* 
bàn Guiscardo ebbe Gismonda\> in vecef 
di dite: La mercè di Dio ; e Im fneèà di 
diletto i e come ora ne'oosirt ragionamene 
ti tatto di si vede, che dittamo. Ne pari* 
f! segno mìo del secondo <*a«o gi 4&gtie.*0El 
▼ente a quella voce Loro ? oofne io dmr^ 
tea quello del terzo ancora : Diede forerei 
dere : Bèce lor bene; e a quel{'£itrà^4fe*&4 
lo stimò , che egli sia gran* mena* ét^ptà 
piarsi del- bene, quando Domaneddid) /•# 
manda altrui; della quél licenzia ,^eoi$a* 
tutte le rime si veggono , e tfttte te pt%ie 
ripiene (24.) <;:> 9 eh 

XXV. Potrei, oltre a questo, di 1 &*>*£> 
tro uso ancora della mia fóngna d'interne 
ìli medesimo Articolo , qtia&do fc&Hi^I *<£> 
èondo caso si dà 9 non più dH ma^cWo^ 
fche delia femmina, ragionarvi (i5))viìt^tndtr 
3, che alle volte si pon detto Arifopfo cod 
alquante voci ; e con alquante aitici utié 
*i pone; // mortajo della pietrai > Lit'Hop 
Tona dello alloro: Le colohne del porfidi 
e d'altra parte: Ad ora di mangiare^ ed 
èssendo arche grandi di marmo v ed BsM 
era* tutti di fronda ' di quercia ingàtrktn% 
&2//»>ehe dijjfie il ftoecdocio; e dirvi ^pra 
tasso; perdtò; à, che egif ^'taié) totft/d 
dia, e alPalfré noti si 'dia; e-ebafe sa^nr 
%1 posto 'qufcètii dfcw^è&fcre «e&nosUti'iffi 



^namentv M* eltaèvàssal age^le* 9<s,eor* 

U«re ,; e per^Teotoi% non r|%, astiarci <tf 

porla >ip c^istiopa Àm m Ja, <ìisa<> Ì0QO% 

astiente t, «w£ Fratello ^erptiovifti e rj^ar 4* 

leggiere; è licori pia* Vbe cari W»i : aou<* 

guelfo ^hp\ mm vi pecchi ao > ; * questi : £0tppf* 

rerewwcfcè»- «^«i pare a malli verisimile* 

AerCQ^siopQ$teÌaire f // mertajo di t pify 

tra, ^C^mz detta pietra, ?e *Ad ora del manp> 

%mb , Jsovo& 4i mangiare* e cosi gli altrv 

BercHfctohe ì acciocché il* - Ercole non . vi 

fms&segvofr prendere, aponetegliele in ogni 

fe^d** At quale il Magni6co rispose , seflt- 

l» diibàra^ che volentieri , e disse. La 

t$gio^e dilla diffierenza^ M/ Ercole* hri^ 

i&tt^itt è questa : che quando ali*» vaoe,» 

che dinanzi a queste voci del sacondf 

ctaufiifeta j vdec stare <, -delle quali essa 

è ftooe v ^i danno ^ li Articoli , diate e?i<*Of 

dio ^i lArthwtt ad esse voci : quando pof 

9 foragli Articoli tieni si danno , e ^oi § 

jUefJefvpei non gli diate altresì; si com$ 

iiboqjtaglsi, «esempli si diedero, e non si 

fedenti che si son detti ; e parimente m 

«pfest» liltr r y iVe/ vestimento del cuojo 4 

fidi* cùm deità paglia , e Con la scien* 

À* èeltnae&tro GJierardp Nerbanese , $h$ 

fòie &«S#ccaceto,e */fa miseri** del .ina** 

**n£ JéljkwMj^che disse {Utile * e ira I4 

ebifimài deir or f che Asse if Petrarca ; e 

Gtttdtr Giudice ancor disse più volte 9 ^ 

twtóft :*&/£ oieo ; ma: il vello d' oro mft 

^i»j*eudo» trtlAQMfct ^ 
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d 9 oro , e In **wo A* monte 9 e JH^ 47&3t 
/f a/to<? e CAe ella nJ divenuta femmina 
di mondo 9 e molte altre voci Ai questa 
maniera. E perciò .M* ora del mangiami 
e Ad ora di marciare: Le immagini de¥ 
la cera f e Une immagine di ceta , nfct 
medesimo Boccaccio si leggono 9 e infiniti^ 
»U re cose così si dissero da buoni , e ire? 
golafi Scrittori di q uè' secoli , che ra<Je 
volte uscirono di queste leggi. Le quali? 
tuttavia da 9 Poeti nou si servano eoa naif 
lautamente , anzi si tralasciano senza ti* 
guardo. ' ,_: 

XXVI. E oltracciò non hanno luogo/ 
nelle voci de' Nomi, che propriamente st 
dicono , e di quelli, che a luoghi si danV 
no altresì (26) Quantunque non solauìén-' 
te nelle voci del secondo caso ; ma ezian- 
dio in altre voci, e altramente dette, ciò; 
the io dissi , si fece assai sovente : che "fcf 
disse; Come la neve al Sole, e Co>nA 
ghiaccio a Sole. Il che pili spesso ancóra, 
si vede avvenire di questo secondo modoj 
nel quale non si pon l'Articolo; e spe- 
cial mente quando le particelle Da, e tn'y 
movimento dimostranti, si danno alle vòcir* 
Che venir possa fuoco da cielo , che tutlè* 
v* arda , e Recatosi suo sacco in collo , é[ 
somiglianti . Nelle quali parole , ancori; 
questo medesimo dire , Recatosi suo sacco? 

Eiù tosto, che II -suo sacco, pare che ali- 
la più di leggiadria ìq se , che di regolai 
che dare vi se ne potesse. Il che si vede* 
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cfee. parve .eziandio al Petrarca, quando 
adisse: 

. r dioeajra mio cor, perché paventi! 
più tosto , che Fra 7 mio core. Ma la-; 
smodo ciò da parte , avviene , oltra le 
dette pose ♦ che quando alle parti del cor- 
JP9^ f o pure al corpo, le dette particelle, 
© ancora la particella Di si danno; eziau- 
diochè l f Articolo si dia alla voce dinanzi 
mX esse posta, egli poi non si dà alle det- 
ta parti 1 anzi si toglie il più delle volte :. 
[Gufatogli il braccio in collo : Le mise la 
rhano ih seno: Levatasi la laurea di capo: 
Tigli mi trarrà T anima mia di corpo\ Es- 
tendo a lui il calendario caduto da cinto* 
la: e qui disse il Boccaccio Da cintola p 
ri co me s i direbbe Da lato. 

XXVH. Ma passiamo a dire di quelle 
voci, efato in vece di Nomi si pongono» 
!<*# Tu , e gli altri (27). De* quali questi 
4ue nel numero del meno, e negli altri' 
loro casi ; perciocché a questa guisa det- 
ti sono nel primo'; comechè lo 9 ezian- 
dio, 01 T disse nel verso ; ogni volta che 
eglino dinanzi al Verbo si poligono vicini, 
e congiunti ad esso, né segno di caso, o 
jyroppnimento hanno seco alcuno; essi co* 
ty si scrivono, Mi diede. Ti disse, irnien- 
ti nello /, se dopo '1 Verbo,; medesima- 
mente cosi , Diedemi f Disseti , Amarmi , 
Odorarti. II che si fa eziandio qualora le 
voci ^ che in vece di Lui, e di Lei, e di 

?^ì^g™ >J*? lle * aa,i * l dirà p oì * 
Bembo Voi. XI. o ' 



S;*wo»o «jtaa, U Verbo , e Ì0£Q * *W. &*?' £ 
* rW 9 Darallemi f FaroUetU K Perciocché 
qualunque volta elle giacciono dopo essi > 
eglino nella E seti escQa sempre , D#rm#i 
lo f Fartelo f e &um/ cA* »'* cogton, ; chg 
disse il Petrarca ; e tengosel bene a men^ 
De ; e f accintegli buoni esso , e somigli«m- 
ti, Dopo '1 Verbo dissi.; e quando essi sol* 
to l'accento del Verbo si ristringono, no 
altra voce sotto quello accento, medesimo 
si sta dopo essi. ConciossiecQsacbè quando 
essi altramente vi' stanno t si surive cosi^ 
$ fami osi terminare nella E , Me la diè 9 
Te gli tolse : 

Ferir me di saetta in quello stato : 
Conchiuse, te essere solo colai j nel quale 
la sua salute riposta sia: . , 

Fonimene in guisa d 9 orbo senza lucei 
lo ci tornerò s e daroUene tante , eh ' ìq ti 
farò tristo. Quivi frapponendosi IVf. Federi- 
go. E perchè, disse, è egli, Giuliano, eli© 
in quel verso del Petrarca f chs voi alla* 
gaio ci avete , Ferir me di saetpa , si cento 
venga più tosto il dire Ferir me ; f che JPer 
rir mi? Per questo, rispose il Magnifico^ 
che io dissi , che il Me ha V accento- so? 
pra esso» e non si regge da quello dal 
Verbo ; e in Ferirmi il Mi non f ha , m% 
da quello del Verbo si regge. .Ora perchè, 
è egli , disse M. Federigo, che 1' up<> b* 
£ accento ^ e F altro non V ha come Voi 
dite? E perciò, rispose il Magnifico, chg 
qualora ciò avviene, che si diqa il Me, ò 



a ì Jfc df ; marnerà , fchèr rispetto «t abbi* 
*4 altt-ttt , di etti eziandio contenga dfrsi ? 
«gfi si uàà di por r accento sopra essi iti 
ijuèstà gutsfò, aa) V^bo un poco scostane 
fògli j e aspettandone quello , che segue» 
A cóme attieàe yie) detto terso : 
• r ^W** in& di saetto in tfuettó staio. 
fetoìóechè dispetto «l ha al Voi , che se* 
#ae > ìe ai aspetta ad udire: 
^Vi-y^èi armata rum mostrar pur T arcui 
Cbé èe c»4 non avesse avuto a dirsi; F^- 
ràwtf f e non Ferir rriè , si sarebbe detto* 
& come eziandìo dal medesimo Petrarca 
io questi versi : 

Diti schietti soavi a tempo ignudi 
tJOànsenòé or Voi, per affiochir me Amorét 
si è rispetto avuto >al Voi eoa la voce Jkfef 
è péro *' disse , Per arricchir jnè % è noa 
ìdnióùhirrm. E questo detto, ^ ciascùà 
tacendosi, egli nel suo ragionar rientrò f è 
difese . Cade sotto le dette regole ezian* 
dio il Se ; iì quale non solo nel numerò 
dtf meno f come questi ; ma ancóra in 
ótielfo del più medesimamente ha ludgol 
È il vero f che egli primo caso non ha 
<fcme hanno questi; anzi tanta somiglianzà 
hanno queste tre voci tra loro Afe f Te B 
to'; ohe ancora qualunque Volta qualun- 
que si e F una delle due prUmefe ; ò di- 
Étori ^ o dopo'l Verbo si tr uova posta cosi 
fr altra ; o con questa téria tra'I Verbof, é 
te^'coslr^i scrive quella che più loiitaua è dal 
¥erìt*>, ébmtt l'altra* Io mi ti do in ptetìà 
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Ella fi si fé" incontro : lo son contento di 
danniti prigione : // suono incomincia a 

/armisi sentire» Dartimi 9 o Farsimi , non, 
si dicono; ma dìconsi i detti in quella 
•vece: Tu se 9 contento di dormiti prigione % 
e simili. Dissi tra '1 Verbo, e lei ; percioc-, 
elle qualunque volta tra lei , e il. Verbo 
altro vi ha, la Si nella $e si muta; rima- 
nendo nondimeno la dinanzi a lei 9 senza 
mutamento fare alcuno per questo 9 sì 

' come si muta pel Boccaccio 9 che disse : 
E questo chicche ti se rabbia mostrato 9 o 
come tju il sappi , io no 7 niego. Usasi 
medesimamente ciò fare , e servasi la re- 
gola già detta eziandio con queste due 
voci, che luogo dimostrano, Vi % Gii Le 
acque mi ùi pajon dolci : Queste ombre ti 
ci debbontì essere a bisogno la state : e 
Pajonmivi «£/c£: ed Esserciti a bisogno 
altresì. Ma tornando alla somiglianza delle 
tre voci ; dico , che in essa tuttavia una 
dissomiglianza vi ha 9 la quale è questa \ 
che quando essi dopo 9 1 Verbo si pongono, 
e sotto l'accento di lui, senza, da se aver- 
ne , dimorano; il primiero 9 e il terzo di 
loro nelle rime e in 7 9 e in E si son 
detti ; e veggonsi air una guisa , e all'altra 
posti ne' buoui antichi Scrittori ; ma i)( 
secondo a una guisa sola , cioè finieiité.ioL 
jf f ma in E non giammai. Perciocqhk 
Dolermi 9 Consolarme , Duolmi 9 . f^oln^^ 
Dolersi, Celarse 9 Stassi, Fasse 9 si legj 
Q^^nel, Petrarca, j il., che non, si fa. 



{fecondo f che lo hanno sempre ed esso , e 
gli altri Antichi posto , come io circo » 
Consolarti , Salutarci , e non altramente! 
It che pare a dir nuovo : che se mi si 
concede il dire Onorarme , perchè non 
debbo io poter dire eziandio Onorarle ? 
Nondimeno V òpera sta, come voi udite: 
dico appo gli Antichi ; che da' Moderni si' 
è pure usato alcuna volta , per alcuno , il 
porlo eziandio in quella maniera. È anco- 
ra da avvertire, che quando il terzo pre- 
detto si pone finiente in £ f si ponga solo 
nel numero del meno; perciocché in quel- 
lo del più lo / gli si convien sempre , 
Dansi 9 Fansiy e non Danse, o Fartse , 
die sarebbe vizio; solo che quando esso si 
ponesse dopo '1 Verbo , e avesse nondime- 
no T accento da se , sì come del Me , e 
del Te dissi 9 in questa guisa : 'Essi fecero 
rè, e gli altri arricchire* Dissi dtflle due 
primière voci , che in vece di Nomi si 
pongono nel numero del meno; ora dico, 
die elle in quello del più , quando sono 
intere , niuna varietà fanno t ma cosi si 
dicono , Noi , Voi , per tutti i casi. Ma 
«Jtalora esse la lettera del mezzo lasciano 
addietro; la prima ad un modo si scrive 
ifempre cosi , Ne 9 o ne' versi , che ella 
4ftn, o nelle prose; la seconda medesima- 
niènte ad un modo cosi , Vi % in tutti gli 
altri luòghi ; solo che o nella rima , quau- 
<fo élla sotto T accento si sta del Verbo , 
éu ai ponga senza termine , nel qual luo-, 
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«o ^ stectìtoiocbe alla rima mette berte /% 
F7, e ^pariménte dire: fi può, Fartm\ 
Darvé ; o pure quando ella si pon coA 
questa particella Nà : perciocché in Cjudl 
taso ella medesimamente io £ finisce co*- 
tinuo : Mi vene dolsi : Mi vene sia dohà? 
éa : b. qual particella tanto ha di forza v 
che ancora con le altre già dette tocì pep- 
ita in £ le fa finire similmente : Meme 
rendo sicuro: Tene do licenzia ; <Vi senm 
conviene. A volere ora intendere, quando 
le intere di queste tocì usar si debbano +b' 

auando le non intere , oltra quello y che 
etto si è; altro sapere non vi bisógna; i«e 
non che a qualunque guisa ■■'É* , e Tu 9 i^ 
a qualunque guisa Afe, e 2Y aventi sopra 
se gli accenti si pongono, poniate .fai-eSfoi 
medesimamente : a quelle maniere poscia 
dèi dire, alle quali Mi ^ e Ti si dando, o 
pure Me , e Te , che da altri accénti ai 
reggano , come io dissi , diate le non in- 
tere. E oltracciò, che si vede il Ci (^/) m 
vece della Ne comunemente usarsi dai 
Prosatori: Noi ci siamo avveduti, che dia 
ogni dì tiene la co tal maniera \ e altrove: 
Egli non sarà alcuno , che , veggendod, 
non ci faccia luogo , e lascici andate. 
Da* Poeti ella boto éoàì comunemente si 
tede usata , anzi di rado , e sopra tutti 
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(a) Xli ùi vede dell* riè - nos ^ftofcttp 



^1 Petrarca ; U qu^J nondimeno ,J* po&p 
«e' suoi ,ve*$i alcuna *p]t&. Questo Ci. tut- 
tavia aiuta la sua vocale nella E 9 a qt*e|- 
h guisa . medesima y che del /^i vegnente 
iklT /^a* ài disse ; Tu non cene potresti 
fa più, e somiglianti. Qra, il nostro xagio- 
joameoto ripigliando , dico ; che 9000 degli 
allri v > che in v^ce di Nome si pongono, 
«reame si pope Elli % , che è tale nel pri- 
ma cetèp » comechè £//o alte volte si legga 
dagli plichi posto in quella vece, e nel 
Petrarca altresì ; e ha Lui negli altri n$l 
*tom£r6 del meno: la qua) voce si è iji 
me* di Cotui'zWe volte detta e da' Poeti , 
*1 coaae si disse dal Petrarca: 
; Morte biasmate , anzi laudate lui , , , 

Che lega , e scioglie \ 
• pure: 

> , Poi piacque a lui 9 .cfìe mi produsse in vita% 
£ de* Prosatori , sì come si vede nel Boc- 
caccio, il qual disse : Ma egli fé 9 Adamo 
maschio % ed Eva ferrumina.; e a Uà mede- 
timo, c/te volle per la salace della umana 
generazione sopra la Croce morire , quan- 
di con un chiovo , e quando con due i 
pie gli conficca in quella. Ne solamente 
Begli altri casi, ma ancora nel primo caso 
?f(^c il Boccaccio quest* voce io luogo di 
iGoiui * < qupndQ #' di$se : . Si vergogne >di 
' fare al Monaco quello , che egli , sì come 
Jui t avea meritato. Conciossiecosacbè quau- 
ao alla particella Cóme "si dà flètta tSSR) ; 
$lftl>ea«ft se I9 dà ft h4^KJ* $<$$> Qon 
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coi la comparazione si fa ; si chine si dfèf 
làfi/qv^: isònne ifiie care , voi potete 9 A 
come io\ molte velie avere udito ; il che 
tuttavia è còsi chiaro , che noa facea bisò* 
gno reearvene testimonianza. Ànri se altro 
caso si vede , che dato alcuna volta le $itf f 
ciò si dèe dire , che per inavvertenza èia 
Stato dettò, più che per altro. Poselà ezian- 
dio Dante nel primo caso in quella vece, 
quando e 9 disse nel suo Convito: Dunque 
se es$o Adamo fu nobile 9 tutti siamo 
nobili i e se lui {a) fu vile, tutti siamo 
vili. Nel numero del più egli serbala 
primiera sua voce per avventura in tutti i 
casi» dal terzo in luori. E questo numerò 
non entra nelle prose, se non di ràdo * 
conciossiacosaché le prose usano il dire 
Essi nel primier caso , e negli altri Loro 
in quella vece ; ma è del verso. Le quali 
prose nondimeno , accrescendomelo di una 
sillaba negli antichi Scrittori, 1' hanno alle 
volte usato nel primo caso , così , Elìiqxo. 
E queste voci , che al maschio tuttavia si 
danno, i meno antichi dissero Egli 9 ed 
Eglino più sovente. Ella appresso, ed EU 
le , che si danuo alla femmina, ed Elleno 
medesimamente , non si sono mutate altra- 
mente. Sono nondimeno comunalmente 
ora Eglino , ed Elleno in bocca del Pupo* 



(a) lui nominativo. 
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te più, che nelle scrinare; comechè Dan- 
te ne ponesse I' una nelle sue calzoni: 
Duellino eziandìo disse una volta Giovali 
Villani nella sua istoria , invece di quelli. 
Ha .lasciando da parte quelle dei maschio, 
ha Ella , che voce del primo caso è , si- 
milmente Lei negli altri casi sempre ; solo 
che dove alcuna volta Lei, in vece di 
Colei » si è porta altresì ; còme Lui , in 
Sfece di Colui , come io dissi : ed Elle ha 
Laro; dico nelle prose, nelle quali questa 
.pegola si serva continuo. Ma nel verso sì 
jì leggono Ella nel numero del meno, ed 
Elle in quello del più 9 molte volte poste 
ia tutti gli altri casi , dal terzo in fuori , 
e massimamente nel sesto caso ; operando- 
lo la licenzia de' Poeti più, che ragione 
alcuna , che addurre vi si possa. Di poco 
«?ea così detto il Magnifico ; quando M. 
Federigo , ad esso rivoltosi , disse* Egli 
à par bene 9 Giuliano , che la natura di 
queste voci porti , eh*; Ella solamente al 
prin^o caso si dia , e Lei agli altri 9 come 
diceste usarsi nelle prose : ma si come si 
vede Y e voi diceste ancora , che ne' Poeti 
si truova alle volte Ella posta negli altri 
casi , così pare, che si ir uovi eziandio Lei 
Bel primo caso posta appo il Petrarca , 
quando e' disse : 

£ ciò , che non è lei , 

Già per antica usanza odia, e disprezza. 
<Wiossiecosachè al Verbo E solo il primo 
<**> si dà e dinanzi, e dopo, come diede 
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i\ Boccaccio* che disse : Io n#n ti fuf'io; 
$ ancora,: fi So* ohe tu fosti desso tu: & 
pure io noo iyteudo , come queste xègol* 
$i stiano, , J^lìp quali parole il Magnifico 
co$à rispose* JjO a vere iì Petrarca ppato^ qv»er 
Sta voce £« cq'J verbo £» n®Q &;> A$» 
Federigo, che ella $ia voce del prirapcnso; 
perciocché è alle volte, che la ki*£U2*i£ 
quel Verbo il quarto caso appunto dà * e 
9on il primo ; il qual primo caso non too^ 
^tra, che la maniera della Toscana favella 
porti, che gli si dia ; sì come poa gliela 
diede il medesimo Boccaccio, il quale nelr 
la novella di Lodovico disse : Credendo egli 
yhe io, fossi te (a) ; e. non disse x , che * & 
fossi tu* che la lingua no '1 porta : e altro- 
ve: Maravigliassi forte Tedaldo % che air 
cuno intanto il somigliasse , cAe /<>£*$ Wr 
duLo luiy e non. disse, cAé fosse creduto 
egli. Tra le quali parole,. se bene vi è il 
verbo Creduto; egli noudimeno vi sta nel 
medesimo modo. Ne vi muovano que v luo- 
ghi, che voi diceste: Io non ci fu io 9 2? 
so che tu fosti desso tu : perciocché in es- 
\\ solamente 1^ voce, che fa, si replica* 
e dicesi due volle; niente del sentimento 
instandosi» pel quale primieramente si 
pon$x lo non ci Ju io : e Tu fosti desso 
tu; e come si replica eziandio in questa 
verso delle sue ballate : 






Qu$ dotoM éànèèM f ì>#èa nm-^èàftfHifi 
JW 4èv«vii^^^ii^(>^ tfn ^ iè^frékè' io 

ffo&'&i ■■■&$/&* ttibufhPJfiiÙ ètedato Mi 
V-Cà&eXe bori * lei , & Pentìtàento 1 delfc 
«eg f ' éhe{ fe >, si iaut* fa *ltro * «She lo i 
e^Tiukiéiì^Oftà un«e cosa medesima; né 
^tó*^> , od %// ; uè -C» ed £//* altresì; 
&fc*€fcfeè' ìb' qtrèsto Traoda di dire , Ciò # 
*ìw liòii è*hi k \\ vèrbo E 4 ha quelJa me- 
<tel*ri^ fóm^, efee «Trebbe Contiene % o /Fi* 
tó^i^eMy^ìfmartftt, o somiglianti, E tanto 
kf& Mirtei' Crèétéùdò, àhè- io fòssi te, quan-t 
\$><ùÀ> iqf&ssi in tei e tanto che fosse ere 
4$$&ìui, quanto che fosse creduto esser 
hi. tv primadbè ró di queste due voci JLui 
t Lei iotà'ìSGSi di ragionarvi , non voglio 
quello tacerne , il che si vede, che si usa 
nella mia Lingua ; e ciò è, che elle si pon- 
gono alle Vòlte in vece di questa voce $«, 
di cut dianzi si disse ; sì come -si pose 
dal Boccaccio in questa ragionamento : Es- 
tendasi aùcoHa , che costui Usava molto 
toH un Religioso , il quale , quantunque 
fosse landò , e grosso ; nondimeno -, per* 
tióóckè* di santissima vita eita, quasi dà 
tatti avet* di valentissimo uomo fama ; « 
$timò costui dovere essere ottimo mezza- 
no fra lei* ^7 tuo Amante. Nel qual ra- 
^fcròfébiéiito si vede , che Tra lei, e 7 suo 
Amante % in vece di dire Tra se'e'l suo 
Amante , si è detto. Il che si usa di fare 
ancora nel numero elei più alcuna fiata f 
#<èoi*é é ^4ece *fui : > Fogliò? che domane 
*i dica delle be^ / le ^^^ ó^j^'ivmrcf 
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o per salvamento di loro , iè Donne kart-* 
no già fatte a? lor Mariti. M* tornando 
alla voce EIU> dico che sì come, aggiu&utn* 
dovi due. lettere, la fecero gli Antichi di 
tuia sillaba maggiore, e dissero Ellino \ 
cosi essi, levandone le due consonanti del 
mezzo, la fecero di una sillaba minore, 
e dissero primieramente Ei 9 ristrtguendo^ 
la ad esser solamente di una sillaba: e po- 
scia £\ levandole ancora la vocale ultima, 
per farne questa stessa sillaba piò leggiera. *< 
Il che è usatissimo di farsi e delle pro$e, 
e nel verso: dico nel numero del meno ? 
quantunque ancora in quello del più ella 
si è pur detta alcuna volta dal Boccaòcio : 
E appresso questo , menati i Gentiluomo : 
ni nel giardino, cortesemente gli diman* 
dò % chi e /ossero ; e ancora : Come potrei » 
io star cheto ? e se io favello , e 9 mi co- 
nosceranno. Essi eziandio detto , Ei , nel 
numero del più, solamente da' Poeti ; la 
quale usanza tuttavia si vede essere ne* 
migliori Poeti più di rado. Resta, M. Er- 
cole , d' intorno a ciò , che io di una cosa 
vi avvertisca ; e ciò è, che questa voce 
Egli, noci sempre in vece di nome si po- 
ne : coaciossiecosachè ella si pou molto 
spesso per un comiuciamento di parlare,-' 
il quale niente altro adopera , se non che 
6Ì dà eoa quella voce principio, e nasci- 'J 
mento alle parole* che seguono, come die* ^ 
de il Boccaccio : Egli era in questo casòe&id 
lo una Danna vedovai e altrove: Rglinem* 
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srano ancora quattro ore compiute. Pon- 
ti medesimamente mòtto spesso uè* mezzi 
parlari ,- come pose il medesimo Boccaccio: 
Vedendo la Donna queste cose, conobbe, 
che egli etano delle altre sanie , come el- 
la/osse: e il Petrarca, che disse: 

Or quando egli arde il cielo. 
Dove si vede, che il così porla, poco al- 
tro adopera, che un cotale quasi legamen- 
to leggiadro e gentile di quelle parole, che 
Mata grazia si leggerebbero , se si legges- 
sero senza essa. £ comechè questa voce ad 
ogni parlare serva ; non si può perciò ben 
dire, qual parte di parlare dia sia, se non 
che si dà sempre al verbo ; ed è più to- 
sto per adornamento trovata, che per ne- 
cessita. Tuttavolta lo adornamento è tale , 
e cosi r ha la Lingua ricevuta per addie- 
tro , e usata nelle prose , che ella è ora 
voce molto necessaria a ben volere ragio- 
nar Toscanamente. Non la usa molto il 
verso così interamente detta: usala tronca 
più sovente, pigliando di lei solamente la 
prima lettera E ; si come alle volte si pi- 
glia , quando in vece di nome si pone , 
come 10 dissi: 

E* non si vide mai cervo, né damma; 
t ancora : 

Orso e non furori mai fiumi, né stagni. 
II. ciie non è , che alle evolte non si dica 
aacòra nelle prose : E* mi dà il cuore , e 
ftQÙtmente. Ora, un poco addietro a dir* 
▼fcaacora di queste due voci, che invece 
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di nom* ei poagaaav £i# f o p&ravventurtfc 
Ella, eà Ella* ritornando ^ * da: sapere*? 
che elle $i ristringono^ famiosi più leggio* 
re, e più brevi eziandio ad ua'aUrk guisifc 
in alcuni casi : ciò sono il terzo, e il quroe 
to caso nel numero del meno, e iiiqaar* 
to in quello del più. CkiraiosstecosMqè $ 
in fece di Lui, si è preso' a dire Zi* e 
Le, in vece di Lei nel detto terza é*80^: 
e Lo ♦ e La nel quarto altresì nélnuhutf 
ro del meno; e còsi Li, e Le, iwL <*eéfe 
di Loro* nel quarto caso in quello!, dee 
più* E questo £* dell' uno , e <leU' alteo ari» 
infero parimente Gli si è detto : Diedefcy 
e< Diedegti , iti vece di dire , Diede, Juip 
e Diedele, in vece di dire , Diade a lai<:p 
* Presolo , e Presela e così le akre^oto 
assai agevoli a saper sono ; o pospóste^ 
che elle siano al verbo, o preposte :<C& 
diede, Lo prese, e somiglianti* iti! ««eroe 
che questa voce del maschio del quarto case* 
nel numero del meno si dice perimento v//*? 

Cieco non già, ma faretrato il.veg^om 
E oltracciò, che a queste voci 11 4, e iL&% 
e Lo si leva loro bene spesso la vociale 9: 
quando hanno altre vocali innanzi, a do? 
pò la loro: òV7 dissi mai in vece di direni 
Se io il dissi: e Amor F inspiri, in ;veoe> 
di dire, La inspiri, e o chi £ affrenfym\ 
vece dì dire, JjO affreni. \ > s« 

Né mostrerohi , , m^? 

Se mdie volse in su'l capo mi tomi j ^^ 
che Hli^se Dante * e* ? ■ < .--.lì uAz 



€hét eornfawinse, e proprio alberga false y 
che disse il Petrarca; e Dirotti) e Dicol* 
ti, e Vedttelvi uoi<, che disse il Boccac- 
cio, Volga il Magnifico, detto questo, pas- 
sare a «lire altro: e mio Fratello con que^ 
fte< parole a' suoi ragionamenti si frappose* 
B queste voci medesime , quando elle si 
mescolano con le primiere tre, sì come 
mescola questa ,* Vedete/vi , e le altre , ia 
qoal modo si mescolano elle , che meglio 
stiano? Perciocché e all'una guisa, e all'ai* 
éa dire si pai; che così ti può dire, Ve* 
fatemi -voi, e lo te la recherò, fc Tu la 
mi recherai, e Io gli vi donerò* volentieri, 
e u /o ve gii donerò e Se le fecero alto f /i- 
oóntrOy e Le si fecero: questo conosci men- 
ta, e questa regola , Giuliano , come si 
fe ella ? o pure puossi egli dire a qtial 
Mniera 1' uom racle meaesimameate, ohe 
nana differenza , o regola non vi sia ? Dif- 
ferenza vi è egli, lenza dubbio alcuno, e 
tal volta molta» rispose il Magnifico: che 
motto più di vaghezza averà questa voce 
pasta di uu modo in un luogo, che ad 
un altro. Ma regola, e legge, che porre vi 1 
sbassa, altra che il giudizio degli orecchi, 
Grecare non vi saprei , se non questa 7 
cfce il direi Tal* la mi trovo al petto, è 
propriamente uso della patria mia; là do- 
ve , Tal me la trovo y Italiano sarebbe più 
tosto , che Toscano > e in ogni modo me- 
tto d* spiacevolezza pare che abbia in se 
che il nostro ; e per questo è efejli pferat^ 
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veotora men richiesto alle prose ♦ le quali 
partire dalla naturale Toscana usanza di 
poco si debbono*. Io , tornò qui a dire 
mio fratello , tanto credo esser vero, quan- 
to voi dite, d'intorno a questa voce: ma 
-egli mi risorge da un* altra parte di lei 
un altro dubbio, il quale è questo; che 
egli si truova ne 9 Poeti alle Tolte duplica- 
ta di lei la prima lettera , quando ella è 
consonante , Aprilla , Dipartille , in vece ' 
di dire , La aprì , e Le dipana. Questo 
perchè si fa ? O quando s' ha egli* a fare 
più in un luogo , che in altro ? lassi, dis- 
se il Magnifico, ogni volta che ella, do- 
po '1 Verbo in vocale finiente posto dal* 
l'accento di lui si regge, e il Verbo ha 
l'accento sopra 1' ultima sillaba. Percioc- 
ché , sì come ci ragionò jeri M. Federigo, 
l' accento posto sopra 1' ultima sillaba dej- 
la voce molto di forza si vede , che ha ; 
intanto che egli neVersi di dieci sillabe, nel* 
la fine del verso posto , opera , che la sil- 
labi , sopra cui esso giace, vi sta in vece 
di due sillabe ; e basta per quella , che 
al verso mauca naturalmente. Perchè, si cò- 
me egli 'da questa parte dimostra la sua 
forza , bastando per una sillaba , che non 
v'è; così da quest'altra,, quando alcuna 
di queste voci vi si aggiugne , la dimo- 
stra egli medesimamente, raddoppiando 
sempre la consolante di lei , come diceste, 
perchè la sillaba ne divenga pia piena , 
D*Ue, Sor Lille, e somiglianti. , Né solamen- 
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trio qpesté voci ciò avviebé , Tche si rad- 
doppia in quel caso sempre là lettera con- 
tonante loro nel verSo: ami in quelle- al» 
tre ancora , che si soa dette, Tifi, 77 , Si 9 
e iV<f # ja vece di iVai detta, ora nel ?er* 
•o, e quando nella prosa questo stesso si 
tede avvenire. Perciocché né più né ma* 
no nel verso f Fammi , Mostrommi , Sùas+ 
ii 9 Cedrassi vi si dice sempre; ed Etù y 
baratta ', Dinne* e Dienne nelle prose. 
Kè sedo la consonante di queste tali voci 
lL raddoppia ; ma ancora la vocale loro 
primjwa , quando ella in forza di conso- 
Mote. ivi si pone nel Voi % che si dice 
Pi 9 Favyi % Sovvi , Puòvvi, Dievvi , e 
Maugliaut? ; tuttavia solamente nelle prò* 
*e che nelle .rime ciò non ha luogo. Rad- 
doppiatisi medesimamente la consonante 
& queste due particelle del parlare Vi , 
Cfj o pure la vocale, che in vece di con- 
ttoante vi sta : .Ed Èvvi f oltracciò , Vaerà 
pia fresco : e Porrowi suso alcun letticela 
lo: e Hacci* Vacci , e simili. Appetta 
area così detto il Magnifico , che M. Fe- 
derigo, così disse. Egli è il vero, che quel- 
Jecoosonanti* che voi detto avete, si rad- 
doppialo, Giuliano, a quelle voci donate, 
<ffa ai son dette. Ma io mi sono avveduto , 
the in alquante altre voci elle non si rad* 
appiano;. il che si pare non solo in Dan» 
te, il.' quale e' Queùami, Levami , disse ; 
flty.qapora ne ' austro medesimo Boccaccio , 
$he M d#se :. Parane un soffione alla Cui* 
""■ ^ \o Voi XI. 4 
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servente! t e altrove : Tà*Wai ^3w^<£amà 
CÌ&thB ? 4esidèrató haì\ eHainisìràU^Uf 
quanto ti è piaciuto; e ciò si vede in mol- 
ti «Itti luòghi defle sue pròée: è pttre $& 
la medesima ragione vi è dell'accento, «ihé ?J 
è in quelle : e cosi dettò , si tacque. a . PL 
che il Magnifico ricominciò in questa inàt 
Biera. Egli Vi è bene in quelle voci, cfi$ 
voi detto avete , e in altre somiglianti l'ac- 
cento, che io dissi; ma egli non ti è in 
quel modo» Conciosstecosachè egli m que*r 
ste voci non vi sta , sì come in ultima Ì<4- 
ro sillaba , anzi sì come in penultima : f)ér^3 
ciocche Quetàimi, e Levàirni, e Faràtoe£k 
Baimi 9 sono le compiute voci. Là dove "fiù 
quelle 9 delle quali vi recai gli esempli f «el^ 
le vi stanno, si come in compiute. E per^ 
ciòcche , compiendole» come io ora fo %% &\ 
fuòri mandandole ne, le consonanti raggiun-^ 
te loro non si raddoppiano ♦ che non s* 
^potrebbe dire , Quetaìmmi , JRicorderakùi^c 
e le altre; che bisognerebbe levarne Tàc-, 
cento del suo luogo , vuole Y usanza delW 4 
Lingua , ■ che elleno vi rimangano sole ,' e^ 
semplici , non altramente che se le voci sÌ f ' 
dicesser compiute. 11 che si fa medesim^- * 
mente della voce , di cui si ragionava :' 
perciocché, quando la voce, a cui elfi 
si dà , è compiuta ; la consonante dì lei . 
si raddoppia , come si dice. Vedesi in que- 
•ti versi : 
Come al nome di Tishe aperse il eiglipr. 

Piramo in su la morte f e riguardolla, \ . 

t . .... ? *• 
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Quando poi la voce non ft compiuta , meu.^ 
te ìi lei si raddoppia, ma si lascia tale ^ 
quale ella è naturalmente. Vedesi in queft 
sf altro delle cauzeni del medesimo Poetai 
E s'altro avesser detto a voi, direlo* 4 
He' quali due luoghi si Tede, che percioo* 
cdè Riguardo è yoce compiuta , si disse 
Riguardolla : allo'ncontro, perciocché Diri*. 
non è compiuta voce» ma tronca, che h* ; 
compiute è Direi y fu di mestiero, che »i« 
dicesse Direlo: ne altramente si, sarebbe 
potuto dire. Di tanto mostrandosi pago JV^, 
Federigo f cosi rientrò il Magnifico ne' suoi, 
ragionari. Io pbsso oltracciò , M. Ercole | . 
di questo avvertirvi, che usanza di mia 
Liogaa è il porre questa medesima, voce 
dì maniera, che ella ad alcuno peravven», 
tara parer potrebbe di soverchio postarsi 
come può parere non solo nel Boccaccio, 
che disse : Dfo il sa, che dolore io sento} , 
dbve, assai bastava, che si fosse detto: Dio v 
^c^e dolóre io sento ; e Quel cuore , il 
$àte la lieta fortuna di Girolamo non-; 
weà potuto aprire , la misera V aperse 1 e 
Molta' tosto V avete voi trangugiata questa, 
cetià) o pure: Come al Re di Francia per 
tonti nasce. ma , che avuta avea nei petto + s 
ei' èra male stala curata, gli era rimasa 
wà fistola ; o pure in queste altre parole, , 
nafeiqaali questa voce due volte vi si pa* ^ 
*e soverchiamente detta : // che > come voi 
ilfMcìéwate 9 yqiil vi sapete, e spmiglia*r 
ti ; ma ancora nel Petrarca > U goal disse; 
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E qual è la mia vita , ella sei vecle\ 
dove medesimamente , se egli detto avesse. 
Ella si vede* sì si pare, che egli avrebbe 
a bastanza detto ciò , che di dire iutende- 
va , senza altro. Tuttavia egli non è cosi i 
che quantunque ciò che in questi luoghi 
si dice, dire eziandio , sènza quella voce, 
si potesse , dico inquanto al sentimento de* 
gli scrittori ; nondimeno quanto poi all'or- 
namento, e alla vaghezza del parlare, ma- 
nifestamente veder si può , che ella non vi 
è di soverchio posta ; anzi vi sta di ma- 
niera , che non poco di grazia vi si arro- 
gè , così dicendo. E questo nelle altre voci 
Mi % e Ti, e Vi , parimente si fa; che si 
disse: Io mi rimarrò giudeo, come tornì so* 
no ; e Deh che q*>n ceni, setu ti vuoi cenarei 
e Io non so se voi vi conosceste T alano . J) 
sopra tutto nella &*, con la qual si disse: lo 
sono stato più volte già , là dove io ho 
vedute merendarsi le donne ; e Io non so 
qual mala ventura gli si facesse a sapere* 
die il marito mio andasse jermattina a 
Genova ; o ancora : O se io avessi avutQ 
pure un pensieruzzo di fare qualunque s'è 
Funa di queste cose, li quale uso passato 
parimente nel verso, fé', che Dante io 
molti de 9 suoi versi disse , come in questi: 

Bastava si ne secoli recenti ; 

Ma ella s'è beata , e ciò non ode : 

il che imitando il Petrarca medesimamente 
adisse: ; . # ,.., . 
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Beata £è , che puà beare altrui ; 
e altrove : 

Ne so , die spazio mi* si desse il Cielo f 
e somiglianti; Nò pure in queste voci so- 
lamente , ma ancora nelle particelle Ci , che 
Ce eziandio si disse* e nella Vi alcuna 
tolta , e n*lla Ne molto spesso così si fece 
dal medesimo Boccaccio, che disse: Natw 
rat ragione è di ciascuno, che ci nasce, 
la sua *vitu\ quanto può ,afu tare; e àn- 
cora : Deh , se vi cai di me , fate , che noi 
iene meniamo uria colà su di queste pa* 
fiere; e medesimamente : Intanto ,■ che né 
ìm tornei , ne in giostre * né in qualunque 
tyfò> atto di arme niuno v'era nell'Isola* 
eie quello valesse , che egli; e parimente 
incora :' Avvisando , che questi accorto non 
iene foise, che egli fossa stato da lui ve* 
àuto. Perchè fie bene , che voi , M. Er- 
cole, eziandio a questi m'odi di ragionari 
poniate mente : e oltra questi ad un altro 
ancora sopra la medesima voce, che in 
Vece di Lui, e di Lei , e di Loro % si po- 
ne molto usato dalla mia Lingua , che può 
parere peravventura più* nnovo , il quale 
è questo : che quando a porre a rete due 
Volte seguentemente la detta voce dinanzi, 
fcdopo'l Verbo, a qualunque persona si 
danno esse voci , solamente che più che ad 
jana non si dia v> ; e in qualunque nume- 
ro esse a por s' hanno , o di qualunque 
gènere, sempre nelle prose diciate a que- 
sta maniera Gliele , e altramente non ortaL 
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^che^si v$de m fjuesti .ragion amenti de| 
Boccaccio: ^*2* mi pregò il Castaldo la- 
ro^ quandy io me ne venni / cAe J* io 
riavessi alcuno alle rnanì % che fosse da 
ciò \ che io gliele mandassi :; e io ^/rc/a 
promisi ; e altrove : Paganino da Monaco 
ruba la moglie a M. Ricciardo di Chin* 
%ica ; il quale , sappiendp dove ella é f 
yq 3 e diventa amico di Paganino: rad- 
domandagliele , . ed egli , dove ella voglia 
gliele concede ; e altrove : Avvenne ivi 
*f non guari tempo > che questo Catalana 
con un suo carico navicò in Alessandria^ 
e. portò certi falconi pellegrini al Saldano^ 
e presento gliele. Ma perchè vi vo io di 

Suesto Scrittore esempli sopra ciò racco- 
gliendo? Egli ne sono tutte te sue prose 
«abbondevole che mestier non fa il più 
ragionarne. Ma comecjiè io vi abbia gli 
esempli di questa usanza solo dal Boccac- 
cio recati ; non è tuttavia per questo, che 
ella mcominciamento da lui avuto abbia ; 
perciocché egli la trovò già vecchia. Con? 
ciossiecosachè non pur Dante la ponesse 
nelle sue prose , o ancora Giovan Villani^ 
ma eziandio Pietro Crescenzo (a) per tu^ 
ti i libri del suo coltivamento della villa y 
e Guido Giudice di Messina per tutta fa£ 
sua istoria della guerra, di Troja la si sparV 

— •' ■ ' ■ ■' ' ■ * ■ ' « ' « • ■ ' * > ' <> ; 

(a\ Crescenzo e Guido scrissero in* 



.-Ih a , 
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lasero, tì qual Gutàa Giudice, t&\ezh$ 
uciliaao fosse, scrisse tì ondi tt e tiò Tosca- 
namente : si come io quella età f che so- 
ttra Dante fu , uelìà quale esso vìsse, si 
potea. Fassi in parte questo medf situo y 
oliando, dopò la ìoce GU si poo la Ne f 
che $i dice , Gliene diedi , Gliene porta- 
rono* e somigliantemente. Ora più oltre 
passandp, dico 9 che 60 do in vece di No- 
ni ancor Quelli 9 che si disse medesima- 
méute Quei nel verso; e Questi, assai 
Toscanamente cosi detti nel numero det 
meno, te solamente nel primo caso; come- 
ihèQuei eziandio in quello del più si di- 
ta, e in ciascun caso assai sovente da*Poe~ 
ti; e alcuna volta ancor Questi*, ma tutta* 
Via di ràdo, ohe poi si disse più spesso 
tieHe prose* Più di rado si truova detto 
^allinei numero del più in esse prose. 
| Colui, che in ogni caso del numero del 
meoó si dice; e Costui altresì; e servono 
fa luogo degli altri caài a Quegli , e a 
Questi, che sono pur del primo, come 
io dissù Ed è Costei, tuttavia non molto 
osato; che si disse alcuna rara volta Cote- 
sti i quantunque Cotesti si dica ancora 
nV numero de) più ; e sono tu Uè voci del 
mischio , che altramente non forniscono ; 
« cóme Quello , e Questo , e Cotesto so- 
**-¥oci del neutra* che anca non.J'orni-. 
^ io altrameale. JE) dassi questa voce ul- 
t'nn Cotesti , e \ Cotesto solamente a '^pto« 
*-', e alle cose, che seno dal laty di c<£ 
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lui # thfc ascolta. Ma Quello si dtoé alle vjoite 
c/i: Fammi ciò che tu vuoi; e Questa 
altresì: O/fire a c&, Sopra ciò; la qual 
voce non pare neutralmente, ma ancora 
màschilemente , e femminilemente ; e così 
nel numero del più , come in quello dei 
meno, si è molto spesso detta dagli Anti- 
chi , che dicevano : Ciò fu il fortissimo 
Ettore , che disse Guido Giudice f e: Ciò 
erano vaghissime Giovani , che disse il 
Boccaccio, e: 

Ciòfuron li vostri occhi pien> d'amore, - 
che Guido Guinicelli disse. Ma lornand* 
alle "voci Colui, Costui , è alcuna tolta 
che elle si danno alle insensibili cose y ■« 
Lui altresì ; sì come si die in Pietro Gr^ 
scenso, il quale , ragionando di lino,di^ 
se : Nella costui seminazióne la terra a& 
sai dimagrarsi^ e offendersi si crede ; 
in Dante , che , di rena parlando 9 disse 
Non et altra foggia fatta , che colei ^ 
Che fu da pie di Caton già soppressa^ 
e nel Boccaccio , che disse ; Lei di una 
testa morta novellando. Perchè meno è dm 
maravigliarsi 9 se Questi , e Quegli mede- 
simamente si dà loro. Ed è oltracciò alcu- 
na volta, che in luogo di Questo si dice 
Esto da 9 Poeti ; e ultimamente nella voce 
di femmina, Sta, in vece di Questa* noa 
solo da 9 ' Poeti , ma ancora da* Prosato- 
ri ; giunto tuttavia , e posto con questa 
tre voci , e non con altre, Sta notte, Sta 
mane , Sta sera. Perciocché quando si di- 



.i*e , Ista noUe 9 Ista mane, Ista sera* ciò 
si fa per aggiunta della /, che a queste 
-dettali voci si suole dare; si come raltrjcri 
31. Federigo ci disse. Gomechè eziandio 
Mta mattina dicesse il Boccaccio: Di que- 
^&to di stamattina sarò io tenuto a m vau 
<^uivi M. Ercole , che attentamente ciò 
~ «ècoltava ♦ volendo il Magnifico seguir pia 
• oltre 9 disse/Deh a voi non gravi, Giu- 
liano» che io un poco vi addomaodi, come 
ciò sia , che voi detto avete, che -Quello* 
Questo, Cotesto , voci del neutro sono? 
Quando e* si dice: Quel cane, Quell'uomo* 
m Questo fanciullo , e Cotesto uccello , e 
somiglianti ; non sono elleno voci del ma- 
schio eziandio queste tutte , che io dico ? 
Sono, rispose il Magnifico, ma sono con* 
giunte con altre "voci , e da se nou istau- 
ro. E io di quelle , che da se stanno, vi 
ragionava , delle quali propriamente dire 
! ^ può ^ che in veee di Nomi si pongono; 
H che non si può così propriamente dire 
l di Quelle, che l'hanno accanto. Sì come 
ita da se solo Questi nei Petrarca : 

Questi tri ha fatto men amare Dio : 
*d qual luogo non si potrebbe dir Que~ 
*>; e chi ciò dicesse, iutenderebbesi Qua* 
*to casa, e non Amore, il che egli vuo- 
* , che vi s' intenda : si come in quella 
*fetlesima canzone s'intende Questo , \n 
«*og9 4i Questa cosa , quando e' disse; 



$8 DELL*- VOLGAR fitfNGUA. 

i i-v JhMoPi*ùt qaÀ*C& è *}uel y ùh&* tutto 

&* - foia*- éopnffr *òi*l gif avea 
, :uiì.> ;<j dai? ali; ; — , ■■ > «. 

dove àon si potrebbe dir Questi* che non 
ne uscirebbe il sentimento drl Poeta , ma . 
altro assai da esso lontano. Stette -dì lauto 
contento e pago Al. Ercole; tao de Giulia* 
no, seguitando , così disse Sono medesìrÀ*» 
mente nel numero del pia Costoro e l^loro; 
e Loro; la qual voce - 9 io vece di C&toro, e 
di Quelli 9 e di £sw usa di por k m& 
Lingua in tutti i casi , fuori solamente il 
primo. E comechè Costoro paja voce, che 
si dia al maschio; nondimeno si vede, che 
ella si è data eziandio alla femmina Di 
queste voci tutte quelle, che alla feuitnt" 
na comunalmente si danno , sono sì sem- 
plici , che mestier non fa, che sene ragio- 
ni altramente; sì come sono Costei, e Co- 
lei , che a tutti i casi ugualmente si dan- 
no; né si mutano giammai. Resta, che vi 
sia chiaro , che Lei. in vece di Colei , si 
come Lui in vece di Colui , del éjual si 
disse , si è alcuna volta detto da 9 nostri 
Scrittori; E ancora Esso voce di questa 
medesima qualità , la quale coiriecha re- 
golatamente si muti e ne 9 generi , e ne 9 
numeri , che Esso , e Essa , Essi , ed 
Esse si dice , nientedimeno è alle volte ^ 
che il primiero ad ogni genere, e ad ogni' 
numero serve : quando con altra voce di 
queste, o ancor di altre voci 1 si poafe-i**** 



($p<H ipMnzi: pcFciacc^ >e Cofre&^ lui , 
e Co/i tf^o tó, e Con esso Vtìftdu e Sovr 9 
%$$% tiqì } e Coa essa l^ mam+ik Lxngti es- 
so la cornerà , medesimi*i9<eatfe si dice , 
toscanamente parlando ; , comiche Esfalei 
f^ndio si legga alcuna volta nelle buone 
fritture. Dicesi ancor Desso, e DeqsA + 
pflr, ypotì più espressa , e nelle prose * e 
D£l verso. E appresso quest'altra voce S(m% 
sfc 9 che. dopo alcuna di quelle , che im 
TjCc^ di ■ Nome si pongono , oomechè sia * 
ttirpon sempre ; e altramente non si reg-> 
{p. ft quantunque usino i Toscani di di- 
tyjEgli Stessi 9 più tosto che Egli Stesso* 
Wn perciò si dirà ancora così Esso &es» 
<fo ma Esso Stesso ; forse per la diversi* 
ty, definì, che è in quelle voci, e non 
«1 Iti queste. E Altri nel primo caso del 
limerò del meno, e di quello del più, 9 
h% Altrui negli altri dell 9 uu numero, e 
<Ml f altro.) e di co dw amendue in. vo^e di 
ischio sempre : comechè in sentimento 
Possono darsi, sotto voce di maschio, ezian- 
dio alla femmina. 

j XXV 111. E Alcuno, che alcuna volta 
si è detto Veruno; ed è JNiuno, e Nullo\ 
chtì vogliono spesse volte quanto quelle , 
»9B 50I0 neljie prose , che 1* hanno per lo* 
^jdomesiiche , e famigliari molto; ma ai* 
Hs3^« accora nel Verso, uel.^uaJe pia 
▼Mestieri , Nessuno -, che Nìuno> sì eomm 
\HSe',pàfc piw^vi ha luogo. (28) Vedetti 
^ij^^tfctvap mfdkaàno» dicui vi diasi* 



6o DELLA TOLGA* LINGUA 

1 dì miei più fogffier, che nessun cervoi 
t - Fuggir corri* ombra. 
Ed è Qualche quello stesso; e questa io? 
ogoi genere, e in ogni numero ugual meo* 
te ha luogo; E ultimatamente li quale ^ 
voce , cbe si rende a ciascuna delle già/ 
dette , cbe in vece di Nome si pongono ,. 
e ancora ad altre ; la qual voce si diee 
eziandio Che iù ogni geuere medesimamen- 
te 9 e in ogni numero. E questa Che neu- 
tralmente posta 9 si disse alcuna volta II 
che dal Boccaccio : Di che la Donna con* 
tenta mollo si dispose a voler tentare , 
come quello potesse osservare, il che prò* 
messo avea ; « ancora : Vi farei goder di 
quello * senza il che per certo ni una festa 
compiutamente è lieta. E appresso Chi nel 
primo caso; e ha Cui negli altri; le quali 
voci a ciascun numero , e a ciascun gene- 
re servono. Dissi ciascun genere , cioè dei 
maschio , e della femmina : perciocché io 
quella del nèutro Che si dice in amenduè 
i numeri. Quantunque è alcuna volta, ma 
tuttavia molto di rado , che si truova Chi 
posto negli obbliqui casi ; sì come si vede 
nel Petrarca ; che disse : 

Fra magnanimi pochi, a ch'il ben piace; 
e ancora : *' 

Come chUkperder face accorto, e saggio^ 
e nel Boccaccio , il qual medesimamente 
disse : O ritornavi mai chi muore ? Disse 
il Monaco sì* chi Dio vuole; e altrove £ 
Come il meglio si potè , per la villa allo» 
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'gata tutta la sua famiglia , chi qua e chi 
ìà, e quello che segue. Ora queste tre 
tocì, quando richiedendo si dicono, bau* 
so semplice e brieve sentimento:' Chili 
die/lei Cui sentisti!* Che ti fecel Quando 
poi, si dicono senza richiesta, eHct< si sciol- 
gono^ ciascuna per se , tale volta in due 
totali. Colui il quale : 
Chi è fermato di menar sua vita 

• Su per C onde fallaci : t - 
o Colei la quale : 

• Se chi tra bella e onesta 
Qual fu più lasciò in dubbio ; 

o Colui al quale: Per mostrare, che anche 
gli uomini sanno beffare* chi crede loro, 
come essi* da cui elli credono* sono bef- 
fati: o pure Quello die: Fa che ti piace % 
fa fece di dire : Fa quello , che ti piace* 
E tale altra si sciolgono in questa sola 
Alcuno : Chi fa bene * e chi fa male ; 
cioè : Alcuno fa bene , e alcun male ; e 
tele altra in queste due, Alcuno JU quale: 
£» chi fa bene; ed è * chi fa male; o 
pure in queste altre due 9 Ciascuno il 
pale: 

Chi vuol veder quantunque può natura* 
E questo Ciascuno * che si dice a u cor a 
Ciascheduno , anticamente Cattino si disse. 
Ma queste due ultime un'altra volta si 
ristrìngono, in una sola, la quale ora è 
Chiunque* e ora Qualunque; tra le quali 
questa differenza ci ha , che Chiunque ai 
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dk ai twraéto solamente deglutitami W- 
da -se si regger <>V -■ •*- ,■-->'•-■•- •-• -fe^ 

Chiunque alberga ira <^aronriu,e r t^nontì^ 
e Qualunque**! dk aHa qualità ddtè *6sè\£ 
delle quali si ragiona ; e posta sola hon^i? 
regge ; ma conviene ', che cèco 1 -àlAià^ 5 
voce di quello, di ohe di fa il ragiona- 
mento : :\^v -^\ò 

A qualùnque animale alberga' i&tói^à; 
o se non Fha f >«OD vi s'intenda. '& cèthe^ 
Chiunque maschilemente, e feéàmitìifètfifed^ 
te si dice; così Chiunque neutrale setoli^ 
mento ha io quella medésima fo^m^é?* 
tutte così nel numero deh*pjà i còme $tf 3 

? nello del meno si dicono. £ apprrtskq 01 
We , e Quale , non quando comparitelo^ 
ne fanno % ma quando fanno partigione V^ 
r una deHe quali si dice alle volte id vede 01 
di Chi , sì come la disse il Boccaceió f( F s 
Laonde fatto chiamare il Siniscalco ,S^ 
domandato quel gridasse, cioè Chi gridai^ 
se \ si come allo 'neon tro Chi si dice aBljP* 
volte f in vece di dir Quale. Il medesimo?" 
Boccaccio : La novella di Dioneo era JìkìP 
la; e assai le Donne, chi d una parte >''•/' è 
citi d* altra tirando ; chi biasimando unj&'V 
cosa, chi uri altra intorno ad essa làdan* 
done y vi avean ragionato. E ancora , àhtè. a 
V una e l'altra si pon neutralmente v^ 1 ^ 
vagirono quanto Alcuna cosa * e quàhto {j 01 
Qual cosa f - sì T come vale T una appfc^fl** 1 
Petrarca: ^ ) f o£ 

Wal par gran meraviglia-, e poi si spreztìa^V 



ei'a^r^/riippp, j\ Boccaccio : .E v&mfo il 
vide andato via , cominciò a pemarie guai 
fa$jtQlW4&^ caandio * dir 

y^^lq^r^ volu, r quanto Tale slòto , e 
ìpl n fipn(frzione> ¥ o somigliante cosa; si. 

WftJWrf'^'W# D< * T> ur ^ 'Petrarca-: 
.R^ryaiQ £W*t§ a tale, 

Che 1 costei batte T ale % , * 

JfcrrfqrfiQf & Dantico suo ricetto; . 
« 9 ft$> l^ocQdccifr ^ticora r -*rf/m "sono io ,c 
%cflft$fai(<fa*ir$rw a qui ho fattola tal 
¥ Qffl$9z* &fe i Me hot /*o*f o /ire «i poco > 5 
n^w^^ Ed;^ aUra volta , quando l'arti- , 
•W* yÀi *b a 86^6*w>» c ^e Tiite pliò^ quan* 
^£9fcfH .e fli Tali* quanto Colorò; e gii 
^,fr«#^, quauto Quegli altri. VA h Ca-\ 
tsk^^fihé^ -quanto 2We f piò espressa-» ; 
n$9$? $fttai Si còme si dice Cotanto più i 
€^pQfgs^a^fte; f che Tartufi Oimè , miserai 
mg, i^^^i ho io cotanti anni portato co* > 
tartfft$moreJ Ma la vóce Cotale si è alle' 
tfidte pps|a ;> in vece della particella Corfv 
^J&yccappio : iVa /a perciò , quantunque 
coprf, m&zzo di nascoso si dicesse-, la l 
tynrty riputala sciocca. Levasi a tutte -a 
WKjjte voci, che si son detie, ohe in vece :> 
^-MfflB^ #> pongono, le quali hanno la j& ; 
^jiltig^a.J^fO sillaba, o sola, o raddop- . 
pi^a^ lr fff^)«so)tMBiente la vocale lóro ulti- : ' 
^«jiH!^ ^? M^a dell* due L comune?-" 1 
tt fPÌ#<<$? Wti gli Scrittoci; quando voglio- ■";• 
tt <>, o i hene lor mette di levar la E f Talj ? 
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meno; ma eziandio alle volle Ittita interi, 
la sillaba in quello del più; e ancora pia 
che intera la sillaba da' Poeti 9 che Ta , 
in vece di Tali* e Q**a\, invece di Quali, 
e Que\ in vece di Quelli, dissero: come- 
che questa ultima sia stata medesimameate 
detta da 1 Prosatori. 

XXIX. Ma passisi a dire del Verbo, 
nel quale la licenzia de' Poeti, e la libertà 
medesima delia Lingua v'hanno più di ma- 
lagevolezza portata , che mestier non fa a 
doverlovi in poche parole far chiaro (29). Il 
qual Verbo tuttoché di quattro maniere si 
veda essera così nella nostra Lingua , come 
egli è nella Latina ; conciossiecosachè egli 
in alquante voci così termina, come quel- 
lo fa; che Amare, Valete, Leggere, .Sen- 
tire da noi mimesi inamente si dice : non 
perciò usa sempre una medesima regola 
con esso lui. Anzi egli in queste altre voci 
due vocali solamente ha ne' suoi 6ni t Ama, 
'Vale, Legge, Sente*, dove il Latino ne 
ha tre , come sapete. 

XXX. Di questo Verbo la primiera 
vece nessun mutamento fa ; se non in 
quanto Seggo eziandio Seggio si è detto 
alcuna volta da' Poeti (a), i quali da altre 
Lingue più tosto 1' hanno cosi preso , che 
dalla mia; e Leggo, Leggio, e Veggo, 



(a) Non da Poeti, ma dei Prosatori 
ancora. 
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Veggio* frapponendovi lo J 9 e Deggio 
altresì ; la qual voce dirittamente 9 non 
Deggo 9 ma Debbo si dice ; e Vegno , 
e Tegno , nelle quali Vengo 9 e Tengo 
tono della Toscana (3o). Levaronne i Poeti 
àJcuna volta in contrario di quelli la vo- 
cale 9 che propriamente vi sta ; quantun- 
que ella, non come vocale, ma come con- 
«ooante vi stia ; e di Seguo fecero Sego , 
Germe fé 9 il Petrarca. E tale volta ne leva- 
'rono la consonante medesima 9 da cui pi- 
glia regola tutto il Verbo; sì come fecero x 
». Piero dalle vigne, e Guittone nelle lor 
canzoni $ i quali Creo . e Veo (a) , in 
léce di Credo 9 e di Fedo dissero ; e M. 
SeÉiprebene da Bologna , oltre a questi , 
che 6rìo $ in- vece di Credo,. disse. Né 
'solamente di questa voce la vocale . o la 
' consonante 9 che io dissi ; ma ancora tut- 
ta ihtera 1' ultima sillaba essi levarono in 
Jaesto verbo Vo in vece di Voglio , 
icendo: il che imitarono, e fecero i Pro- 
satori altresì alcuna fiata. Vedo % Siedo 
non sona voci della Toscana. 
1 ■ XXXI. Nella prima voce poi del nu- 
mero del più è da vedere, che sempre vi 
ti*aggiu-jga lol, quando egli da se non 
■^ista (3x). Che non Amarao y Valemo , 
^eggemo ; ma Amiamo 9 Valiamo , Leg- 



(a) Creo , e Veo : Petr. Cre. 
Bembo Voi. XL 5 
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gktmo i sì dee dire. Semo^ e ^ A verno , che *■ 
disse il Petrarca , non sono della Liugua p 
CQmecchè Avemo eziandio nelle prose del 
Boccaccio si legga alcuna fiata: nelle quali > 
si' potrà dire, che ella non come natia f 
ma come straoiera già naturata vi abbia? 
luogo. Quando poscia lo / naturalmente 
vi sta f sì. come sta ne* Verbi della quarta! 
maniera , è di mestiero aggiugnervì la A 
in quella vece ; perciocché Sentiamo , e 
non Sentimo ; si dice. ' > 

XXXII. Nella seconda voce nel nume-r 
ro del meno è solamente da sapere 9 cher 
ella sempre nello / termina (32) ; se nonf 
quando i Poeti la fanno alcuna volta neh 
verbi della prima maniera terminare eztan* 
dìo nella E; sì come fé 9 il Petrarca, che 
disse : 

Ahi crudo Amor % ma tu al/or più m*ih-t 

forme 
A seguir éC una fera , che mi strugge, 
La voce , i passi , e F orme. 3 

XXX11L Ed è oltracciò da avvertire,} 
che in quelli della seconda maniera non, 
mostra , che questa voce si formi 9 e ge*> 
neri dalla prima , ma da se : conciossie- 
cosachè in Doglio , Tengo (a) , e simili/. 



^ 



(a) Doleo , Teneo , Tenes , Tegno, Do» 
les, Duoli, Doleas , Doglia, dogli > Tenés^ 
tieni, ùeneaSj tegna % tenghj* , , a 



hòn Dogìii 'T^ngH^vXA.Dhoh r Tiepi > $i $ 
dice (33). ^ - y n :1 ,J 

ì- XXXIV. Nella qnalTOce^ oltracciò ,~> 
che il fine non ha con lei somiglianza; av*l 
'viene ancor questo, che vi si aggiugne di - 
nuovo una vocale , per empierlane idi pia x 
mei tanto : Doglio , Duoli: doglio , Vuo*\ 
fi : Soglio , Suoli : Tengo , Tieni : Seggo >r 
Siedi(34). i 

? XXXV* Porlo f Pi/oi , e altri ; come- e 
che Vuoli più è del Terso, che delle prò- t 
sevte qbaii hanno Vuoi* e pia antica- 
mente Vnjogli (o) : siccome anco Suogli (35); e 
Le quali due Voci % più che le altre , fanno ì 
ritratto pare dalla primiera: di che altra}) 
regola dare non vi si può, se non que-r 
sta } che altre vocali , che lo / f e lo Va 
non hanno iti ciò luogo ; e quest'altra; cheli» 
nelle vóci, nelle quali la A giace nella 
penultima sillaba , non entran di nuovo 
(preste vocali , % nè veruna altra ; che Vaglio, 
e simili non crescono da questa parte. Fassa 
qjRsta uso nella terza voce del numero del 
meno medesimamente continuo, ma pttì> 
oltre non si ' stende; se non si stende in* 
questo Verbo Siede, nel quale Siedonw 
eziandio si legge; comechè Seggono piuo 
toscanamente sia detta. Passa altresì nella 
quarta maniera , ma solamente , che io mi 



*-■■•> ' f V 



(a) VuoglUr ITmli > V>Uok -'- >- <***& 
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credo, in questi Verbi Vengo , che Vieni, 
e Viene fa. 

XXXVL E Ferisco , che fa Fiere e Fie- 
de\ e Citerò t che fa Chiere; quantunque 
egli non pur come Verbo della quarta ma- 
niera , anzi ancora come delta seconda 
Cherire e Cherere ha per vpci senza termi* 
ne, sì come l'altrjeri si disse (36). 

XXXVII. Pongo , che della terza ma- 
niera è , tra l'una, e tra l'altra si sta di 
queste regole : perciocché egli ne Ponghi 
ha , né Puoni per seconda sua voce , anzi 
ha Poni voce nel vero temperata , e gen- 
tile (37). 

XXXVIII. Traggo d'altra parte dm 
voci ha, Traggi e Trai detta più toscana* 
mente, e ciò serba egli in buona parte 
delle voci di tutto *1 Verbo (38). Comechè 
egli nondimeno nelle voci , nelle quali en- 
tra la lettera R (a) , nella seconda loro 
sillaba , raddoppiandone^ , luna e l'altra 
addietro lascia di queste forme. 

XXXIX. Muojo due voci ha di questa 
forma ; la seconda di questo numero, Muoì f 
e la terza di quello del più , Muojono : 
dalle quali tre voci ne vengono tre altre 
Muoja , e Muoji , e Muojono (39). Le ri- 
manenti di tutto'l Verbo da Moro , che 
toscana voce non è, hanno forma. 

XL. Di questa seconda voce , di cui si 



{a) Trarre si dice r e non traré* 
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parla > levò il Boccaccio la vocale ultima » 
quando e disse : Haiti tu sentito stamane 
cosa niunal Tu non mi par désso ; e po- 
co dappoi ; Tu par mezzo morto (40). La 
qual voce non da Pajo , che toscana è , 
ma da Paro , che è straniera , si forma. 
£ il Petrarca non solamente la detta vocal 
ne levò ; Vien in vece di Vieni , e Tien 
ia veee di Tieni, e Sostien in vece di So~ 
stieni 'pina, ancora talor quasi intera, e tu- 
tor tutta intera l'ultima sillaba Toi in vece 
di Togli , e Crè in vece di Credi % e Suo 
in vece di Suoli 9 ponendo. Quantunque 
Toi eziandio dal medesimo Boccaccio si 
disse nelle novelle : Dunque toi tu ricor- 
danza dal sere. 

XLI. Levarono altresì della terza i miei 
Toscani la vocale ultima spesse volte, quan- 
do ella dopo la L> % o dopo la JV si pone, 
e la voce che la seguita si regge dall' ac- 
cento medesimo del Verbo (41). Non dico 
già ne 9 Terbi della prima maniera , ne 9 quali 
la A % che è la vocale loro ultima , non 
sene leva giammai. Ma dico in quelli della 
seconda , o ancora della quarta, Duolmi f 
Suolti, Vuoisi , Vuoiti ', e Tiemmi, e Viem- 
mi, e somiglianti. Comechè alcuna volta 
eziandio , quando la voce che segue , non 
si regge dall'accento del Verbo , ciò si ve* 
de che sì usarono i Poeti ; Fier in vece di 
Fiere , e Chier in vece di Chiere, dicen- 
do; e i Prosatori altresì, che Par e Pon 9 
e Vien in vece di Pare , e Pone e Viene, 



^is^ra; r Létapoiio in Puqte i 'Toscani Pro- 
iettori», che la intera vooe è, tutta la sez- 
-Wja sillaba*' e v Può ne fecero, più al xefào 
«lasciaqdolane, òhe serbandola a se ; «il <|ual 
inverso nondimeno usò parimente e JVna.e 
l'altra. Aggiunsoòvene allo 'neon tro un* il- 
"fera i Poeti bene spesso in questo Verbo Ha 9 
*% f ecerne £fat>e Q*) 9 perav ventura da' Na- 
poletani pigliandola, che l'hanno im)>0tiéa 
t continuo. . ^b^ =•> 

XÙI. Falla e Falle f che ai \é$gé<fk- 
1 rimente in questa voce, non aoqo di un 
Verbo medesimo» anzi di due; l'uno dfe f 
Squali della prima maniera ai vede ebe è 9 
J f Fallane (b); * tento vale* quanto Manèh- 
re, e Non bastare ; l'altro è della quatta 
f Fallire y e pigliasi per Fare errore e in* 
ganno, e pecca* da cqi ne' viene il Fai* 
io (42). Così forasi da se ciascuno la stia 
"terza voce da quella dell'altro separata e 
nell* terminazione , e nel sentimento. Quali* 
tunque se pure si è egli, per alcuni » pó- 
sto Fallire in sentimento di Mancare i rba 
Fallare in sentimento di Peccare , e di 
* Errare ppn mai (e), * 

; ■■••... , • . . <> 

w ' V ' , , v ' - r • . ; s[ r 

"''■ ' {a) Have babau* siccome face /ade} 
(b) Sp. fallare, morire, mancare -fàbr* 

(e) ballare in sentimento di peccare , 



•f.^ 'XLIH, Pungo f Ungo , e di questa 
forma degli altri 9 due- fiat hanno nelja 

.-seconda, e nella ter^a voce di questo nu- 
mero , secondocbè essi, o prepongono, o 
pospongono U N alla (/ che vi $000: Pupgi' 

- e Pugni : Z//i#i e ##/w : Punger Pugne: 

. £7>2^d e £7g7ze similmente ; delle quali qm^l* 
le che l'hanno posposta., sono più tosca- 
ne (4^). E a questa condizione è Stringo* 
e dfipf altri 9 che con le due consonanti , 

.che io dissi, le dett£ voci chiudono. 

XLIV. Esce di regola la terza voce del 
verbo Sofferire 9 la quale è Sofferà (44). 

XLV* Semplice e regolata è ppscja in 
tatto la seconda voce del numero del più 

(45> \ '. r ; 

XLVI. E sarebbe altresì la terza , la 
quale serba la A nella penultima sillaba 
ne* Verbi della prima maniera , e l'O \u 
quegli delle altre; e ha sempre somiglia^- 
. za con la prima voce del numero del m$- 
no , Pongo 9 Pongono $ seuoncbè ella ^ al)e 
volte per questa in picciola parte di s? di 
due maniere, sì come in Saglio e Doglio, 
e Toglio; che Sogliono f Dogliono f Tp* 
eliono : e Salgono, Dolgono , Tolgono^ si 
e detto; e queste ancora più toscanamente: 
perciocché , e &*/#o e Dolgo e Tolgo -fa) 
nelle prime loro voci si è altresì più to- 
scanamente detto (46), 

(a) Tolgo è altresì più ùo^c^aq^r^e 
ietto. Non so. 
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XUVH. Quantunque Sagliendo tuttavia 
il Sole più alto.; e Sagliente su per le sea^ 
le, che disse il Boccaccio, più toscane vo- 
ci sieno , cl*£ Salendo , e Salente non so* 
no (47). Panno , che in vece di Possono 
dice alcuna volta il Petrarca, non è no- 
stra voce , ma straniera. 

XLVIII. E più nostra voce Deono, che< 
in vece di Debbono alle volte si di$$e«^8)» 
Il che può aver ricevuto forma daj^j^ri*» 
ma voce del numero del meno , che alcu- 
na volta Deo dagli antichi Rimatori To- 
scani si è detta , sì come in Guittpne si 
vede. Da questa primiera voce Deo , la 
quale in uso non è della lingua , si è per- 
avventura dato forma alla terza di quello 
stesso numero Dee (a), che è in uso , e De* 
medesimamente in quella vece : quantunque 
De eziandio nella seconda voce , in luogo di 
Dei , si è parimente detto : Demi tu . far 
sempremai morire a questo modol Debbe, 
che la diritta voce è, dalle prose rifiutata, 
solo nel verso ha luogo , e Deve altresì. 

XLIX. Dansiy Fansi 9 per accorcia- 
mento dette, e simili sono pure in uso del 
Terso solamente» e non delle prose (49). 

L. Seguita appresso queste la pripaa 
voce del numero del meno di quelle , che 
pendentemente si dicono , Amava, Valeva, 



{*) Dee è delle prose , deve è più 
moderno. 
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Leggeva, Sentiva, che medesimamente si 
dice nella terza , nella qnale Profferta , 
che si legge nelle prose , non da Proffe- 
rire y ma da Profferere , che è eziandio 
della lingua , si forma (5o). In queste due 
"voci nondimeno 9 fuori solamente quelle 
della prima maniera , si è usato di lasciare 
Spesse Tòlte addietro lo V, e dirsi , Volea* 
l^eggàJÉàSenàa , comechè il Petrarca in 
quest^plifce Fea, detta in vece di Facea § 
più che una vocal ne levasse : il quale uso 
non è stato dato alle voci del numero del 
più, gè non in parte. Conciossiecosachè bene 
si lascia indifferentemente , per chi vuole , 
addiètro lo V nella terza voce , e dicesi 
Soleano 3 Legge ano , Senliano , ma Solca- 
mo , Leggeamo , Sentiamo, non giammai. 
Ed è di tanto ita innanzi questa licenzia 7 
che ancora si è la A , che necessariamen- 
te pare cbe sia richiesta a queste voci , 
cangiata nella E ; ed essi così anticamente 
e toscanamente nelle prose detta Avièno , 
Morirono , Servièno , è Contenièno , e Po- 
nìèno (a) , e quel che disse il Petrarca: 

Come venièno i miei spirti mancando, 
e ancora ^ 

Ma scampar non potièmmi ale né piume; 
in véce di dire Potiònami , e degli altri, 
ai come- Aviè , Udiè , Sentiè , in vece di 
Avea , lidia , Senùia , nel numero del me- 



(m)±Poniéao. Avoienù. 

I 
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no si disse. Al qual tornando, dieo^; chs 
è di lui la seconda voce questa, Amavi* 
Valevi v Reggevi , Sentivi:, della quale $- 
ziandio in alcun Verbo si è <ia' Poe li git- 
tate, via il medesimo V r ed essi detto Po* 
tei* Solei ft Volgei * in vece di Potevi , So- 
levi , Volgevi : il che non è stato ricevuto 
dalle prose» ne si è tuttavolta ciò detto 
nel verso medesimo, se non di fó^ R e " 
starebbe nelle pendenti voci a ^|KdeU^ 
feconda del numero del più, che IT que- 
sta , Amavate , . Leggevate , Udivate ; ma 
ella altra mutazione non fa , se non que- 
sta, che la vocale, la quale innanzi al 1$ 
penultima si sta 9 si mutava dagli Antichi 
di quella, che ella dee essere, nella À+ 
Vedovate , Leggiavate , V enavate , quasi 
per lo continuo. Comechè essi alje Tolto 
ciò facevano ancora nella prima vo#e di 
questo numero , Leggiavamo , Venavamo % 
e similmente dicendo. ; . 

LI. Nelle voci poi, che si danno al 
passato , la prima di loro ne 9 Verbi del^a 
prima maniera in due vocali sempre ter- 
mina così , Amai , Portai \ fuori solarne^ 
queste , che son di due sillabe , Stetti* Di$- 
di , Feci , che Fei eziandio si disse nel 
verso: nella quale licenzia è nondimeno 
ricoaso in pie lo /, che par fine moJ|o 
richiesto a questa voce (5 t). Non la lasciò 
in pie il Petrarca , qqando e 1 disse: 3 
F die in guardia a san Pietro ; ^ 

e altrove: . ) 
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C& i ti die per colonna ?» . ìì 

~ De ki * sua frale- vita \ ' 

"$ó*e Z)iè 9 in vece di Diedi, si legge» Ne 
pure il Petrarca nelle rime così fece , m& 
~H Boccaccio ancora così ci ragionò nelle 
~prose, il quftl disse : Ma ie mi posi in 
*5&uorè di darti quello , che tu andavi cer* 
Seótefa y e* die telo i e altrove: Signor, que> 
' sta SjMuta è quello leale e fé del servo^, 
i dk£ i JHr io paco avanti vi fé la dimanda* 
~ : Eli. Levasi tutta?ìa la detta vocal nel-' 
ìt pròse più spesso; quando alcun* altra 
>oce le si dà y che ' dall' accento di lei «i 
regga; e DiliberamL> in vece di DUiberau 
[ tó; e telali altre, sema risparmio, fi 
dicono toscanamente (52). < 

LUI* Non con semplicemente dire ai 
;pttè , die quella della seconda, e delta 
terni maniera ne mandi il fine suo; tra 
le quali alquanta più di varietà si vede es- 
sere (53). Perciocché, quantunque ella netto-/ 
sempre termini , $ì come fa in tutte ; vi 
termina nondimeno nell'una , e steli' altta 
maniera in diversi modi i conciossiecosachè 
tttlla seconda più fini vi bau luogo. Per- 
ciocché in que'Verksj erbe la C, per loto 
naturale contonante , ?i hanno * Giacere, 
Tacére -, elfo con esso lei C, ;^eon il Q 
appresso termina, Giacqui (<*),♦ Tacqui. 
01 t:J fiivv fe qaeJli , che >vt hàimo 'U| #, 
essa vi-aggtugtie la S; e Valsi > Dolè& 9 



(a) Giacqui: nuocere , nocqtp. 
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ne £a 9 che Do /fi eziandio si disse. Sola* 
mente Volli la sua consonante raddoppia; 
comechè pure nel verso egli alle volte fa, 
come quelli (54). '■•■•* 

LV. Raddoppiano medesimamente que- 
gli altri, che delle altre consonanti vi han- 
no naturalmente, Caddi* Tenni t Seppia 
Ebbi* Bevvi * e questi altri , Sedetti* Te^ 
metti * Dovetti* che ha eziandio ZMIÌK nel 
verso; i quali oltracciò una sillaba^pipitt 
vi aggiunsero (55). Dissi Bevvi* perciocché, 
quantunque Bere toscanamente si dica ; 
egli pure da Bevete ne uscì: la qual voce 
e qui j e iu altre parli della Italia è ad 
usanza. Escono di questa regola "Godei* 
Capei * Potei , e Vidi * e Providi, che ha 
nondimeno Prwedetti nelle prose; e Par- 
vi, che Parsi medesimamente nel verso ha;' 
e Offersi^ ehe da Offerere si genera. 

LVL Hanno pia fini luogo medesima*' 
mente nella terza maniera , a' quali tutti , 
che^molti e diversi sono , conoscere, una* 
ootal regola dare, M. Ercole, vi si può; 
che alla voce di loro, la quale di Verbo,; 
e di Nome pure nel passato tempo parte- 
cipa riguardando ; ogni volta che cosi 
uscire Renduto , Perduto* Compiuto ne 
la troverete; diate alia voce, di cui si ra- 
giona, questo fine Rendei , Perdei 9 Com- 
piei (56). Dissi Compiuto (a) ; perciocché 



(«) Compiuto da compiere. Compito 
da compire. 
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Compito f che più jleggiadramente si dice 
nel verso 9 noa è della Lingua» Fuori so- 
lamente queste Vivuto, che ha Vis$\ per- 
ciocché risso della Lingua non è, come- 
che ella altresì più vagamente così si dica 
nel verso: e Conceduto, che ha Concedet- 
ti; conciossiecosachè Concesso che alcuna 
volta si legge, altresì della Lingua non è, 
ed èiwfkì del verso: e Creduto, che Cre* 
detùifct? quantunque M. Piero dalle Vi- 
gne Cretti, in vece di Credetti, dicesse 
nella canzone, che così comincia: 

Assai cretti celare , 

Ciò che mi convien dire. 
LYII. £ fuori ancora alquante , altre 
poche voci poste alcuna volta dagli Antichi 
a questa guisa ; comechè elle vengano da' 
Verbi della quarta maniera , sì come è 
Smarruto, in vece di Smarrito , che disse 
Bonagiunta, e M. Cirio nelle loro canzoni; 
e Vestuta , in vece di Vestita , che pose 
Dante nelle rime della sua vita nuova; e 
Feruto , in vece di Ferito, e Feruta , per 
voce che da se si regge , detta non solo 
da altri, ma dal Petrarca ancorale Pen- 
tola ; che disse il Boccaccio nelle sue No- 
velle alcuna fiata; e Venuto, sempre e da 
ciascuno così detta (5 7). 

LVIII. Ogni altra volta » c ^ e 1* scor- 
gerete di questo altro modo 9 Letto, Scrit- 
to, e simili , che sen' escono con le due 
TT; e voi questo altro fine delle due SS, 
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le darete, Lesisi^ Scrissi , e somiglianti (58)1 s 
Quando po&cia Te ne fia tra altro di qoe-1 
8ta maniera , Pianto , Spenta , Finto- ; pà«^ 
rimente Piansi 9 Spensi , Finsi f nella net- 
ta voce sa perete di dover dire* E cosi nèfo 
più né meno H&, Offesi 9 Arsii ; -Tfolskìi 
Mossi ; quantunque vòlta Riso, Offesa ?t 
Arso, Tolto , Mosso nelle partieipantilord^ 
voci saranno, come si è detto; n<ejfifcqua*l) 
li Sparto , in vece di Sparso » ohéWIcunaa 
Tolta si legge, solamente è dèi versò. Escom 
no nondimeuo di questi ordini Dissi 9 ch&i 
ha Detto j e Strinsi , che ha Strettoi e 
Conobbi, che ha Conosciuto ì e Nacgidiiy 
che ha Nociuto , e Af/j/ 9 che ha Messdta 
per voce che partecipa , e Po*«, chef lab 
Posto altre». E se Mordci eziandio dlforsis 
si disse , è per ciò che Morduto , e Mortàs. 
egli medesimamente ha per voci, che patta 
iecipano : comechè Morduto pia ràde vol- 
te si trovi detta, e solamente nelle Prosftip 
LDL Semplice e regolato è uhimamèub 
te nella quarta maniera di questa toce f 'iki 
fine, il qual sempre con la natia coìisoqan+b 
te del Verbo dinanzi lo / posta termina^ 
e con l'accento sopra esse , Udì, Sen&i% 
se non inquanto ha tale volta l'usa délfab 
Lingua nelle prose il medesimo / raddajwq 
pialo 9 Udii , Sentii : comechè Dante" Ida 
recasse nel verso (5g). . c-\&\J 

. LX. * Allo 'ncontro deUe quali Téffaro- 
110 di alcun Verbo non solamente : dctttv 
prima maniera, come io dissi , .mausdjettei 
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altre ancora i Poeti alle volte il medesimo 
Ij che di necessità star vi svi ole 4 e Com* • 
pie , in vece di Compiei , dissero {60). 

LXL Non così lungamente fa bisogno, 
che si ragioni della secooda voce di que- 
sto tempo ; essendo ella solamente una ia 
tutti i Verbi ; della* terza loro semplice vo- . a 
ce del presente tempo per lo più forman- 
dosi inflniesta guisa ; che vi si giugne una 
8ÌHaba r m tre lettere cotalt STI: tuoricho; 
queste due Dà, Sta, che Desti f e Stesti 
formano (61). 

LXU Dissi semplice , in differenza di 
quelle , che vi aggiungono lo /, o vera-* 
mente lo V 9 come si* è detto (62). Per- 
ciocché queste due vocali raggiunte non 
entrano giammai in questa voce : Ama , 
Amasti : Tieni , Tenesti: Duole 9 Duole* ••; 
stir Legge., Leggesti. 

LXIII. E dissi ancora per lo più; in* 
quanto non così in tutto si formano le vo- 
ci delJa quarta maniera; che non Sente* 
sti 9 e Odesti, anzi Sentisti , e Udisti, si* 
dice (63). Comechè io O disti, e in tutte le 
altre voci di questo verbo, che in qualunque r 
gafèa sì danno al passato tempo, e a quello 
che a venire è, eziandio si mata diluita 
prima lettera % che è la vocale O, e fasse- 
ne II: .Udì,, Udisti , Udirono, è Udito f e 
Udirò , e le altre. % 

■ LXIV. Di questa seconda voce è' alle 
volte, che se ne levano le due ultime let+a 
teane^onon sojo nel verso (64):, -] 
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Come non vedesti* negli occhi suoi \ 
Quel, che vedi ora; 

e altrove : 

. Già non fuslu nodrita in piume al rezzo;, 
ma ancora nelle prose : Ove fosùu starna* 
ne poco avanti al giorno : e O disia in quel» 
la cosa niuna 9 della quale tu d ubj ti * . <> 
LXV. Non avviea così della lériA vo- 
ce del detto numero del meno ; perciocché 
ella tre fini ha (b5). Cònciossiecosachè .-# 
neir O, e nella* E, e nello / termina* M* 
neir O hanno fine le voci de* Verbi f -che 
sono delia prima maniera, Amò, Levò* 
Pigliò, Lasciò. Nella E finiscono quelle adir 
le dae seguenti , Volse, Tolse, Perde; fi 
della prima altresì, quando i Terbi. nelh 
loro prima voce sono di una sillaba * 6 
non più, Diede 9 Fece, de 9 quali Do&Jb 
sono le prime voci. Delle quali voci tuttp 
dire si può, che a quelle di loro solamen- 
te T accento sopra 1' ultima sillaba sia ri- 
chiesto, le quali nella prima voce due vo- 
cali hanno per loro fine, Amai, Amò, /V 
tei, Potè , Perdei, Perde, e non altre. Alfe 
quarta maniera poscia si dà lo /, e l'ac- 
cento medesimamente sopra esso 9 Udh> 
Santi, Diparti 9 friori solamente il Yeriìp 
Venire, che ha Venni nella prima- 9 t 
Venne nella terza voce del numero d$l 
meno, e Vennero in quella dei più; ^ 
il verbo Aprire > che Apersi, e Apefjg* 



\ 
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/ ia ; e il verbo Coprire , le quali voci sot- 
to regola non islauno : cornee he Apri i a 
Vece di Aperse , e Coprì io vece di Co- 
perse 9 si legga nel verso. Dissi che si dà 
l'accento sopra esso /; forse per ciò , che 
le intere voci erano primieramente queste, 
Udio , Sentìo f Dipartiq : le quali nondì* 
meno in ogni stagione si sono alle volte 
dette % ne* versi, e nelle prose; uso per* 
avventura p^eso da' Cìciliani , che l'hanno 
in bocca molto: comechè essi usino ciò fa- 
ire, non solo ne'verbi della quarta manie- 
ra, ma ancora in quegli delle altre. Il che 
tuttavia non è stato ricevuto dalla Tosca* 
na , se non in poca parte , e da 1 suoi più 
antichi; sì come furono IVI. Sempre ben e, 
€ Sf« Piero dalle Vigne, i quali Passao f 
Mosùrao, Cangino, Toccao , Oomandao f 
fissero ne' loro versi : quantunque il Boc- 
caccio ancora , che cosi antico non fu , 
Discerneo dicesse ne 9 suoi. Di queste voci 
della quarta maniera levandosi , come io 
dico , r ultima loro sillaba , che è 1*0, 
l'accento pure nel suo luogo rimase. Feo 
oltre a questi si è alle volte da' Toscani 
Poeti detto e Poteo, e peravveutura Per* 
deo. Né Feo qui si prende , come voce di 
verbo della prima maniera , ma della ter- 
U. Perciocché, quantunque Fare, sì come 
Amare, si dica^ non si formano perciò da 
questa le altre voci di lui, anzi da que- 
st'altra, Facere, che in uso della mia Lin- 
gua non è, non altramente che se ella ia 
Bembo Vói Xl % 6 
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uso fo**e« E oltracciò alcuna volta , chu 
questa voce ha parimente due fieri, ai cor 
ne ha la prima , di cui ^i disse: perciQCr 
che e Volle* e Volse* e Dolfe* e Zfo^ 
ai dice* Di questi nondimeno più natura 
pare a dire Dol/e: conciossiecosacbè la j^ 
non sia lettera di questo verbo; ne in al- 
cuna altra parte di lui abbia luogo * jf 
non in questo tempo , nel quale Dolji* §0 
Dolfero, (a) eziandio alcuna volta dagli Al* 
tichi si è detto. Beo ancora egli due fini 
pare che abbia in questa voce: percioefehi 
e Bebbe , e Bevve * si legge nelle buopf 
acritture: il che è più tosto da dire * T cbf 
bq fine sia per la somiglianza, che hanap 
«verso di se questa due lettere, B , e 7^4 
dimanieracbè spesse volte si piglia una pey 
altra. Formasi nondimeno Bevve da qhffc 
ala voce Beve, che tuttavia Toscana na^ 
è * raddoppiandovi^ lo V* sì come da Piq* 
ve, Piovve* in questa medesima guisa $) 
forma. Ha due fini medesimamente in qq* 
«ti verbi, ma in altra guisa, Diede , $ 
Die* Fece , e Fi, non solo ne' Poeti, m* 
ancora alle volte nelle prose. Dette , Caj 
dette* Tacetle* SegueUe ., e altri simili* 
•che posero e Dante, e il Boccaccio ne'lor 
jx> vèrsi, o esse della Lingua propriameotf 
non sono ; o sono della molto antic^ e di 
«ptella, che. più di ruvidezza in se ha* cfip 
^^rr— ' •' ' * ■ "> . » ■ ■ « « t ' .; ' ' ìi +Ak 

rv^'J-P^te luf. .e. 2. JSeC primo punto efi* 

«o/«i<, e da dohe, dolfo» 






^_ a. E se Pente \ e A>nrcnftfri 
liei medesimo patite *i leggono ;' è peroiò, 
djtó^eHfe da Pentere % e da Corwertére^ ver- 
K della tersa maniera si formano; e Pen» 
tèi % a Convertei) hanno, o almeno aver 
debbono, per loroprime voci di questo tempo. 
'* * LXVI. La primiera voce appresso del 
èumerò del più ha in se una necessità , 
é regola e non più ; che ella sempre rad- 
doppia la M nell'ultima sillaba , Amarri- 
ino* Valemmo 9 Leggemmo, Sentimmo, né 
altramente può avere stato (66). La seconda 
medesimamente ne ha un'altra; che ella ia 
E si veda sempre fornire in questa guisa, 
Amaste 9 Valeste , Leggeste , Sentiste , -e 
tuta altramente. La terza noir così di una 
fegola si contenta : perciocché ne 9 verbi d*W \ 

k prima manièra ella in questa guisa ter- 
mina, Amarono^ Portarono , la A nella- 
fantipen ultima loro sillaba sempre avendo; 
fc lo J hi quelli della quarta , Udirono 9 
Mentirono. Nelle altre due maniere ella ter- 
mina poscia così 9 Volsero > Lessero 9 e si- 
tuili; alla terza loro voce del numero del 
ifceno la sillaba 9 che voi udite , sempre 
giugnendo, per questa del più formare 9 / 

tome vedete. Né vi muova ciò, che Disse ' 

]beHa terza Toce del numero del meno , 
fe' Vissero 9 in quella del più medesima- 
olènte si dice ; comechò Dire pa ja voce 
jflelTa ; quarta maniera : perciocché tutto il t 
▼èrbo per lo più da Dicere, la «piai* voce 
ttón è Su àsti dalla Fiorentina Lingua, e 



\ 
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Don da Dire, si forma ; sì come Fecero 
da Fece , e questa da Fàcere , del <jù(& 
si disse , e noii\da Fare altresì. Diedero\ 
e Stettero , senza avere onde formarsi, a& 
irò che da Dare, e da Stare, fuori della 
detta regola solamente escono, che iouB 
creda , e non altri. E oltracciò, che si lè- 
va spesso di queste voci la vocale loro ni 
lima e nel verso e nelle prose , Diedèr*, 
Disser; e alle volte ancora si gitta tutta 
intera l'ultima sillaba, Andare, Pàssàrq, 
Aecordaro, e Partirò, e Sentirò, e Assa- 
lirò, e delle altrej che Giovan Villani dis- 
se. Né mancò poi, che eziandio due sitia- 
te non si sieno via tolte di queste voci, 
Xion^solo nel verso, òhe usa Pur, in vece 
di Furono; ma ancora nelle prose ; sì cò- 
me si vede nel Boccaccio , il qual disse, 
Fer vela, (ai) e Dier de* remi in acqua, 
e Andar via; e ciò fece egli in altre voci 
ancora , Comperar, Domandar, Biliberàt, 
in vece delle compiute ponendo; e Giovan 
Villani altresì. Dierono, che è la cornicia- 
ta voce di Dier, e Diedono, oltre a tutti 
questi, si trova che si son dette Toscana- 
mente , e Uccisono , e Rimasono , e per- 
avventnra in questa guisa delie altre lìéu- 
no , e Fermo , e Piacquen, e Mosseti, nhe 
disse il Petrarca , non sono Toscane. 
( LXVII. Dannosi al passato tempo,' co- 

me io dissi, queste voci (67). A quella 

(u^ // Casa aon ama il troncare* 
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Jtecia > che nel pendeote pare che ^ stia 
\3fjt, passato, non si danno vóci semplici é 
jtyj&cqjari del Verbo, an>zi generali e me* 
scolate , iti. questa guisa : che pigliandosi 
jfempce le voci del pendente dì questo Ter* 
fco Avere , si giugne e compone con esso 
loro una sola voce del passato tempo di 
qpel verbo , del quale si ha a fornire il 
wntiuiento: lo avea fattoi Tu avevi det~ 
iQf Giovanni aveva scritto , e simili ; e 
(fpsi si va facendo nel numero del più. E 
9,v 1 ero f che la voce del Verbo , del qua- 
le il .sentimento si forma, si muta, per 
l^bi. vuole , ora in quella della femmina , 
ora nelT un numero , e quando nell'altro* 
Io. aveva posta ogni mia forza, e Tu avevi 
hen consigliati i tuoi Cittadini , e somi- 
glianti* E questo uso di congiugnere una 
'voce del verbo Avere con un'altra di quel 
verbo, con cui si forma il sentimento» 
^uon solamente in ciò > ma ancora nel trac- 
corso tempo f di cui si è già detto, ha 
.luogo. Perciocché medesimamente si dice : 
Jb, no amato : Tu hai goduto : Giovanni 
fui pianto: Coloro hanno sentito, e le al- 
.tfe ; e Amata , e Godute , e Pianti altre- 
A-^ffo visto , che disse il Petrarca in ve- 
,ce di Ho veduto , non è della Toscana. 
Ne solo con questo verbo Avere % ma con 
f questo altro Essere ciò ancora si fa in q «e* 
> Verbi, dico, che il portano: %a donna 
si è doluta: Voi vi sete rammaricati: Co* 
toro si, sono ingegnati > e somiglianti, E> 



86* . BELLA JTÙX^A*. t/IKétfÀ, 

questi "Vèrbi sano tutù quelli , de* qu*}f 
le voci, che frano, in se ritornano -qudU 
lo che si fa ; sì come ritornano in quetffe 
esempli, che ti eoa dettk £ di tanto 4,it^ 
a usanza il dare a questa voce del *j>asste 
to il fine, che si tira dietro la persona cbft 
fa: La donna si è doluta* Voi viseteran% 
mancati; che ancora alcuna voka si *ri4 
fatto 9 essendo il ragionare in altra formi! 
disposto 9 sì come qui : Il che mollo Qrffto 
do V era; sì come a colei , alla quale, fé* 
recchi anni , a guisa quasi di sorda* 0$ 
mutola , era convenuta vivere, per L& /*>$ 
aver persona inteso* Dove 'Alla qualéf e#% 
convenuta viver* , disse il Boccaccio f ÌA 
vece di dire, Era convenuto. Ora tra qua* 
ste due usanze di dire, Io feci, e I& fà 
fatto, altra differenzia non mostra ehe fi 
sia, se non questa ; che l'una più propria? 
mente si dà al passato di luogo temp#£ 
e questa è Io feci; e l'altra al passato dj 
poco. Che se io volessi dire, di avere serti* 
ti. alcuni fogli , che io testé avessi forniti 
di acri vere» io direi Io gli ho scritti, f 
non direi Io gli scrissi. E se io questa 
volessi dire di altri, che io di lungo te» 
pò avessi scritti, direi: Io gli scrissi dieci 
anni sono, e non direi : lo gli ho scritti. 
Così diceva il Magnifico, quando mio; Fra? 
tello il ritenne così dicendo. Voi mi avetf 
con questi due modi di passato tempo, 
Giuliano , a, memoria fatto tornare un ajr 



to modo ancora di questo medesimo tc**^ 
pò, «he la mostra Lingua non £osì coati** 
Éux* , -fesa nondimeno assai sovente » e ciò' - 
èP questo %r Bbbi de&o r Ebbi fatto 9 Ebber. 
pensato , 'è le altre voci similmente» Laon- 
de, «£ e|j>K non vi grava , diteci , che dif-, 
fereària* il così dire abbia da quegli altri,, 
Jtòtiébdtiè* Me Ercole e questo ancora si 
fttè<!j*à' chiaro. A cai il Magnifico così rU; 
Ipùèéi té rat avveggo, che rade volte altri, 
pttò dt tutto ciò, che uopo gli fa., ram-v 
fttemoirdrsi. Perciocché, quantunque io, pon 
feiaefafè j'ersera vi lasciai, sopra Je cose # 
ètte te" òggi a dire area , questa uotte al- 
pianta óra prosato vi abbia; nondimeno 
égli non *fiti sovveniva testé di ragionarvi 
<tì cotesto ittodo di passato tempo; del qua- 
le, poiché voi , M. Carlo, ~ più di me av- 
fédttto Ja differenza , che tra esso e gli. 
litri è; richiedendomene, mi ricordate ; 
e io la vi dirò: la quale nondimeno e pa» 
ea, *d è tuttavia questa. Che gli altri due 
fmsttti tempi soli , e per -se star possono 
te' ragionamenti , Io scrissi, Giovanni ha 
fatiate: ma questo non mai. Perciocché 
*6n si può così dite ; Io ebbi scritto, Gio* 
vanni ebbe parlato; se altro non si è pri- 
ma detto, o poi non si dice. Anzi a ve* 
Mtaebfè sempre alcuna delle particele gli 
S l dè, dhe si danno al tempo, Po/, Prik 
mo , Guari, e simili* : Poiché la Donna si 
tàbe assai fatua pregare : e, Né prima ve* 
iuta T ebbe, e, Né ebbe guari cavato y 
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dopo le quali parole, altre parole fa ibisco 
gno , che seguano a fornire il sentimento* 
O veramente questo modo di dire si pou 
dopo alcun'altra cosa detta , da cui esitf 
pende, e senza la quale star non può; si 
come non può iu queste parole lE Questa 
detto 9 alzata alquanto la lanterna, ebber 
veduto il cattwel di Andreuccio ; nelle qua- 
li , Ebber veduto , si pone dopo,. E questo 
detto , e Alzata la lanterna^ o in quesW 
altre: Il Famigliare , ragionando co' Gen* 
tiluomini di diverse cose , per certe strati* [ 
gli trasviò, e a casa del suo Signore co*~ ~ 
dotti gli ebbe. Dóve Condotti gli ebbe , sa. 
dice dappoiché si è detto. Gli trasviò. Q*~ 
pure in queste altre del Petrarca: 

Non volendortìi Amor perder ancora « 
Ebbe un altro laccmol fra' T erba teso. ~~ 
Nelle quali medesimamente veder si può, 
che poscia che non l'ha voluto Amor per- 
dere , Ebbe teso , si dice. E finalmente» 
comechè questo modo di passato tempo si 
dica , egli sempre in compagnia si pon di 
altro Verbo, come io dissi ; dove gli altri 
due si dicono, senza necessità di coiì fare* 
Di che , rimanendo mio Fratello e gli al- 
tri wddisfatri di questa risposta , Giuliano» 
il suo ragionar seguendo , disse. 

LXYII1. Nel tempo , che è a venire, 
la primiera voce del numero del meno una 
necessita porta seco ; e ciò è di aver l'ac- 
cento sempre sopra l'ultima sillaba, Ame* 
rò , Dolerò , Leggerò , Udirò , e la ter» 

t 
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altresì, Amerà % Doleva , e le altre (68). 
Era di necessità eziandio * che in tatti i 
Verbi della prima maniera la A si pones- 
se nella penultima sillaba: si come in que- 
gli della seconda e della terza la E , e in 
quegli della quarta lo / necessariamente 
si pongono. Ma l'usanza della Lingua ha 
-portato , che vr si pone la £ in quella 
▼eoe , e dicesi Amerò , Porterò. Il che si 
ferba nelle altre voci tutte di questo tem- 
po; le quali voci, sì come quelle de' tem- 
iti già detti , da questa, prima pigliandosi» 
agevolmente si formano* 
< LXIX. Salo è da sapere, che nella 
'tersa del numero del più, sempre si rad* 
doppia la 2V, consonante di necessità ri- 
chiesta a queste terze voci, e alla maggior 
parte delle altre del numero del più di 
tutti i Verbi (69). 

LXX, Usasi ancora spesse volte nei 
.verbi, «che hanno il D nella penultima 
«sillaba della prima voce di questo tempo » 
levarsi via la' vocale loro , e dirsi cosi , 
'Vedrò , Udrò , e le altre , ma solamen- 
te nel verso (a) : comechè Potrò in vece 
di Poterò , e Potrai in vece di Poterai % 
t le rimanenti a queste ,. ancora nelle Pro- 
se hanno luogo; anzi non si dicono gtam- 



(a) Andrò , Avrò , Vedrò , anche 
mUa Prosa. 
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mai altramente (7o).Usàsi eziandio in alqoaiH 
ti Terbi' levarsene la detta sìllaba , raddoppi 
piando in quella vece la R , che è latterà 
ài "necessiti richiesta a questo tempo +Dor* 
ré* Corrò, Porrò, Verrò, Sanò, e Merrify 
e Perrò , e Soffino , in . vece di Daterò > l 
Coglierò , Poneròf Vmirò 9 . Salirò % e Me* 
nero, e Penerò* e Scfferirò, e degli altri* 
e ciò è in uso , non solo del verso , imi 
ancora delle prose ; e fassi parimente hk 
tutte le altre sue voci di questo tempo? 
Ed è alcuna Tolta , ebe non si dioe {pam* 
mai altramente ; si come si fa in quett* 
verbo foglio , che non si dice VogHerò , 
ma Vorrò; e il somigliante À fa di questo? 
tempo in tutte le altre sue voci, anzi parer 
in tutte le altre voci di questo verbo/ 
nelle quali entra la lettera R , da due m 
fuori , ebe son queste , Volere , e Vcle& 
Mero. E oltre a tutto questo , ebe gli auti> 
obi Toscani bau no fatto uscire la prima 
voce di questo tempo alcuna volta cose 4 
Ancider aggio ^ Sei viraggio , in vece di din 
Anciderò , e Servirò ; che posero M. One* 
sto da Bologna, e Buouagiunta, da Luce* 
nelle loro canzoni; e M. Cino Falkraggiai 
Avr aggio y Morraggio, Saraggio altresì, da 
altre Lingue tuttavia pigliandoci; e Ri* 
sopraggio, e Viraggio, che pose il Boccao» 
ciò nòie sue. E ciò vi sia , M. Ercole* 
detto più tosto , perchè il sappiate , con 
l'usiate. Ed è ancora stato, che ella $ 
uscita alcuna Tolta così, Torrabbo., in 



T«^dl Torrò: il efae tuttavia schifar si 
dee, si come doro, e orrido» e spiacevole 
fine* • 

LXXI. Possono dopo queste seguitar 
ìfi voet , che quando altri comanda , e or- 
dina chécche sia , si dicono per colui , le 
quali non sono altre , che due in tutti i 
terbi; e queste sono la seconda del nu- 
mero del meno » e la seconda medesima 
del numero del più (71). Conciossiecosach* 
comandare a chi presente non è, propria-* 
adente non si può ; e a' presenti altre voci 
MB 8» danno , per chi ordina, che queste. 
? LXXfl. (ha queste due voci ordinane 
t f e comandanti, come io dico, nel tem* 
pò v che corre, mentre l'uom parla, sono 
quelle medesime , che noi poco fa vera- 
mente seconde dicemmo essere di tutti i 
verbi $ fuori solamente quella , che secon- 
da è del numero del meno della prima 
marniera; la quale in questo modo di 
ragionare non nello /, ma nella A termi- 
na ., F una nel T altra vocale tramutando 
così, Ama, Porta, Vola (72). E avviene 
amoora , che in alcuni verbi di questa 
maniera non si muta la / nella A , come 
io dico 9 ma solamente si leva via ; nei 
quali nondimeno Ja A vi rimane , che vi 
«a naturalmente, Fa, Dà, e simili. Sape- 
K* tuttavia fuori si sta di questa regola » 
«be ha Sappi (a), e Avere , che fa Abbi, 

*r - ' . ' ' — L: — :J_ „„., .„' , 

x ' .(*) Sapfd alia conjuntiva* 
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tolte per avventura da altra guisa di vocìi 
e poste in questa ; e So/ferire altresì, che 
ha So/fera 9 e Soffra f che talora si è det- 
ta nel verso. 

L^XIIL Levasi di queste voci allq 
volte lo i , che necessariamente vi sta ; e 
dicesi Vien 9 Sostien, Pon, Muorila vece 
di Vieni .> e Sostieni , e Pohi , e Muori : 
il che si fa non solo nel verso , ma anco- 
ra nelle prose. Co\ e Racco* 9 che da'pre- 
senti nostri uomini , in vece di Cogli e 
Raccogli 9 per abbreviamento si dicono ; e 
Te* (a) in vece di Togli , che pare ancori 
più nuovo 9 e dicesi nella guisa , che si 
dice 1^e\ in vece di J^edi 9 \e nondimeno 
uso antico (73). Leggesi in Dante , che 
disse: . 

Dimandai tu f che più gli £ avvicini, . 

E dolcemente , sì che -parli accolo: 
in vece di dire , accoglilo , cioè [Racco* 
glilo , e Ricevilo ; e nel Boccaccio , che 
disse nelle novelle 9 e nel suo Filocolo: 
Te* la presente lettera , la quale è^ecreùi? 
sima guardiana delle mie doglie: Te*, fo 
compiutamente quello , che il tuo , e miQ 
Signore ti ha imposto ; che To* più graye- 
inente disse il Petrarca : 

Te? di me quel che tu puoi: 
in vece di Togli. 



(a) Te* in vece di tieni, e to' in vece \ 
di togli. 
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LXXTV, E' olirla- fuetto, che si piglia 
ìa prima voce di quelle 9 che sènza termi* 
ne si dicono ; e dassi a questa' seconda 
voce del numero del meno ogni vòlta , 
che la particella 9 con cui si mega , le si 
pon davanti : Nop far_ cosi : Non dire in 
quel mòdo ; e come disse il Boccaccio : 
Or non far vista di maravigliarti , né per- 
der parole in negarlo (74). Nel tempo poi f 
che a venire è , sono le dette due voci 
quelle medesime , delle quali dicemmo , 
Amerai 9 Amerete ; le quali questo modo 
di ragionare pigliano da quello, senza mu- 
tazione alcuna farvi. Chi poi eziandio vo- 
lesse le terze voci formare f e giugaere a 
queste « si potrebbe egli farlo , da quelli 
due modi di ragionare pigliandole ; del Tu- 
bo de* quali si ragiana tuttavia, dell'altro 
si ragionerà poi. 

LXXV. Le voci che senza termine si 
dicono , sono pur quelle, l£ quali noi poco 
fa raccogliemmo, Amare , Volere 9 Legge* 
re f Udire : dalle quali più tosto si reggo- 
no , e formano tutte le altre di tutto 1 
Terbo , che elle sieno da alcuna di loro 
tette e formate (76). 

LXXVI. Le quali tutte» non solamente 
senza la vocale loro ultima si mandati fuori 
comunemente (a) : o ancora senza F una 



(a) La regola del consuntivo presero 
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delle due consonami 9 cioè delle' due Rr\ 
quando esse re V hanoo » si come hai»p0 
in Torre 9 che si disse Tor we f ia véo* 
di Torre via , e simili (76)0 ma è alb 
▼ohe , che elle mutano la consonante tow 
ultima richiesta necessariamente a- quésti 
voce nella consonatile della voce in veò6 
di nome posta , che ti stia appresso , fc 
dall'acromo si regga di lei ; sì come 1# 
mutarono nel Petrarca 9 che disse •• '- : - 

E citi noi crede venga egèi a vedétta}^ 
E oltre a questo è ancora alcuna fiat* 
avvenuto, elìcsi è levata via la vocale £, 
penultima , che necessariamente • esser li 
dee; sì come levò il medesimo PetfaMfc 
in questi versi : '-••• *t 

Che porta questa 7 Ren , qualar pii 
agghiaccia 9 ' - - ' 

Arder con gli occhi 9 e rompre ogni 

aspro scoglio t ■ ■ * 

in vece di Rompere ; e il Boccaccio \ il 

quale Credre invece di Credere nelle sdé 

terse rime disse. - ->' 

LXJLVIi. Ponsi questa voce del vet* 

. ci 

: ni 
le f quando la terza persona fa in Ano^e 
uè Jno 9 il Bembo la deduce dalla diverti 
là de*r infiniti ; ma regola più chiara i 
dalurìa dalla teria persona singolare, con 
aggiungervi la sillaba no. Conciossiactà 
quello possa f quelli possano : conciostHf 
t&è quatto imqgrm , JfumlU inségòjto4kti>*Z 
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f* 9 , quando ella : da > akro verbo non ai 
règge ♦ sempre co 1 ■ primo casti : /a /a? 
rivendo tante ingiurie fatte a Domened- 
4ia 9 che per f amagli io una ora in su ha 
Via. morte > né più * né meno ne farà ; e 
incora : . Una Giovane Ciciliana bellissima, 
9Mft disposta per picciol pregio a compiar 
%erp a qualunque Uomo f senza vederla 
4tli 9 . passi* appresso di lui (77)* E avviene, 
che questa voce + senza termine 9 si pone 
in vece di frogie bene spesso nel numero 
4tl meno. , U Boccaccio : Signor imo, il 
fqkre io le mie poche forze sottoporre a 
gravissimi pesi , m è di questa infermità 
fótta cagione. Comechè il Petrarca la pò* 
nesse eziandio nel numero del più nelle 
#e riine: 

Quanto in sembianti, e nel tuo dir mo» 
VkV ;^ sfratti* \ >.. 
e ancora : 

\\ I oosui dipartir non san si duri: 
JAcbe «m si concederebbe per avventura 
nelle prose. E ancora da sapere che quesM 
*#ae, *£oza termine 9 si pone alcuna volta 
in luogo di quelle , che altramente stanno ] 
Àel Verbo ; sì come si pose dal Boccaccio; 
M& questa mattina niuria cosa trovandosi* , 
fa che potere onorar la Donna, per amor 
Qetta quale egli già infiniti uomini onora* 
&«(>£*, il f* f ravvedere; hi luogo di dire, 
Ukcha potesse onorar la Donna ; e altro* 
*%L& quivi di fargli onore* a festa non 9$ 
P&Mu&y&pdejc *tfeo^ t **peuafa&&^4* 
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Donna , die sapeva a cui /ariosi 9 in veot 
di dire 9 A cui il si faceva ; ò ancora 1 ; 
Qui è questa cena % e non saria chi man* 
giuria* cioè , Chi la mangiasse ; e altrove: 
E se ci fòsse olii forali 9 per tutto doloro* 
si pianti udiremmo', dove, Chi fargli 9 me» 
desimameuie disse , cioè • Chi gli facesse; 
o pure ancora: Coteste sono cose , da 
farle gli sclierani , e i rei uomini : il che 
tanto a dir vie de 9 quanto , Che fanno gli 
scherani. 

1AXVIII. Ora queste mi tutte al 
tempo *i da uno , che corre ; quando altri 
parla ("ty). A quello , che già è traccorso, 
non si dà voce boia e propria ; ma com- 

Songonseue due in quella guisa , che gii 
iv einmo ; e pigliasi questo verbo Ave* 
re , e potisi con quello , del quale noi 
ragionare intendiamo , così : Avere amato) 
Aver voluto , Aver letto , Avere udito 9 € 
Udita * e Uditi medesimamente. Ed è an- 
cora , che la Lingua usa di pigliare alle 
-volle questo altro verbo Essere in quelli 
vece: Se io fossi voluto andar dietro a'sò* 
gni , io non ci sarei venuto 9 e simili, fi- 
che si fa ogui volta , che il verbo 9 che ri 
pon senza termine 9 può sciogliersi nella 
voce 9 che partecipa di verbo 9 e di no ine, 
sì come si può sciogliere jn quella voce 
Andare; che si può d«re 9 Se io fossi an- 
dato. Là dove se si dicesse. Se io avessi 
voluto andar dietro a sogni 9 non si po- 
trebbe poscia sciogliere» e dire»& io ave*: 
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si andato dietro e? sogni i perciocché que- 
ste voci Così dette non tengono. Fissi que* 
sto medesimo co* verbi Voluto % e Potino, 
che si dice, Son voluto venire , Son potu- 
to andare. Perciocché Sono venuto , e 
Sono andato ', si scioglie ; là dove Ho ve- 
nuto , e Ho andato , non si scioglie. Cre- 
duto medesimamente sta Sótto questa legge 
anch' egli : al quale tuttavia si giugne la 
voce , . che invece di nome si pone ; dico 
il Mi % o il Ti % o pure il &", lo mi son 
creduto, e così gli altri. Quantunque al* 
enne ràde volte è avvenuto « che si è pur 
detto > Essere voluto , invece semplice* 
mente di dire Aver voluto ; sì come disse 
il Boccaccio : E quando ella si sarebbe 
voluta dormire , o forse scherzar con lui ; 
ed egli le raccontava la vita di Cristo. 

LXXIX. Al tempo, che a venire è, si 
danno medesimamente le composte voci , 
sì come tuttavia dico : Essere a venire , o 
Essere a pentirsi^ e somiglianti (79). Men- 
tre il Magnifico queste cose diceva f i fami* 
gliari di mio Fratello veduto che già la 
sera n'era venula 9 co 9 lumi accesi nella 
camera entrarono ; e , quelli sopra le ta- 
vole lasciati , si dipartirono. Il che veden- 
do il Magnifico , che già si era del suo 
ttgiouar ritenuto f disse: Io, Signori» dal- 
la catena de 1 nostri parlari tirato, non mi 
auedea, che il dì lasciati ci avesse, come 
ha. Nò io mi era di ciò avveduto , disse 
Bembo Voi XI. 7 
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lo Strozzai ma tnttawa^qppi^ che i^poj^ 
ta ? 1^ notti sobo luoghis^^e , è^ potresti 
mo una parte di «uesty ," che : c| spRf^v^ 
viene* donar A Giuliano, al /vostro ^ragio-.- 
namento ,- che rimane a dirsi. Bene^v^te^; 
pensato « M. Ercole f disse appresso JH^r 
Federigo. Noi potremo ialino -ali or^ .^e&e 
cena qui dimoiarci; e certo sono -che ,$Ua 
Carlo r averà iu grado. Ad zi ve ne priegjic 
io grandemente -, rispose loro tutti migj 
Fratello; né si vuole per niente, che ik 
dire di Giuliano s'impedisca; ottimamei^ 
te fate. £ così detto, e chiamato uncv de| y 
suoi famigliari, e; ordinato con lui quello*, 
che a fare avesse , e rimandatolne i e ^ià ■: 
ciascuno tacendosi; Giuliano in questa gca^r 
sa riprese a dire. .' 

LXXX. Detto si era del Verbo f in 
quanto con lui semplicemente, e senza 
condizione si ragiona (80). 

LXXXI. Ora si dica di lui io quella \ 
parte , nella quale si paria condizionalo 
mente : lo vorrei f che tu mi amassi , q j 
Tu ameresti me* se io volessi, e come dis*" ' 
se il Boccaccio : Che ciò c/ie tu facessi * 
faresti a forza: il che tanto è dire, quali- > 
to Se tu facessi cosa niuna , tu la faresti 
a J orza. Ne* quali modi di ragionare più.' 
ricca mostra , che sia la nostra Volga r lia* . 
gua , che la Latina. Conciossiecosachè ella * 
uua sola guisa di proffcrimento ha ia 
questa parto , e nei ne abbiam due. Per-. : 
ciocche Porrei , e Volessi non è una 



dtW».q<We8è *|«|I* fltofe'--'gtaUb fcfeé'ililfercrf- ' 
wrWÈ^a^fe^efò é,'d!iè ttrcfuellà j là «fina- ' 
l^ffaoaèpMnéttte* Ita. stato; e da cui U 
fimcélfó^fe P^a naafcftneàto e forma f * 
»%^rè 4aM$uàle dalla condizione si ge- 
nti** *£'y>ér e&gfón di lèi addiviene,; la A 
pWprramènté ' vi v sta ,' Amerei * Varrei y ; 
l&ggerriì Sentirei % cotnechè alcuna volta 
À\ritèré m-'Véce ili Àrhètei si è detto; è 
&r^4trvede 'di ifò^r; é Potre* in vecte 
d^PdWtfi, e delle aftrt. E alcun' altra fol- ' 
u4 l %r^enat<) - r che ji Poeti ne ' batkoo leva* 
ta^Jjft^B tfèf mezzo v H che si è di altre 
yotìSanfeorr deteo, "si corde Iévò : M. Ciao f 
« quale disse : 
'È cM'èónoice morie, od ha riguardo 
l Deffa ^beitéfc cK ancor non man guardrei 
io, che ne porto ne lo core un dardo. ' 
Iti qnelPaltra poscia ,' che dalla particella 
ffo-jncomraciay o pure che la condizione " 
ì& se^VJotìtienei la S raddoppiata Amassi , 
Fftlètìi-l Leggessi ; Sentissi , vi ha luogo. 
Wfe -iterala è la seconda voce del numero 
àé meno questa , Ameresti , Porresti , e 
tè fìtte ^ e là terza quest' altra , che con 
k : J? raddoppiata sempre termina , losca* 
B&toen té; parlandosi , Amerebbe , Vorreb* 
**,-■* Abithèbbe , che disse il Petrarca, in 
^e di Abiterebbe , e gli altri. È il vero, 
che èlh£ ter mina eziandio così , Amerìa , 
Pàtria ; tóà non tosca uà mente , e solo 
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nel verso comechè Saria si legga alcuna 
volta eziandio delle prose* Porla , poscia- 
chè disse il, Petrarca * in vece di Potria^ 
è ancora maggiorineote dalla mia Lingua 
lontano, nel qual verso ancora così termU 
na alle, volle la prima voce , Io rimeria, 
lo Vorria , in vece di Amerei , e. .4L 
Vorrei ; e così quelle degli altri. Da que- « 
sta terza voce del numero del meno la \ 
terza del numero del più formandosi, ser- 
ba similmente questi due fini , generale: 
l'uno, e questo è Amerebbono , Vorrei* ., 
borio ; particolare l'altro, Ameriano % Vòr« 
riano , $ solo del verso. La qual voce se. 1 
pure è stata usurpata dalle prose 9 il che* 
nondimeno è avvenuto alcuna fiata , e} la 
due alterazioni vi ha seco recate. L\uua b 
lo avere la vocale A, che nella penultima, 
sillaba necessariamente ha stato , cangiata, 
nella E 9 e V altra , lo avere y accento*- 
che sopra lo / dell 9 antipenultima sempre 
suole giacere, gittato sopra la E r che~ 
penultimamente vi sta ; ed essi così detto f 
Avrieno , Sarieno , iu vece di Avriano % 
Sanano , e Guarderieno , e GiUerieno , o 
per avventura degli altri. Raddoppia mede- 
simamente la prima voce del numero del 
più la lettera M , Ameremmo , Vorremo 
moy e le altre; del qual numero la secon- 
da appresso così fornisce Amereste , Vor- 
reste* Nelle quali voci tutte avviene alcu- 
na volta quello, che si disse, che avveni- 
va nelle voci del tempo t eh' è a venire * 
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p cioè-bfae se ne leva Tuna sillaba y raddop* 
L pìaodovisi in quella vece la lettera R % cbe' 
f necessariamente vi sta ; Sosterrei , e £>//£- 
/wfci, e Disiderrei parimente, in vece di 
Sostenirei , e Delibererei % e Desidererei f 
dicendosi; é quello cbe disse Dante : 
...... Chi volesse 

Salir di notte % fora egli impedito 
D'altrui, o non sàrria 9 che non potesse f 
; io Véce di Salina» Il cbe parimente in ciascu- 
\ na persona, e in ciascun numero di questi, 
e di altri verbi si fa , ite'quali può questo 
aver' luogo. Vedrei poscia , e Udrei mede- 
simàmente nel verso si disse ; e Potrei si 
disse e nel verso, e nelle prose, e ciascu- 
ni delle altre loro voci medesimamente si 
dissero di questo tempo : e ciò basii con 
là prima guisa aver detto di questi parla- 
ri Della seconda si può dire, cbe in tutte 
le sue voci conviene , che si ponga la S 
^addoppiata ,\ solochè nella seconda voce 
elei numero del più. Perciocché nella pri- 
ma , e nella seconda voce del numero del 
sneoo a un modo solo si dice cosi, Amas^ 
^i, Volessi , Leggessi, Sentissi. Nella ter- 
^a, in differenzia di queste, sólo lo / si 
*auta nella E 9 e dicesi, Amasse, Voles- 
*«i'c così gli altri. Di questa seconda voce 
W> il Petrarca la sillaba del mezzo, Fes- 
**, in vece di Facessi ; e la ultima, Aves, 
in vece di Avessi , e Fos , invece di Fos» 
ri, dicendo: 
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• ■-.', 'j*> Cilmn ftiào di pietà fes si sentir* , 
l'oli r Al duro corsoi* a meaa siate gete 

«altrove: \*. .... -;. <-. r .;,;;> 

'Cosi avestu riposti - •• '-. ; V- - ^ 
- Z)** ie? vestigi- sparsi \ 
Ancor Ira fiori e V erba ì 

• altrove : • . . 3 

dflfor fostù vivo* bornie rum son morfa 
11 die si tran usato eziandio dalle . prosi 
nella prima guisa di questi parlari : A 
potreste aver cavette % non cfie nulla. E li 
terza voce mandò fuori il medesimo Poeta 
con lo / della seconda: 

Né credo già* dì Amor iti Cipro ari&i, 
O in altra ?wa sì soavi nidù \ 

Là qual cosa nel vero e fuori di ogni 
regola , e licenziosamente della : m* non- 
dimeno tante volta usata ; da Daéte> /che 
non è maraviglia, se questo così mondo « 
schifo Poeta una volta la ai ricevesse ìrf 
le sue rime. Nella prima voce del nunfert 
del più così si dice t Amassimo ; Calessi 
mOj e le altre. La terza due firn ha» rad 
doppiando nondimeno sempre la S usai 

r n ultima sillaba ; con la i? l'uno; e $i 
proprio della Lingua , Amassero ; coJ 
la TV r altro, Amassona: il che non par 
che sia così proprio 9 né per niente :aw 
usato. Aridassen, Temprassen* Addmfeu 
sen 9 Fossin y Avessin % che nel - Petrarca % 
leggono , sono* voci ancora più fuori dell 
toscana " : usanza. Dovrebbe <$sànpc pera 1 
Tégola , x che la *S si raddoppia vi ijt.iaJtt 
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queste taci i come si è dettò ,* chè v accora 
nella seconda del numero del pia , della 
quale rimane a dirsi , ella si raddoppiasse, 
e formassesi così , Amessate 9 fottessate , 
Leggessate, Senttssate: il che è iti uso i» 
quello di Roma , che così vi ragionano 
quelle genti. Ma la mia Lingua non lo 
porta forse pei* ciò , che è paruta voce 
troppo languida il così dire; e per questo 
Amaste , Voleste ne fa , e cosi le a [tre. 

LXXXH. Parlasi condizionalmente ezian- 
dio in un* altra guisa , la quale è questa : 
Io voglio, che tu ti pieghi i Tu cerchi , 
chà io mi doglia: Ella non teme che'l ma» 
rito la colga: Coloro stimano, che noi non 
gli udiamo, e simili (82). Nella qual guisa 
qoesta regola dar vi posso ; che tutte le 
toci del numero del meno sono quelle 
• medesime in ciascuna maniera , lo ami , 
Tu ami, Colui ami: Io mi doglia, Tu ti 
doglia, Colui si doglia: Io legga: Io oda, 
» e così le seguenti. E quest' altra aucora ; 
che tutti i verbi dèlia prima maniera que- 
ste tre voci nelle prose cosi terminano f 
Come si è detto nello / ; ma nel verso e 
Dello I , e nella E elle escono e finiscono 
parimente. Quelle poi delle altre tre ma* 
laiere a un modo tutte escono nella A, 
h voglia t Tu legga , Quegli oda ; e il 
medesimo appresso fanno le rimanenti a 
quéste. Solo il verbo Sofferire esce di que- 
'. *ta regola , che ha So/feri. Doglia r e To- 
glia, e Scioglie, Dolga 9 e Tolga, e Sciai- 
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gà si spn dette parimente da' PA*ti ;,, ; .e le 
*ifltre %?ó tocì di questa guisa Tolgano , 
é &èlgptìó .,: ei simili. Pie è rìqiaso , cne al- 
cuna di queste non sì sia alle volte detta 
»éBè\pròse , nelle quali , pon spio neV ver- 
Bi sì è ciò fatto t ma eziandio in alcun 
Dome ; sì cotti e di Pugna , cb$ è la batta- 
glia , la quale si è deità Punga molte 
vòlte. Perchè meno è da maravigliarsi, che 
Dante la ponesse nel verso. Così aveva 
detto il Magnifico, e tacevasi, quasi come 
a éhe che sia pensando: e in tal guisa 
per buono spazio era stato ; quando mio 
fratello così disse. Egli sicuramente pare, 
che così debba essere, Giuliano, come vqj 
detto avete; a chi questo modo di ragie» 
i>ére dirittamente considera. Ma e 9 si vedo 
che i buoni scrittori non hanno cotesto 
regola seguitata. Perciocché non solo &egl£ 
altri Poeti ; ma ancora nel Petrarca me- 
désimo , si leggono altramente dette queste 
voci : 

O poverella mia , come se* rozza: 

Credo che lei conoscili ; 
dove Conoschi disse , e non Conosca; e~ 
ancora : 

Pria che rendi 

Suo dritto al mar ; 
dove Rendi , invece di Renda , medesima- 
mente e* disse ; e ciò fece egli » se io non 
sono errato, eziandio in altri luoghi. Il 
Boccaccio appresso molto spesso fa il somi- 
gliante : E Tu non par che mi riconosaAà 



. 
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"t Guardando bene , che tu veduta noii 
sii , e Acciocché tu di questa infermità 
zion muoi ; e ne' versi medesimi suoi: 

Deh io ti prego , Signor , che tu vogli / 
^ in molte altre parti delle sue scritture, 
3er le quali egli si pare, che cotesta rego- 
a non abbia in ciò luogo ; e così. detto si 
«acque. Laonde il Magnifico appresso cosi 
3* ispose. Egli si pare , e così nel vero è , 
3M. Carlo, che in quella parie, della qua- 
le detto avete , la regola , che io vi recai 
xaon tenga. E a questo medesimo pensava 
io testé ; e volea dirvi , che solo nella 
seconda voce del numero del meno , della 
quale sono gli esempli tutti , che voi rac- 
colti vi avete, altramente si vede, che si 
è nsato per gli Scrittori. Perciocché , non 
solò nella A , ma ancora nello / essi- la 
fanno parimente uscire, come avete detto. 
Né io in ciò saprei accusare , chi a qua- 
lunque si è T uno di questi due modi 
nello scrivere la usasse. Ma bene loderei 
più , chiunque sotto la detta regola più 
*oslo si rimanesse. Di tanto parve che sod- 
disfatto si tenesse mio fratello. Perchè il 
Magnifico seguitò. E appresso la prima voce 
^el numero del più di tutti i Verbi quel- 
la medesima, della quale dapprima dicem- 
mo t Amiamo , Vogliamo , e le altre. Sa- 
rebbe altresì la seconda voce quella mede* 
Sima con la seconda della prima guisa , 
c te noi dicemmo: se non fosse , che vi si 
pagete k> / nel mezzo ? e dicesi Amiate 
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.avverbi della prima .maniera ; e in quagli 
della piarla si giugne Ja ^ similmente , 
(/diate, Quelle appresso delle . altre due 
maniere dalla terza loro voce del numero 
del meco, formar sì possono , giugnendo 
loro questa, sillaba Te ',. Voglia,* Vogliate: 
Toglia , Tagliate ; dico in que* vecin^ nei 

2uali lo / da se vi sta, come sta io quelli, 
be d*>ve esso, non vi sta, conviene ùb® vi 
6Ì porti. Perciocché è lettera necessaria- 
mente richiesta a questa \iroce ? Legga f * 
^Leggiate: Segga f Saggiate \ comiche - <fe- 
dcaf.e , e Sediamo più sieno in uso deUa 
lingua , voci nel vero più graziose * e più 
soavi. La terza ultimamente di questo nu- 
mero dalla medesima terza del numero del 
meno trarre si può , questa sillaba No in 
tutte le maniere de*. verbi giugùendovi. Le 
quali amen due terze voci a coloro servir 
possono , a 9 quali, giova , che alla guisa 
delle voci , che comandano , si diano ezian- 
dio le terze voci , che dianzi vi dissi. E 
perciocché in questi due verbi Stia, e 
Dia , Stea , e Dea si è detto quasi per lo 
continuo dagli antichi; Stiano > e Diano % 
medesimamente , Steano , e Daano per 
loro si disse. Comechè Dei eziandio , oltre 
a queste, nella seconda del numero del 
meno , invece di Dia f o pure Dii si tro- 
va dal Boccaccio detta. E nondimeno da » 
sapere, che in tutte le voci di questa guisa la 
consonante P , o la B , o la C f che sem- 
plicemente , e senza alcuno mescolamene 



di oooionan^ Bla «eK ^<4oi^t{> dtfwfliiftéfp- 
{fa*" oh** i^^^^^H^^cG^^^^biii 
«piafc tuttavia <òoir è 'ipMpfttrà- ''*<fcfe ^b>k©b- 
pia* A lootè^Capèi c&e nostra ^òttè^; 

« ma oppiar ^ 4 i)appia ài dice , r> e c -$è alfre 
akre^ ;>e-.*rt ; ')/4tó, • Debbiti vPoecin t 

' : 'ToMùti Abbiamo, Debbiamo \- Fàceiarko, 
*3fae&toh&f è -4dl* altre. Il quate U90 e 
r*go)a V J*te*' *te veiiga per -rispètto <lèHo 

"-/r-febé'-'fitodtòè consonatili «i pon dietro; 

. ti quale abbia ^ eli *ra<MoppiarB*le vit1& e 
forza. ~Ek]$értfiò-*6Ì, 4ee dire , che ixm solo 

"in -quéata givisay ma in quelle ancora, che 
ttj soh détte; an^i più tosto in era scuri a 
voce di qua! u« a uè verbo , ttel quale* eiò 
avviene, si raddoppino le consonanti , cht. 
ìio dico»* hs& come in Abbiamo y che men 
ioscónameote Avemo si è detto ; e in 
>1Tac6iù 9 Tacciono : Piaccio > Piacciono ; 

'-e'gnoòrà H © :» conciossiecosachè Déggio , 

' ''ftfgj^j'è <Ml? altre* cziaudio si son dette 
ne^ versi. Onde ne tacque ;•• che in' questa ' 

- voce, che ora si dice Sapendo y disset* gli 
antichi Sappiendo , quasi per lo continuo: 
e Abbienda, * io vece di dife Avendo % 
•molto spesso; e Dobbiendo 9 in vece di dire 

• Dovendo , alcuna fiatai Ora A come voce 
condizionata del presente è questa lo amr f 
così è del passato di questa medesima qua- 
lità , Io abbia amato, e del futuro, lo 

•' abbia ad amare , ovvero Io sia per ama- 
re, E sì come è altresì coadiziònata que- 
st'altra pure del presente tempo 3 1q arto- 
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rei ; così è del passato Io averei amato ; 
del futuro lo averei ad amare, o lo san 
per amare. E ancora sì come è del me 
desimo preseote condizionata voce Io A 
massi ; così è del passato Io avessi amate 
e del futuro lo avessi ad amare f o pur 
Io fossi per amare. E queste voci tutt 
parimente si torcono per le persone , 

Se* numeri , come le loro presenti fanno 
elle quali si è già detto. E oltracciò una 
tra ' condizionata voce del tempo , che 
venire è % e insieme parimente di quell 
ebe è passato , cioè , che nel futuro i 
passato dimostra in questo modo, Io ave 
rò desinato ; al qual modo di dire la con 
dizione si dà , che si dice Io averò desine 
to 4 quando tu ti leverai. E questa voc 
tuttavia se si pone alle 1 volte , senza 1 
condizion seco avere; non vi si pon perci< 
mai 9 se non di modo , che ella vi s* in 
tende sì come è a dire 9 Allora io aven 
desinato f o A quel tempo io averò /orni 
to il mio viaggio, o somigliantemente: ne 
quali modi di dire quella voce Allora 9 i 
quelle altre A quel tempo, che si dicono 
o simili , che si dicessero» ci ritornano, < 
ci ritornerebbono in su la condizione , d 
cui conviene, che si sia davanti detto 9 < 
si dica poi. 
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AL TERZO LIBRO 

DI LODOVICO CASTELVETRO. 
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M. S.jlj argomento contenuto nel- Proioga > 
di cjuesto terzo libro, parlando brevemente, 
e tale. Noi, se vogliamo divenir perfetti • 
scrittori nella lingua Volgare, dobbiamo 
cercar di rassomigliare i libri degli anticbi • 
scrittori volgari; si come coloro, che al 
tempo presente desiderano perfezione della 
Pittura o della Scultura, o dell' Archi tet- * 
tura, si studiano di rappresentar le opere ' 
de' Dipintori, degli Scultori, e degli Ar- 
duieiii antichi. Il quale argomento , nel . 
*ero, poco stringe: perciocché punto nou 
può dimostrarsi , che gli antichi volgari 
autini , abbiano dato , quel compimento di > 



Dipintami* Scj^Uorii fi .ìAiTchitìéti*, difidoffltfgrg 
alle lan>nap£ré * Htì»i più (osta: 4s$ègban*6a 
dosi .totìo' tmperfefciwtee % m : al Uri >!cofi|iéé**a 
ra diji^temoMe q ue«te pai-ole dei i Jienttoi 
ho. /Ì Pàpere noi bene* # Lleggi*dfoàm4?itm9t 
scrivere appariamo r non dìcv imita IdatìoaoA 
Lingua + la quale ^è m maniera \ di tàb ri 
ripiana, che^ aggirimi vi sopr abbondano ?1 
ma nella nostra Folgore ♦ jfttv qiààfaì*afct&é> 
chi più agev^lezza:Mla^SG^^^m^rpte^ 1 it 
rà 9 eziandio ne ha più bi^og^Oi ^G^mèio^l 
siecosache y quantunque dqk M&\cQrm&cia*fc 
ménta s infino a questo giorno j non paphisb 
sienq stati quelli, che nfhann&l seriffat^jÀ^fo 
chi nondimeno si <vvd6, cHe sorto di\htkìa\k 
e in verso, e in prosi* i fruem tfdritàtMbw 
Chi nou vede f che con le dipinture v « ebttJP 
]e statue si rappreseti tano cose perpetua, * 
come uomo , ed altre spezie eterne 2; il cai* o 
presentamene) delle quali., «e iw Icidetm^^ 
appresso, gli, antichi* è ancora lodevole ap- ; 
pre$i# noi: e con rArchitettura- si-iimS-' 1 
zano ia pie gli edificj; la dUposteiìrae defck 
quali, se fu graziosa agli antichi; è aBdbd» 
Va grazila a noi. Ma Je parole , ioni (ìn^ 
quali ji -formano i. volumi ., non sono pi$* ^ 
centi po^ip^nte ad ■ ogni secolo ; a»e>i <jue**> ia 
le * «cbà ,d i Iettarono gli Antichi * o££a»4imcDtf 
i Moderni : perci<j>oe£è in luogo di upieileg^ 
che gialli R&arono con piacere degli *s<j«l-i!g 
tanti» >n& jpow •; ori*<*cHtenti?a6e * delle! irftaectB 
div^^r^e ^tìd»^ed^$imaflwute *i uaaalvol 



con piacere degli ascoltaci. - Laonde con^ 
giglio non molto profittevole ci è stato dc^ 
nato dui Bembo, il quale ci ammonisce 
nelle parole a seguire l'esemplo .<fe* Dipin— 
tori e degli Scultori -, e degli Architetti pre- 
senti, che rassomigliano, quanto pia pos-, 
sono, ìè opere degli antichi maestri» 

Par* le. sue molte e reverende reliquie* 
Le reliquie , che sono avanzate in Roma* 
ttatlViogiuiùa delle . nazioni nemiche, e det ' 
tempo v A appartengono « alla- Scultura , e al- 
l' Àrctófceilura ^ ma non alla Dipintura; se 1 - 
noni etica alcune * chiamate Grottesche* À- 
duàqtt^ come '»*' ptio presupporre , che Mi* 
chetaglielo m Raffaello, per le opere degli 
Amichi vedute in Roma > sieno divenuti • 
no bri i dipintori , o in quest'arte, ìjelta 
quale «ssi spezialmente tra se sono simili ,- 
e .valentissimi -tra tutti i maestri di oggidì, 
o -sieno molti , o poco prossimi a' buoni 
dipi ut ori antichi ? 

. Clio pìii agevole è a dire 9 ec. Si crede * 
il Bembo con queste parole di commen- 
dare perfettissimamente di dipintura* Mi- 
chel agnolo Fiorentino, e Raffaello da Ur-, 
bino; ne peravventura lo fa. Perciocché, 
l'agevolezza del dar sentenza , quanto essi 
sieno prossimi agli antichi buoni maestri, 
non opera mica , che sieno perfetti maestri^ '• 
chiamandosi prossimo colui, ebe più de* • 
gli altri si accosta al camminante avanti; 
ancoraché per ispazio lunghissimo gli fosse : ■* 
lontano : né parimente la mulagevoleìzaa 4fli % c 



Il* 

determinare , cpal di lord sia del) 9 *ltn 
maggiore, e miglior maestro, dimostra 41 
rieressUà compimento alcuno di arte in ftp 
ri) ; concipssiecosachè la incertitudine detti 
maggioranza, e dei miglioramento poni 
cosi trovarsi in due artefici rei o mflRMiifci 
come in due buoni e rari. 

La quale usanza e studio , ec. Argo- 
mecKa imperfettamente, dicendo: La quaim 
usranva e studio , se in queste ani moti** 
minori posto è, come si vede, giovevotè*m 
profittevole grandemente ; quanto si /&#i 
dire , che egli maggiormente porre si deb* 
ha nello scrivere. Perciocché non concio** 4 
sione di porre maggirrmeute, ma di posto* 
esser giovevole e profittevole maggiorateli** 
te, doveva succedere : e allora si sarebbe 
potuto rispondere, che non è sempre ve* 
ro , che quello studio , che è profittevole» 
alle arti minori , sia maggiormente profifr* 
tevole alle arti maggiori ; siccome non in- 
vero sempre 9 che quella medicina , che 
caccia la infermità minore, cacci maggior* 
mente la maggiore. 

Niuna arte può bella e chiara con* 
piutamente essere , senza essa. Io avrei re- 
putata la proposizione dirittamente contra- 
ria a questa molto più vera ; cioè che nie- 
lla scrittura può bella e chiara compiuta* 
•meute essere, senza alcuna arte, o effetto 
di arte, o cosa memorevole , atta ad esser 
soggetto di scrittura. Perciocché tutte le 
arti, e i loro effetti , e le cose memori* 



*** 

aa di ooae , e di persona» cornea Vita pit£ 
dùloeoté^ ohe morte non ci falìa\"É pur 
ciascuno arriva $ là. dove io il móndo f 
che pure un non falle : Né mai fattila t 
che alfa laude , che cantavano i Secolari , 
*$so Mtn fosse : E di poco falli , die egli 
quella una non fece tavola. Vero è , che; 
perciocché le persone, le quali mancano 
al dovere, o a quello, che intendono di 
fare o per iscienza, o per ignoranza com- 
Battono o peccato, o errore; si è creduto, 
che Fallire , o Fallare significhino ancora 
Peccare 9 o Errare. Laonde ancora, quan- 
do soqo posti in significato cosi fatto, è da 
tytinteadere , Al dovere , come in questi 
stempii: E che per prigione de* Molaci , 
ohe fallissero^ era stata fatta : Chi tratta 
titoli., secondoohè egli è trattato , forse 
non falla soperchio. Ed è da por ménte , 
the Fallire può reggere il quarto caso 
iella cosa , nella quale si manca alla Lati- 
la: 

Risposi nel Signor , che mai fallito 
Non ha promessa 3 a chi si fida in Urie 

R che non credo, che faccia Fallare , che 
Suole richiedere la proposizione ln 9 in 'luo- 
go del quarto caso: E di queste cose dette 
Jk* che in alcuna non falli : Né in altra 
*psa conosco me aver fallato : Se in ciò 
fallassi, colpa di Amore , e non difeU 
to di arte. 

Bembo Voi XI. *x 
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Abbiamo già dettò U parer nostro in- 
torno a' verbi , che avendo iV , a L «atti- 
rale ricevono G accidentale in alquanto 
voci. Ora qui è da trattare de' verbi y che 
hanno N 9 e G naturale insieme, o L ¥ e 
G naturale insieme; ciò è da vedere e in 
quali voci si antiponga N, o L a G, e in 
quali si possa posporre. Ed è da por men- 
te, che i verbi , de' quali siamo per par- 
lare , sono tutti della terza maniera ; per- 
ciocché i verbi delle altre maniere non 
tramutano N , o L dal luogo, ove sono 
stati allogati nella prima voce dello 'ndica- 
tivo. Adunque y brevemente e universal- 
mente parlando , dico , che N si antepone 
a G m tutte le voci indifferentemente ; e 
iron si può posporre, se non in quelle , 
dove nuova J 9 o E seguente. Laonde di- 
remo Giungo*. Giungono., Giunga: Gian» 
gw, o Giungili: Giunga, Giungano, € non 
mai altramente ; ancoraché Dante da Ma* 
può dicesse in un suo verso per secondar 
la rima ; . 

Che temo 11 cempo in ciò sol non rriaffragna 



E diremo Giungi , è Giugni : Giunge , e 
Giugne : Giungiamo , e Giugniamo : Giun- 
gete, e Giugneìe con Ve rimanenti simU 
gliaati. Ma , perciocché i verbi di questa 
qualità non sono in numerabili , non sarà 
per avventura male ^ ne malagevole , che 
qui si raccontino, e sono questi, quanto 
ora mi ricorda: Giungo, Ungo, Pungo , 
Mungo ,* Stringo , Pingo, Tingo , Fingo , 
Jpi^a, Cingo, Spengo, Piango, Franga* 
^i composti da questi f come Dipingo , 
attingo , Infingo, e simili; Ma dall'altra 
£>arte G si antipone a Z> in tutte le; voci 
indifferentemente; e si può solamente po- 
sporre, dove tr uova Io, o la seguenti* e 
^accento aguto avanti alle consonanti pre- 
dette. Perchè diremo Sciòlgo, e Sciògtios 
SeiòLgono , e Sciògliono* Sciòlga, e Soia* 
*giia : Sciòlga , o Soiòlghi , e* Sciò glia 3 o 
Sciògli: Sciòlga, e Sciòglia : Sciòlgano, e 
$oiògliano\ e diremo solamente Sciogli^ 
Scioglie i Sciògliamo* Sciogliete, e le ri* 
manetuh Ma delia schiera di questi verbi* 
che sono però pochi , cioè Sciolgo , ColgOi, 
Tolgo \ Scielgo ,- Divelgo , le cui voct«?w*- 
óò adoperate dal Volganzzator di Pietro 
Crescenzo, e Volgo , è da trarre fuori 
&btgo , clve non seguita la regola degli ai* 
tri, e mai non antipone G a &, non per 
altro rispetto , al parer mio , se non per 
non abbattersi nelle voci stesse del verbo 
Voglio. 
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Non è vero» che la predetta voce esca 
ài regola, ma hacci uà verbo Sofferare 
non usato, onde casce questa voce terza 
Sofferà usata da molti , e tra gli altri da 
Dante , che disse : 

Che sofferà congiunto sunt , et este ; 

i 

€ dal Boccaccio: Poiché a me non sofferà 
il cuore di dare me stessa la morte 9 dal\ 
lami tu ; e la prima del soggiuntivo Soft 
feri, Boccaccio: Già Dio non voglia , che 
così caro Giovane , e cotanto da me ama*, 
to , e mio marito, io sofferi , che a g*i? 
sa, ec. Anzi per avventura non pufr^ questa 
due voci , ma la prima , e la seconda del. 
meno elei presente sono delta prima ma- 
niera. Perciocché non si truova verbo al- 
cuno , che abbia l'accento agiulo su la terza 
sìllaba , che non sia della prima manferà. f 
Perchè è di necessità, che Off ero, e Pròfc 
fero, e Sofferò sieno della prima, e simil- 
mente tutte le voci,' che hanno l'accento^ 
su la predetta sillaba. Laonde si truova. 
QJJhrano t j>er voce terza del numerò 4^ 



più del presente indicativo appo il volgariz* 
«afor di Guido Giudice ; e Prof fera ap* 
presso Dante da Majano f per terza voc* 
del gingillare presente indicativo. 



GIUNTA 
(4*) 



Appare per le cose dette qui addle» 
***o, che la seconda voce del numero del 
I*iù non è sempre semplice; perciocché e 
Stringete, e Strignete si può dire ; e gli al- 
*^i simigliami hanno doppia questa voce* 
-*^e sempre è regolata, che, se Sciolgo dà. 
k *€ii6g liete, Volgo non dà Vogliete ♦ ma. 
*~*ólgete\ ancorché non si abbatti nella 
stèssa voce di Foglio , che dà Volete. E 
^ Tesso dà Tessete* Posso non dà Pos» 
^le> ina Potete. E se Iteo dà Bevete^ Deo 
^on dà Dévete , ma Dovete. E se Z/««?ó 
<fò u £zicé/g' 9 Z7iro non dà Dicete, ma jfltf-" 
**• Ora era da fare a sapere , che questa 
&*conda persona è presa* dalla seconda del- 
ie maniere Latine, essendo ridotta queila 
^la terza alla forma della seconda così t 
dmatis, Amate : Valetis , Valete: Legitis> 
tpasi dicesse Éegetis % Leggete ; Sentitis f "^ 
*ehtite. E sappiasi; che non ha gran temfs 
PÒ i che i finissimi Parlatori dèlia ìinfct**' 



tee 

corteggiarla di Róma solevano ridubére $tì 
▼oci di questa persona de f verbi della sevoi*— 
da , e terza maniera alla norma de' verb£_ 
della quarta ; dicendo non altramente ,~ dife- 
si dice Udite, Leggi te , Valite. Il quale 
uso fu peravvenlura riconosciuto ancora 
dagli antichi Toscani ; poiché leggiamo iti 
un sonetto di Guido Cavalcante: 

Dhe Spirti miei quando voi mi vedile; 

e in un altro di Guitton d'Arezzo: 

Voi chavite d 9 Angel la figura ; 

ed ebbe, senza dubbio, origtue m Lotti 
bardia , dove oggidì più che mai , ha vi- 
gore, lasciandone nondimeno I* ultima sil- 
laba Te ; conciossiecosacbè i Lombardi di- 
cano Vali , Leggi, sì còme Udì ; non po% 
tendo per la rozzezza de* labbri-, e ddtf 
lingua loro dar finimento compiuto a què^ 
atc voci, e dire, coibe dicevano i Gtittèfè* 
giani moderni, e i Toscani antichi ValStS} 
Leggìte, Udite: ancorché Gai itone d* À?. 
rèzze usasse altresì Avi in un suo sonetti 
alla Lombarda , dicendo : ^^ 

' Poiché il meo cuore avi in vostro tenore* 

Ora questa seconda voce del numero del 
più seguila nella maniera , che dicemmo, 
le vestigi* Latine ; «e non che mula E in 



in Dovete* t)$betis\ e io quelle altri 
voci di questa verbo f . delle quali poi 4 
parlerà ; e si trae la sillaba Ce \xx Hate* 
« in Dite,; dovendosi, compiendo queste 
due voci, dire Facete + e Dicete ; sì co* 
me non ischifò di dire Dante Facete in 
un sonetto ? 

E umilmente la facete accorta ; 

e Dicete nel suo Paradiso: 

Su sono specchi f poi dicete troni/ 

e in Dicete fu seguito da Dante da Ma* 
jano, $ke disse i 

Come dicete dolce donna mia { 

e si ode 1* una , e l'altra di queste Voci 
a questi tempi ne 9 parlari de 9 Corteggiani 
di Itotaa 9 e molto più de' Romani Roma- 
Deschi. E qui si laicia ancora di dire v cp* 
mp Sono faccia Sete : e Posso > Potete t 
e Patio f o Vo manchi di questa voce, e 
di molte altre: e optile Sto* State: e Dq^ 
Date; e contuttoché, presi dal Latino Sta* 
tis 9 Datis f abbiano nondimeno difetto di 
una sillaba, per ciò che sene parla altrove* 
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La .terza persona del numero del più 
bulgare del modo indicativo presente si 
forma dalla terza del più Latino, gittata 
T finale, e preso O in suo luogo , e mu- 
tato U , dove lo truova avanti iV, in % 
come Amane , Amano : Legunt, Leggono. 
Ma , così come nella seconda persone. del 
numero del più , i verbi della terza maniera 
Latina nel passare in vulgare si riducalo 
alla seconda; così dall' altra parte que' del- 
la seconda Latina si riducono alla terza 
in questa terza persona nel passare in vul- 
gare , con questa condizione , che gittano, 
o conservano la. E trasmutata nello 1 1 se- 
condochè si gitta , o si conserva nella pri- 
ma persona singolare. Perchè, se si. dirà 
Voglio, si dirà ancora Vogliono; e se si dirà 
Volgo, si dirà ancora Dolgono. Adunque 
dico , che regolatamente , e per lo più in 
queste terze voci della seconda , e tersa , 
e quarta maniera de 9 verbi si truova regi- 
strata ogni prima vóce del verbo intera 
con la consonante, o le consonatiti verbali, e 
con le vocali , e ccn V accento nel suo Ino* 
go; ittfantochè si potrebbe affermare f che 
delle prime voci di queste maniere conia 
giunta del No si formano tutte queste ter- 
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fce voci. Laonde si dice Vaglio , Vaglia* 

no : Leggo , Leggono. : Odo , Odono : e 

^Doglio , Dogliono : e Dolgo , Dolgono z 

Deo j Deano : /?eo , JSeono : Muojo,Muo~ 

jonà: Pajo , Pajono : So, Sono, lo dissi, 

che regolarmente , e per lo più vi si truo- 

^a registrala ogni prima voce ; perciocché 

.«odo alcune consonanti,, di alcune prime 

*. "voci di certi verbi „ che i*on possono es- 

- sere registrate in queste ter?e; e scpaoque- 

- *te di queste vóci , Deggio 9 Creggio , Feg- 

* ^io , Haggio, Sono, Muoro , Pero: con- 

* «iossiecosacbè; non si dica uè Deggiono , 
<^»è Creggiono , ne Feggiono , né Haggia- 
->«e , ne Sonano , né Muorono , né , Pero* 

* jjo. E appresso alcuno ordine di consonan- 
» ti, ricevuto nelle prime voci de' verbi, è 

* arifiutato in queste; cioè si riceve, nelle pri- 
-"■ »e voci de' verbi* che hanno ,G acciden- 
x ^tale , e N naturale da Pongo infuori, 

T ordine doppio delle consonanti, antipo- 
* Dendo G a JS\ o posponendogliele , secon- 
»dochè più piace ad altrui, e dicendosi : 
Vegna ^ Vengo : Tegno , Tengo : Rima* 
gno f9 Rimango. Ma in queste terze voci 
si rifiuta /queir ordine, che antipane G. 
*>iV, e si ritiene solamente quello altro, 
che gliele potpone; e si. dice Vengono 9 
Tengono 9 Rimangono, sì come ancora è 
«tato detto : avvegnaché pure in alcuni li- 
bri si trnovi scritto Vegnono , e Avvegno* 
*>no 9 ài che già si è fatta menzione. Simil- 
-jaeaAc le .prime voci di alcuni verbi hjm* 
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E altri son , che per esser ridenti^ 
D* intendimenti 

Correnti vogliono esser giudicati 
Da que , che so ingannati* 

11 che è privilegio speciale di questa voce 
in questo verbo ; nerciocchè quantunque 
si possa rifiutare fa giunta No in queste 
voci di alcuni altri vetbi; non si rifiuto 
nondimeno in niuna dopo la vocale , tt 
come si vedrà ià dove si parlerà di que*> 
sto ri fio taro ente. Ma per compiuto insegnai 
mento di queste voci ci dobbiamo rio©** 
dare quello , ebe fu detto di sopra; citf 
si truova Offerano , sì come voce delta* 
prima maniera appo il volgarizzatore de 
Guido Giudice : è oltracciò dobbiamo *à4 

Sere, di queste terze voci, che abbiamo* 
etto non comportare interamente in se le 
prime , alcune convenire alla prosa f e al» 
verso, e alcune al *eiso, o alla rime;' 
Convengono alla prosa , e al verso Venga- 
no , Tengono 9 Rimangono -, Vanno , Iteri» 
no , Stanno , Fanno , Hanno , Sanno, So» 
no. Convengono al verso Ponno f " Dennoj 
Enno ; usato da Dante ; e So similmente* 
usato da Dante ; e conviene alla rima Von* 
no , pure usato da Dante , come è stato 
detto. 
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- Si disputava, qual voce fosse più To- 
scana tra Soglio, o Salgo; ed essendosi con- 
cliuso, che più Toscana è Salgo, quasi 
come si avesse da richiamar la sentenza 
($4à data indietro, o almeno in dubbio; si 
soggjugne» ebe SagliendcTk più Toscano, 
«he Salendo ; e Stigliente , che Salente : 
Tìì} pare, che si consideri , che in Salen- 
do, o iu Salente non è G in modo alcu? 
fe<L,.non ohe posposto a L. Ora io non 
so, qt^al forma sia più Toscana tra que- 
ste due : ma so bene , che que* Verbi del- 
la seconda , o della terza , o della quarta 
maniera , i quali hanno L 9 o N conso- 
nanti, naturali, e prendono G accidentale 
Delia prima voce 9 formano , o possono forr 
©are il Gerundio doppio , cioè o con la 
£, o eoe Ja iVsola: come Salendo, Valen* 
do 9 Dolendo* t'olendo, Solendo, Colendo, 
Venendo, Tenendo, Rimanendo, Ponendo-, 
ri{ii*:endosi le voci Latine della quarta alla 
forma delle voci della seconda, e terza ma- 
niera ; o con Gì, aggiugnendovi /, o con 
Gn: come Sagliendo, Pagliendo, Doglien* 
do* togliendo, Sogliendo, Candendo, Ve* 



gnendo 9 Tegnendo , Rimagnendo, Pognerh 
do ; riducendosi dall' allr^ parte le voci del- 
la seconda, e delia lev z* maniera Latiuealla 
forma di quelle della quarta , nelle quali , 
per vigore delle vo^li le dopo L 9 o iV, rie- 
sce nel passare in Volgare G/, o G/2. Sicché 
di Saliendo si dice volgarmente, e propria- 
mente Sagliendo, e di Veniendo, :Vègnen» 
do. Egli è vero, che ora noti; mi bOTijtk 
mente di aver letto uè Vagliando, nèdG* 
gliendo, nò Saglietido. Similmente iSO^rtd» 
di Saliens -, e di Veniens Lab ne voat,*p4r 
la predetta ragione, si dee dire, ersi cito 
propriamente Stigliente , e Vegnente; e:* 
questa similitudine Vogliente in compost 
«ione: come B e ritogliente f e Malvogiientò) 
quasi in Laiiuo si dicesse Vogìiens^ coatt 
Saliens: e Tegnente 9 usato dal Tolgasi» 
zator di Pietro Crescenzio; pur .quasi ia 
Latino si dicesse Teniens , come Fenica*. 
1 quali partefici Stigliente ., e . Vegnenti^ 
riducendosi alla forma delle voci, della ss» 
concia, e terza maniera * si dicono, pct 
ehi *u<de * Salente , e . Vertente ? anzi ji 
dice sempre Convenente , e non mai Co** 
vegnente : sì c<;me ancora Convenendo). 
e non mai Convegnendo * Ma perchè qu& 
sto non è il luogo da parlare della fori 
inazione de' G^ruadj , o de' Partefici pre* 
senti, altro non diciamo» • * 
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Intorno a questo verbo Debiro sono 
da vedere tre cose ; quando tramuta , o 
non tramuta E \n O; quando tramuta, o 
non tramula B in T; quando si dilegua, p 
non si dilegua, B o V. Ora tramuta E iu 
O 9 quando Y accento si leva della prima 
sillaba: e non si tramuta , quando non qi 
leva 9 come Dobbiamo , Dovete Doveva » 
Dovevi ec. : Dovrò , Dovrai ec. : Dobbia- 
mo ,.■ Dobbiate : Dovessi , Dovessi ec. ; Dò- 
urei, Dovresti ec: Dovria , ec. : Dovere, 
Dovuto, Dovendo, Dobbiendo. E dall'al- 
tra parte Dèo „ Debbo , Dèi , Dèe , o Dèr 
ve, o Dèbbe 9 Dèbbono 9 o Dèono 9 o Dèli* 
no i Debba , Debba 9 o Débbi 3 Debba 9 
Debbano. Roo tramuta /? in V ' 9 quando 
seguita, o dovrebbe seguitare Io , o la % o 
le. Perche si dice Debbo ., Debbono -, o 
Deano , Dobbiamo % Debba, Debba 9 Q 
Debbi , Debba, Dobbiamo, Dobbiate, Deb* 
kann f Dobbiendo- Ma nei rimanente del 
verbo tramuta B in f^; perciocché noa 
seguita 9 né dee seguitare Io 9 o la 9 o le. 
Perchè Debbe , che è usato dal Petrarca 
in rima, non è detto molto regolatamen- -./ 

te. Si dilegua B 9 o K solamente nelle vo- 
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ci dello 'ridicati ?o f dove ba V accentò 'rnUm? 
ti a B 9 o a V \ come Z><;o , Deono , Zfe*, 
Dee \ ma con gran diFfereqza , percibcehj 
2? si lascia di volontà 9 e P* di neCeSsitè j 
dicendosi,, p$r chi vuole, Debbo> 9 * Deb* 
borio > o Denno; ma non già lje^vi % oDd. 
ve* se nou in verso : se però è vero, che 
Deo 9 e -Deono vengano * Ai" Debbo ? è di 
Debbono. Il che io* non fcrèdd •già ^ 
Ber vero , ma vengono di leggio 9 e ifll 
Deggìono* senza dubbio, sottratti i ddjè 
G# f e lo /. £teo nondimeno non àvtfeltf 
he oggi luogo nelle nostre scritture perii 
disusanza sua. Né vero è, che si dica ZV,* 
in i scambio di Dee; ancoraché si traevi 
scritto iu verso meato con la E ultima al- 
cuna volta : sì come tuttavia di truova scrii* 
to /, e Mi per Io , e Mio % per risfrià* 
gimento ; di he abbuino parlato altróve 
ÌE meno è veio* «he si I dica tèe' iti iscaÉrì* 
Lio di Dei; per ohe si 'dìca 'Defnt'ì coù- 
fciossieusa; he k> I òopgiunto con le vìwt 
disaccentate , quando le va avanti ^óótfè*> 
feinpre- si d'Iegni ; come Aniàlo\ pkìt^A* 
ma lo : Amerclo , per Amereilo »" f : cóme è 
manifesto. 



•tainiere; e molti per «ssere stati storpia- 
ti iofin da principio da* Volgari , quando 
JMjpsrono nella Lingua nostra , senza po« 
fot essersi potati riairizsare secondo la co- 
vone Tegola ( perciocché pare, che i nomi 
proprj st consertino appo noi nella format 
che la prima volta ci sono porti da chi 
£Ji nomina) sono differenti dagli Appella- 
tici comuni in quattro cose: conciossicce- 
*aché abbiano per fine le consonanti, e tut~ 
- *e 4e . vocali ; e dimostrino poca differenza 
^i .rapo interno ; e abbiano la finale» e na- 
Ruralmente l'ultima sillaba accentata. Ora i 
giorni proprj, i quali hanno le consonanti 
jper fine, non mostrano punto di differen- 
za di sesso interno. Perciocché così si dice 
AUbech % come Osbech , e Alathiel, come 
liraelj e Jerùsalem, come Abràam % e 
Chios* come Miaidanes^ e Judit, come Sia- 
fot, nomi proprj finienti in consonanti , e 
altri assai : e nondimeno per lo aesso fo- 
rcherò si conosce, che. gli uni sono ma- 
teli, e gli altri femmine. E oltracciò tutti 
i nomi maschili, o femminili che si sieno, 
tonno rultiina sillaba accentata. Ne* quali 
nomi 91 come si conserva il fine, seco u de- 
che si prende da altre Lingue, cosi, al mio 
Crere, si dee conservare l'usanza della 
Qgua f onde sono presi , nel rima ne a te , 
e non quella della volgare : come, per ca- 
gioa di esempio, si dee scrivere Jerusalem, 
m non Gerusalem; e Jacob, e aon Gioceb. 
Bembo Fot. XI. 9 
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fed^'altra; ft^^vàfaifa 
.ie^oodo . V u^o Toscana , i 
Gerusalemme * e non Jerusqlemme^ < 
popò, e non Jacopo ; e la ragioue 4* -.-«2 
è manifesta. Ora appresso, altri finiscane 
ia.ana delle cinque vocali; e segaeodp.jf 
JVrdine usuato delle vocali? N dico prim^tj 
che i Domi propri fi nienti in A% poa oicn-^^ 
strano punto di differenza di sesso iqtejN- i » 
no ; cosi dicendosi Alda *, e Ciesoa^ cqvoj^^* 
4*olba, e Seneca. 1 maschili procedono da i "' ^ * 
la prima declinazione Latina fi niente ; ip À m ^s* 
i\\ As * m Es; e alcuna volta dalla tentji^^* 
!$niejite in On *. tramutato E del ittsta-.c**-*^ * 
«o in A * e diresi da Helicone 9 lÉelicana. —» -"• 
I femminili procedono dalla prima Latina ^ 
iBaiente nel numero del meno in ^f, od$l * 
più fio un re in AE*.o dalla terza finieotp 
in As , in Is* o in On. Dalla prima finfpp» 
te in A * come Lucia* Laure; del p^jt» 
niente in yrfE, come Vinegia* AtenaJ^^p» 
meebè sì dica ancora Atene) dalla ter» 
fruente in As* tralasciata S dei pri maga- 
lo 9 si dice di Pallas* Palla ; dalla- finierh 
tq in U* o in O/z, tramutatasi £ del sesto 
uso nell f y^ , si dice di Aeneide * e di 
Theseide, Eneida* e iTeseida ; e di Ama* 
zone* Arnaziona. Poi i nomi fìaienti in 
E* non mostrano similmente differenza inp 
terna alcuna di sesso ne 1 più di loro ; di» 
Cenciosi così Giunone* come Cicerone* m% 
s^ncora in certi, pochi si trovano avere l' ni* ^ 
tifna sillaba accentata * come in Penelope , 



fer fede mo*à délfc£3òW> fth^oflVfcatìi- 

declirt^^tfe iJuriti^ fitì*frtì^iii^#i>, * ttitìfc 
ìénèhtàe - e daHa terza ; afccol!HticJ^" |( 
tert# ètf&V stèoiai àf *r *^rt^tót*rdtói '4te ^tfWiég. 
«6/ a non- oresdòttó ^ T à^è^td ( ^tftto 
farsa la t^hE^WkBiri come Cèéfariè f - aw* 
•tfrfó/e ', &^ùàtè:\: feiidìinitìr ^rfWrètìfe 
^;^etrìbèir^dafl.H^tiè jftèdéte défcJfaari 
•tó J ? :«ibè°ditffifc primrtfmehte in £/'&*& 

'ber Id^tóft. èp f b v l v ttfóiwafsi«rf^ 'éccédhutft 
cónte ^Rcèàimo r ptjrciociìhè si dice EM&pè; 
e àteixùó dà qiiert^t ined<»ima fimecftè ^ 
£* v <5p*tè : Wréitó^ r rioiÈrtattochè iti v£r£ 
itraek^lft/ttfk^) ; è daltó tetfza ; ''a£è0styt£- 
fl*?t jat tferad* caso, còme; Gicmotie, Vidóti*. 
Appresto i; Noto j tìtìienti in /-; iton k^ntiò 
*r* ; Ibrè sanale i atertio di setèó differii ti£ 
percj!>cebè eò$V ni èìcr^ €aridtH 9 TOft£*9$ 
^Sj-faàr solamente Fòrh ; nome mastfmle^ 
*cfié j*i tóota atere riiHin» sillaba àccèiitéS 
ta/ l' maschili/ aF parer itìid, pos^onoareré 
^Vute- stei òrigrot» Là prima puacsscrèrstìf- 
& là similttaaraedi alcuni notài ifetórfclttf- 
It; della seconda deci inazione Gtecd, firiièrt - 
tf iit 1 ^; come fcmo Greti r Lìpàtìì a* :e- 
^enfpB • fte* tfuati ancora si tonò détti 'Ctpfk 
Ùreparii y nomi marchi: Là sèéotlcià $to 
èssere Stata U perdita àéHù O iti àtóttii? 
finièatl ili : &toÈ> deHa ^eiiciaià '-Hfalf riAbflf 
Utioa, Wme imèrifW^ri^mm j&ii 
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rwt Nerio; 3 dngiogtieri0*L& tersa può essaci! 
Stata il seconda caso latino della seconda deéfif 
^azione; perciocché dicendosi io Lati do Far 
ttan Popilii, Forum Julii, Forum Livii, thè \ 
detto in Volgare Forimpopoli, Friuli, For&+ 
come dicemmo, con l'accento sopra 1' oltimjn— 
Sillaba. La quarta può essere la terminaziong— » 
io /del sesto caso del la terza declinazione Laù-^^ 
na come si vede in Tifi* Costantinopoli, Gfc — * 
lipoli, Giovanni,. Oliassi. La quinta pttqi^t 
essere stata la terminazione Francesca « > j w^""" 1 
fs ; conciossiacosaché, dicendosi Z>uis f Py? ^S f . 
TtSyDionyS) Tamis, trapassino nel Ja nostra) 
lingua con mutamento di S in G , e eoa 
trasporta ine n lo del suono dello / anooni^ 
4opo la G : laonde riescono Luigi, Parigi **^ì 
Dionigi , Tamigi. La sesta e ultima .pu<fr rf^ 
essere stata il riposo nello / delle con^eoaiig -£^= 
ti Toscane C , e D : perciocché , essendo * 000m 
si presi alcuni nomi eia nazioni barbar^ » ^ 
terminanti in t\ e O consonanti; e riceiv ^ 
cando esse il loro riposo naturale, soap 
caduti in /, come Ciurlaci, Ciuf/redi* 
Tancredi , Manfredi ; sì come ancora, «jbì, 
dice ^Abbiccì. 1 femminili procedono dalli 
seconda declinazione Greca (iniente in i? f 
come Creti (ancoraché si dica Creta ) JLi* 
pari ; o dalla terza Latina , per due casi , 
cioè da) primo caso , gittata via S , -come 
Minoti) Minai; Prqctis , Procrii o dal ,?& 
ito caso così terminante» Cariddi, Napoli* 
Ora gaia ben fatto , che in questo luogp* 
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èovè ai mgtettà drf ^^ttbm^tw^ttìàritt^ti Ti 
io diea^ collie iuotei delle faraigiié\ tèi* 
minanti m 1+ Efifei-i Buondelntonti, e $Ì2 
xnili , seno nomi dèl : numero : del pia, é 
non del meno; e hanno difetto , non «A 
famentó della preposizione, segnante il se- 
eondo ca*o, cioè di Di 9 ma ancora dell'ai 
tièelo ; in gnifta che tanto è a dire Tedafc 
d& -Elisei, quotilo Tedaldo degli Elisei. Né 
ahri sì si v deè maravigliare del difetto del- 
la^ preposti tene- .£>f> usato dopo Casa, A 
èasó- il- padre ; -è avanti a Dio % La Dio rnet> 
ce; e ddK artìcolo insieme avanti a Giudi- 
c*>y dipendente da Die, Nel dia giudicio* 
Nella qùal materia mi pare aver compresi 
due errori de^i scrittori moderni. I/uoo 
de* quali è, che accompagnano J nomi del- 
le femmine del numero del ineno con que- 
sti nomi delle famiglie del più ipaschiii , 
setìKa segno di caso, o articolo; dicen- 
do Argentina Pallavicini ; dovendosi *, 
sèfcoodo T uso diritto dire , Argentina 
Pallavicino^ n 'Argentina de Pallavicini \ 
e non altramente. L* altro errore loro è f 
ohe dicono V Elisei, dovendosi aire U EH- 
eeo, sì perchè si accompagna l'articolo sfri- 
golare eoi hutoero del più , che è sconve- 
nevolezza non comportevole; sì perchè si- 
mil modo di dire è fuori della usanza do 
gli scrittori approvati. Ma tornando al tio- 
atro trattato, dopo i nomi finienii in //Se- 
guitano i fi nienti* in O, i quali nòtt'diittfr- 
•trano più che gli altri W sesso ìhtertofr; 
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dfberfUdl* Dttfó^ Sqffò) &iùmo; come Pia* 
ioPì@aftì l ,*&piti?l>>>Qtk' i .maschili procedo*; 

jt!^;Uegàlò\'^ièÌ^^ Luciani daHa ter* 
tM\ ttotf si séòstàtirdo dal prima oaso; joame 
Piatto, €ato,' V^fro^Seipio, Plato, jsépU* 
lèi ti i qctoli pAaaotìo tineora finire in? >ft? 
conforriiandòsr cél setto caso cotroreaetmeo* 
to' diutìa sillaba, Plutone, Oaùmte+F** 
fané ^ Scipione % P/utorte, Apollinei Libai* 
rhimlFnòn procedono', se non dal&i terzi* 
fèrféb'rid dèi primo osso, Gù^ +£&&* 
Saffo, Ero; alcuni de' tfltalt posso** £fiift 
iti E avvicÌDandòk al «etttttasb, *oo effe 
scìinfento di una sillaba, cotae Gimùmej 
Bidone ; e alcuni no , come Saffi» f . ijfol 
Ultimamente i nomi proprj fioienti-ra # 
sorto pochi* e sono tutti maschili f prqei # 
dal Latino sesto caso , come Gesù, o ddl? 
la Lingua de 9 popoli, de* luoghi dtf 
quali quivi son proprj f * come -X&rfà\ 
Vefalhì o sono tali per gittamento -dtjb 
arila b(< ultima, come di Artus, -o di yfc>Sfr 
so H è détto y#/tt/ ; i quali tutti hanat 
rtiitima sillaba accentata: e tacito hai* 
aver detto per sufficiente notizia della pfr' 
ma spezie decorni da noi di sopra pìopp 
sta. Ora trapassando alla seconda* >cpe -.•*#' 
minammo degli appellativi comuni* 4tè& 
mo, che niuno nome intero di questa 6chit* 
ra ( perciocché degli accentati faveUejttn* 



mrthero ^iìkfut^fmò* rie&ej&^aecen&^u^ 
toltópr* rculiimà ^BUha- *- <i .finire *a t CQt\r r 
smalto f orift TOO^ler £T: <;0acìo^iecQS4oj}$ ^ 
convenga * che .ogai nume predetta*» gene* x 
ra tenente parlando» fiacca io una delle, 
qttsttao .vocali % A * M$ / » f . accentate 
p&vemiente $, ideile quali se «e può 9 e, deA 
fera tre forme generali» e regolari ; du^ 
dì^iie' o©mi, che hanno il sesso interno,,, 
e'ttna di q'oe*» °^ hanno il sesso forespe* 
aOK! seioàmn* de maschili f dimostranti, la, 
mùa ^beschiKlà , e singolarità per lo suo fi* 
^W^<*p«a O^ come Cavallo 9 e dima- 
«itenCi parimente la maschilità* e- la jaoU 
«fendine per 4o suo fine J % come Camll^ 
<^'qitflra* >cfe' femminili f dimostrasti la ,$u^ 
^femminilità,* singolarità per lo suo fipe 
^rc^ptfip t ii£v «orna Cavalla $ e paranoie 
^feko#ta*aiì la stm, femminilità f e mollili^ 
^tfne jìer lo ano fin* proprio JS, con*§ 
<é3aì>d/ìe. Iia terza deVoasceodenti il sesso» 
-•ctóf ^di mostra ©ti la «ingoiar ila per lo ,«ug 
"^fefc^jS* come Madre y Padre % ^ parimela 
^ME trticoibdenti il sesso, ma dimostranti la 
4to6ÌÌitQ&infe per lo suo fine I, come Af^f 
~ifri, ?&»dri. D* ciasoèna delle qu^H foumi 
^tfetyi* incoine si hèrìi menzione *'si*<4 
teschi **ott*eoe?oli ) alcuni Borni) termi 0^ 
tkéTtt# otfrtt nnascbi \n A nel meno* e ajka*» 
•ft*'**kfcf in B nel più; e alcun* dell* <tf$> 
W^t^a> in i£ nel pii^ f ,-?.-■. o u - .,,, .y. 
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M. S. Ora la prima forma de'noHou— - 1 
dimostrasti maschilità , e singolarità , pe^^ 
lo fine ©, hanno spezialmente una origi~_^=? 
ne dalla seconda declinazione Latina» e da l - — 
la quarta , accostandosi al sesto caso , coi 
«luta mento nondimeno dello U nello 
io que* della quarta, come Maestro, Ce 
no , Arco. Ma nonpertanto l' hanno dalla— ^ 
terza Latina in que* nomi , che creacono^^ 
ne' casi obbliqoi con l'anziprossima all'ulti— '-- , 
ma sillaba disaccentata. Ma la loro origine ^^ 
è di due maniere ; perciocché o originano -^ 
dal primo caso fitiiente in O, o vero in -^ 
Or , o vero in Us , tralasciata B , o S 9 e ^ 
tramutato J7 in O; come Uomo * Turbo * 
(benché si dica ancora Turbine, e Turbo * 
da Turbido della seconda declinazione si- 
gnificante altro) Marmo, Solfo, Gozzo, 
Tempo, Pondo , Uopo: e a similitudine 
di questi, di Cespes , e di Gurges , quasi 
#i dicessero Cespus, e Gurgus , si è detto 
Cespo , e Gorgo 9 , contuttoché Dante usi 
Gurge. Si prende ancora dal primo caso 
di Èbes, Sesso, gittata via la E prima* 
* datagli la fine in So : onde si trae pei 
*Bèssagginei quplità attribuita a' Sanesi. Per- 
ché veggasi il Bembo, quanto lodevolmen- 
te' si vanti di aver egli novellamente chia- 



anato Genere il sesso, dovendosi, secóndo 
l'usata forma delia lihgiìA^ dire Geno : il 
<che nondimeno alcuni dicouo , e non Gè» 
nere. Il qual nome Genere , in quanto ri- 
sponde a spezia , è usato da Dante in uni 
Canzone. 

O vero il 'gener lor , ch'io misi avantìi 

O si formano dal sesto caso, mutan- 
do e \xx o , come di Pavpere , Povero , di 
JRobore, Bavere , di Consuie , Console , d| 
Arbore , Albero , di Alacri, Allegro, di 
Vospere , V esperò, di Aspide , Aspido 
(quantunque a u cor a si dica-^j/**) di /a» 
«wfc -, Diaspro , di Gingiberi , Gengiovo $ 
ai Ebore , AvqHo , di ///<?£ , Leccio (quan- 
tunque si dica ancora Elee). E alcuna vol- 
ta con la giunta dello i, e con trasporta- 
mento del)' accento; di Murmure , Mormo- 
rio , di Pulvere , Polverìo (comechè si dica 
la Polve % e la Polvere, e a questa guisa ai 
dice di Labore, Lavorìo ; benché non ab- 
bia l'anzipenultima sillaba accentata : non- 
dimeno si prendono dal primo caso, come 
di Latro , Ladro ( ancoraché si dica Lo- 
drone ) 9 di Buio , Gujfo , di Sermo „ «$e/^ 
Tho (ancoraché si dica Sermone) e con 
perdita della r, come di Dolor, Duolo, 
di Maggior , Maggio , di Error , £rra 
(Ancoraché sieno in uso continuo Dolore, 
Maggiore, Errore) e di Stridor, Strida ^ 
• con perdita di rr f come di Socors, Stive* 
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co. E alcuni; contuttoché sieno senza ac* 
crescimcnto^dr sillaba ne? casi obbliquiy 
finiscene pure in ho f come Trista » : «S/iuec 
stro ^ balestra % Terrestro (benché si dica 
ancora Terrestre y e Roszq f -e Fascio, & 
Sempio ( benché si die» anche Semplìct )p 
Ma % per compiuto dichiaramento di que< 
$to fiaei?; é da sapersi* che non sola<péy> 
te si prende il primo caso della prima de* 
elinazione, non -ostante che cresca con I *ik; 
aipenuitima accentata ; ma *i tramuta aiti 
cora il sesso 9 dicendosi di Obkimo + Ofce 
Uio ( non p cessandosi nondimeno di dici 
Obblmone ) e di Peregrinalo % Peregri» 
naggio % e di Exclamatio* Schiàm4&àa% 
e gli altri simili t come Retaggio ,V E&afr 
gio , Maritaggio 9 Messaggio 9 Coraggio, tt 
ebe ancora avviene in alcuni vegnenti da* 
femminili delia . seconda e quarta declina* 
zinne latina; dicendosi di Auricula^ tiói 
pure Gracchia,, ma Orecchio, e di -2&#i 
ernia ^ Teschio» Oltracciò è da sapere , ci* 
tutti i nomi femminili della seconda* oò 
quarta declinazione latina mutano ; sesso.* 
trapassando in volgare, come r/ PetOt U 
Melo 9 il Fico , 1/ Duomo ^ fAgo^e tutti 
gli altri » fuoriehé Mano , che ancate fenb 
snidile comune appellativo solo % vesamenA 
finiente in: o. Perciocché 1 quantùnque ^i 
dica Immago ìxx verso alcuna voltante Grafo 
do, e si tino vi scritto in Giova poi »\\ill^ài 
Pasqua di> Risurf essio * e /Varo inVrii^a 
«saia da Dante/ ai dica nonduname iaf 
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mago in Tersole Immagine in verso € in 
prosa) e Pasqua di RèsUrreàhne^-e ; Grom* 
dine ^ e Nuora sempre altrove. Ora v come 
dicemmo t ; i nomi di' questa forma finisco- 
no io i nel numero del più; ma .con ai» 
Jtiante notabili differenze. De' quali u<m-^ 
imeuo alcuni maschili e femminili vegnenti 
da) primo caso della lena deci ina rimi e * 
mancavo del predetto numero, come Uo- 
fm+lPòndo , Turbo , Immago , Besurre*- 
sinf\ Grondo ; e a questo gli aggiunti ma-* 
•chili , come • il Tranquillo , il Caro , lo 
Scarso y per fa tranquillità, per la care* 
stia* per la scarsità , e simili : conciossie^ 
cesaebe * Tranquilli i i Cari, gli Scarti *c 
•Uniti» significherebbono altro; Ora le dif- 
ferente notabili appaiono nel fine ìli trae* 
sta forma nel numero magione; poiché 
•tanno nome cresce^ di una sillaba , come 
Uomo y U omini \, e non Vomii benché' mi 
ricorda aver letto in Giovanni Villani anv 
torà. Uomi : ma può essere stato difetto 
della Scrittore. E alcuni altri diminuiscono 
di tina vocale ; e «ono i vegnenti dalla se- 
tonda decimazione latina, e Baienti in *o, 
come Desiderio % Desideri > Gìudicio y Gài- 
dfct ; Ocvhio , Gechi f '■ Prima jo , Prònai , e 
Scritti ibq*ial dimiiiéimeato non ha hiov 
go w : ffùri* r ^Strazio > Sazio , Spazia , VI- 
jfe 9 \ qu«4i ^asmo , non Vari , Savi* Stri* 
k^WSjiam^Vità, ma Vati) r f Strati/ , Sm+ 
ÌÉy 41 /fiizi/^'^Hè parimente il può avere 1* 
q& »ami yofaft hanno i aceentato^ lartidle 
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Natio, Obhììo^I)hìo^Layorìo^B\mY\ì y ùtxm 
Natii , Obblii, lavorìi \ perciocché ipj%$ 
due sillabe io questi . nomi , e di ubjj i» 
quegli altri. Appresso alcuni prudono # 
avanti ad i di nuovo; e souo : tutti quella 
che terminano nel meno in co^o* in gQ$ 
come Fìwco t Sciocco , Luogo, fl (*ÌQ§f\ 
Fuochi, Sciocchi^ Luogìii* Gioghi, , ;$\Ki 
mili. Il qual prendimento di h ,\ nop-Jb| 
luogo in Greco , Amico , Nemica * Magai 
dicendosi Greci, Amici * Nemici^, Jdagiy 
non Grechi n Amichi, Nemichi , Maghi^ 
ne in qne' nomi , i quali, vengono dal GjrA 
co , terminante in K#c «come Fisici, Loich 
e simili ; non ìasciapdo . di , dire, jche U 
Petrarca in rima disse JBifolci in luogo di. 
Bifolchi. Sono alcuni ancora 9 che finisca 
no in £ f e in a , e in e con pari: sillabe 
al minor numero ; e alcuno in i con una 
vocale meno ; e in a con pari ;. e alenai 
in i con una meno; e in a , e in e con 
pari ; e alcuni in * con pari ; e in a eoa 
una sillaba più del minor numero; e al- 
cuni finiscono solamente in a ; ma quando 
finiscono in a , o in e perdono la maschi- 
lità. Il qual fine in a è preso dalla termi- 
nazione neutrale della lingua latina ; e quin- 
di nasce , che le sillabe sona pari o non 
pari a quelle del meno : perciocché e Prar 
tum , e Prata hanno le sillabe pari ; e Cor- 
pus, e Corpora non Thanuo. Adunque, fi- 
niscono in i , e in a con sillabe pari ti 
singolare , Ornamento , Ornamenti , Ornar 



Vnenla ;' Comandànieàto', "Cómanàahtenti , 
Comahéhtiftenta : Ptàtò*, 1 Prati*; Praia : 
Quùétfelkr, Qu^bÉlU^'ÓÙMlretJa: Digiu- 
no, Digiuni, Digiuna tPecbatoì Peccati, 
Peccata 7 Foro , Pori , FóVa : Anello t -4- 
n*//*; Anellai Budello , Budelli , Budella: 
Dito, ; Diti , Dita: Pilo, Fili, Pila: Col- 
tello , Coltèlli, Coltella : Corno , Corni , 
Corna: Riso, Risi, Risai Letto, Letti \ 
Letta) Finiscono in i , in a , e in e eoa 
pa*i ViHatiè al singolare , Osso , Gm* , Os- 
sa r <5sse: Legno, Légni, Legna, Legne: 
Pfuttb, F tutti, Frutta , Frutte : Calcagno, 
Ciètààgriì i Calcagna , Calcagne: Membro, 
Menitrri , Membra , Memore. Finiscono ili 
i coti xiùa Ietterà meno f e in a con pari, 
Demébio, Demòni, Derfuonia: Cuojo* Cubi, 
~Cuoja. Finiscono in i con una lettera mè- 
dio; é in a, e in e con pari , fastigio, 
Vestigi, Vestigia, Vestigio: Ciglio, Cigli \ 
CUglià*, Cigliè : ^Ginocchio , Ginòcchi , Gi- 
Moechia, : Gìnncchie. Finiscono in i eoa 
jfeftv; e in a cou una sillaba più que' no- 
- tai/;"cbe ricevono ora disaccentata, a'si- 
-^AÉfeftdine dì Tempora, e di Corporali 
4qéhì\ nel meno possono essere di due sii- 
«Afe i come Corpo , Corpi, Corpora : Tem- 
pàf Tempi, Tempora: Lato ; Lati , La* 
Gòht :- Bórgo , Borghi ; Borgora : Sesto , 
tetti ; Sestièro: Ramo] Ranni, \Ramorai 
Wadò\?ii&to da Dante, 'Biàdi*'^ Biadpra: 
bufimi Fumi , Fumerai* Gradò, Gradi > 
&ùtibr*±;Patèo ; Pale fà, / ' allora. Fini- 
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•cono ra a solamente. Miglio* Migli*; XtMr 
jo, Pa/a: Moggio, Moggia,: &t*f0+lStafa 
e non Migli* Pai, Moggi. Suoi ; .a mùOÀr 
tudioe ili certi numerali , de* (fetali, m ^ 
Ieri ni suo luogo, Centinaja* Centìnoj& 
MigHajo 9 Miglia/a 9 e aoa Migliai, e Co* 
ttnai. *» ; . >.^j -^àl 

■ , LÌ\ ■':!* 

■ ■ IX 

GIUNTA. . ".•-■■,;» 

(7) - ' ---^ <^ 

■ ». ,*.■*.£ A 
Uff. Resta ora, ohe ragioniamo dtHi 
terza forma ( poiché della secondando 
scorrerà dal Castelletto nella IX. partii 
oelh , la quale nel M. S. era la Vlhinm 
-è suolo uopo interrompere fontine del Mevf 
ho ) che dicemmo nascondere il sesaq 40ttt 
la vocale e nel meno , e tolto la vocale^ 
nel pia » de 9 quali quanto si compreudeifi 
fuori, alcuni sodo maschili perpetri ,4 
alcuni femminili perpetui, e altri maschili 
e femminili temporali. Ma la maschilità 
la femminilità si scuopre in alcuni , setoo- 
dochè richiede il nome sustantivo^ ci ito al* 
cun altro 9 seaon4ochè la natura della cog 
significata ^-tóschile o femminile ; è ti 
alcuni altri , secondo il piacere del pH* 
latore o dello scrittore. 1 maschi adempii 
di questa forma .perpetui , sono presi sp£ 
zi al mente dal sesto caso de' nomi maschili* 
o vero neutri della terza declinazione 1* 



foa ; * estò j5eàV»^èa«^^«i*ggi% ai ''«rum» 
li sillabe il prupro$ punèl*fe> iva natolo, 
Étmservi l'accento agita in su J'anzintomm 
lilia ba , « come ^ Padre* * Arnx*re H Animale. 
Perciocché quo' noria , il ciii sesto caso 
Manza di sillabe il primo latino ,c hauào 
l'accento in su la prossima all' anziuhima 
sillaba, non pervengono in vuigare presi 
dal sesto caso , ma dai . primo , gittata la 
consonante finale ,- sé si trovano avere e 9 
come Lume , Carme , Sangue , Fiume , Pe- 
pe , Noràe , Acume y Stame , Cece , Seme 9 
Velame 9 e altri così tatti. Il die n?ndi- 
jtieho limitiamo non aver luogo iti que' 
nomi f i quali hanno per fine la conso- 
nante doppia, come Giudice , Prìncipe f 
ancoraché si dica medesimamente Prenze % 
preso dal primo caso ,• si come ancora al- 
cuno, che non l'ha doppia , si prende dal 
Jprimo caso , e dal sesto per chi vuole 9 
come Verme > Vermine ; o si accorcia , o 
fi allunga, come Salce , Salice. E pari* 
mente non ha luogo iu Argine , in Aere, 
e in Ordine* i quali soli non seguitano 
l'ordine degli altri, quantunque Dante di* 
cesse femminilmente, Caer grossa e scurai 
e Giovanni -Villani, la detta ordine ; e se- 
condo alcuni investigatori di origini in com- 
posizione Orda si prenda dal primo caso, 
elicendosi Bagordo , quasi Vago Ordv. E 
se alcuni di così fatti nomi , crescenti di 
Sillaba con l'accento sopra la prossima al* 
l f auzij)cnullima , si prendono dal sesto ca~ 



'Ariète ; 4 -riteetoab annoinoti •ittsq fe#W- 
Aitò, & trita- *\uri*i> abnMlil<Mwq^i$*& 
Mturgiù&ì 11 fai/fan* \i* la^J&lgbrq : f £4f* 
bòbe i la Albore, ^clie ^ouddim^^^ /feg<^ 
latamente parlandoci» ^ prosaci ai, liieft 4A 
itefo; e col tràspoPtameiHA dftU^fpegfa, 
cambiano ancor* U 6ésao.,t cptintì. testiAffà* 
Ma nonpertanto la aecuadai d^cl^dWftqft^- 
tina da alenai notai ; maficbtlio* qMjfMnfty* 
ma regolati, i quali *vengOtaQ^d|i rÀifftyi 
terminatiti in Arius* & pec tien^Jt^gdtpp, 
quali sieu> que' uomi t^i que$teo£aa*fcififft > 
che terminano in*, e quali hq*j& cfejrfajlp- 
re, che i predetti nomi termm»PlÀ;i^Ug^Hi 
passano nella lingua nostra 'iti «tift^d^lè 
cinque terminazioni^ «toè ii<x ari# M1 Gpmt 
, Solitario , Temerario ; in ,#/!<*., g0j^ &- 
cretaro , Depositerò , SagUtaror* . i & ,4$ 9 
come Fornajo , Seztajo , Ùcolvjo^ itt 3 $p, 
come Pensiero > Senteto , Ga\wlie>rQ A ^fr 
: strierG , Cameriero ; in ere, ctim4.;f^^à5J<?t 
Sentiere\ "Cavaliere , Straniere* ^ueiffff^» 
Ed è da por mente» che i npOM , tìfljgpù 
in ero , e in ere, non finiswo^ jp ,4ft0* 
ni io aro, ne in a; o ; ed i >finie^tt;\ÌQV#y^ 
ed in ero, non finiscouo né ift ^ftg^gjfcia 
«ro, ne in ere: cioè Primiera \*e*J£tifaffO 
non terminano ne i« Primara#vò*&ti ìlri* 
tnario , né in Primiere ; e 4aU; V )&ll^£ftrie 
' Cameriere , e simili non *ernÙJ*ftiM*j tftfc i Q 
Carcera/o ■; né «in V&merttro^ ,to&jUV>i4*®tt" 
ràriò. De' quali finimenti se^aUqi flo^sse 
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là ragione; consideri, che da Ario 
ìfr dee poter sottrarre J, sì come si fa di 
*ÌEno; pereioóchè di Desiderio si fa Desi' 
^)gèro ; e d& Ario, dicendo di icario , Va- 
•flou Appresso da Ariosi dee poter sotti a r- 
Trè R* si come di Orio; cioè di , Atorior si 
*ékté tyfuojo. Àncora da Ario si dee poter 
«^értnare Ero; facendo cambiare A in E % e 
"attraendo /. E ultimamente si dee poter 
^BAnfeiare, come dicemmo A in E; e um- 
idendo /in E, con la perdita di Ò 9 opera- 
rtSéi* chedi Ario riesca Ere. E nota, che 
«etano nome di questa schiera fiuiente in 
"3g<- può esser femminile, se non Leggiere; 
Rifonde ancora si ti uova Leggier cosa con 
*» perdita della £, e Leggier Mente. Oltre 
*^t|uesti la predetta seconda declinazione 
Sporge a questa forma alcuni nomi, ma 
» w&za otìrta regola , i quali non possono fi* 
«^làire, se nou in £ f come Ciriegie ; T eccelso 
^Ciriegie , disse il Boccaccio nelFAmeto 46. 
»^6. Ed altri non lasciano nondimeno di 
•^fifcire ancora in O, come Pomp , Pomo : 
^Stó/C, Stilo ; Padrone 9 Padrono : Termi- 
« r jifr , Termino : Martire , Martiro : Mestiere, 
^Mesùièro: Domine , Donno f dicendo il Boc- 
^ caccio ^ non solamente in quinto caso Z)o- 
^tnine ajuùaci, onde par preso, ma in se- 
- j: 8lo ancora: E poscia cel goderemo qui in* 
^ sieme col Domine : e tale si -couser va iu 
v - composizione con Dio , dicendosi sempre 
" D&nineddio, e non mai Donnodio. Ultimameli» 
^'1e la quinta declinazione latina darebbe un 
Bembo Voi. XL io 



146 

solò poipe .. €otap*..Hi fi ; n ^\«Wff^ f •**-. 

tutti ì .^erbi cfiV^ngaHO. uQmi qi qps$t? fepfr 3 
ma ineschili , cpme 1/ ^ia^er^^^ffìi^J^ 
nomi , femminili di questa focaia ; ;Xf PgQ^! £ 
regolatamente, e spezialmente (Ja^ii^^if^m^ 
minili deìU terza dcclin^ope l^tìp^^fpp^l 

mie Madre .Sede s*$turè\-$q%é^k\& 
riguardo, sì come si fyceya ^,&j^(|| s ( 
perpetui, al crescinpento. <Ì£ÌI$ fcill^J^.\/j% 
gesto caso, con racceii>Q..jii ll $ty .!* p^q^im^ 
air fiiiz'iultjina sillaba: perciacq^è ; irosi, $\$\. 
cesi Milens aggine , . Giovantudiw , fh Sepfft^\ 
dine, come Orazione. È noudime^^c^a. :&•:.-. 

Sere, che de' crcsceuti n^LsQprad4? l ^ft.^^T 
o f alcuni termi na do , sen^a^cre^j^ì^,^ 
in Ot come Immagine, Imntagp v^éfffffilp 
*#/ie , Grando ; ed in £, senza cré^imei^ : 
to f come lmage.\ ma queste leraiina^au^ 
6090 Poetiche, uè hanno risposte qq( ; au^ r , 
mero del più. lmage è detta alla, f ra^v 
cesca, giilaodosi via in simili nomi' i^-fffr'ó 
me Mai gè , Vierge , Magnante. jjUcun^ 
de* quali possono divenir della se^coi^, 
forma, come diremmo ( dovrà dirsi, nel fe* 
IX. particella , che nel M. S* era la fè/t^h 
essendo iyi questa la Vili.,} secondo, il 
piacere del parlatore, o. dello eqtiuprèj.v 
Frode , Froda: Lode, Lodai T'esto^^Ve*.^ 
sta: Canzone , Canzona : Dote > ..Dota r f ,y 
Canape , fanapa: Alpe * Alpa : Sede, fcty 
dia : Brande , Rrpnda; Sorprp,, Scorai JS&X 



mente S-SàtmWo ^e*&ThM*Ìi&* 
tó:; ! E $m diV&gòttb dMà-'^Vrilà [fin ìàii£[ 
tattìearo deT sèsso feitittiirttfe p^r chi VaoJèf, 
oolite' Lòdlè f Lodo:" Elóèr, ZJécciò\ ,'S terne"* 
Sterpò V "Salute \ ;Sàluto. Egli è vero % che** 
alcàni della présente fòrtòa si ftfkndonò 
daFprimo'caso , gittata la cod^opàote^ 6 
le' : tjbpsòiianti , còme Móglie ;* di' Mul&ry 
qtfantuncme si dica Móglierà % ^etiòuaò là? 1 
eefcondk Torma prèso dal sesto caio , ' e ^ mtf- ' 
tób/^'in >*, è ancóra toglierei é'&a'lì'c?} 
dìPà10is\ tfyàtitdriqtié si dicn' Pol&rè i'%'* 
Fofce\ di v 'Fòróèps * quantunque isi^ /fica *' 
Fòrficéi'e* Sèrpe, à\ Serpens f quantunque^' 
si tfida Sergènte in sesso maschile. ìVlja non- * 
pertanto s jrosSóuò'alcuni Mentre dalla jpiiàia / 
decornatone, coìrne <^/e, Arme^PorfóX ' 
qità ti t dn (Tue ' fcèbb b d ò il piacere del ', prfr fa-?* 
torè*^ ti 'dèlio Scrittore $i possa dire o Seri- 
vtfi^ ancóra :#/# f Arma , Porta. E altri si 
prendono dalla quinta ♦ conte Spezie* Bft'* 
figl&'S Spème e Spene. Vèto è , che iS/j'v -e r * 
è "pr^so dal quarto, caso , e Spèzie i$M t$~ J f 
Sl&y'cXóè quésto con la giùnta di JTVe, e" 
qtfflro con la giunta di E. È ài Lruova *m* 
cota Progenie, che divi ehe dalla seconda. 
d^qHbsfefouè per bili vuole f cioè Progeniay* 
e^p^rtìèSo alcun Poeta; fàcce * contutto- 
ché $\ 5 dica Faccia % come è Stato detto. I ' 
teatrali; maschili è femminili , secondo- * 
che fftSuiede IT sustantiVo , a cui $i appo*- v 

Siatyó ; Vètìgodò dagli àitèiuuèì S^Wà térzai s 
e'ditaaWMNÀtftià /c^ 




8gnq n t^S$ati. nella, lingua nostra^ ^com^^gp^: 
fativi macchili , s<*oza . po^r , min % 6 <Jfùc — *■ 
giunti , come CQpcjdenpe. h . * r $ r {f nt &-ìi r -^ J i 
$WfM e -> * l Serpente, il Torrente , [{{ gfa^^ 



*M$$ì4Ìe; e alcuui son fem»in$i , £(>n>^ _ 
fìfìfì>igiaid', e altri possono w s tao fi YjKftff ' ggj l 

Riconoscente per /a Notizia \ a PPffP s ftl[gPÌ6-r? 
$jiticb» (non che per la Persona p^^ffttf 9 ^^ 
to ) e */ Sembiante per /41 cSepibiqnz À fc( t^ j*j 
simili, E pò n meute, che a ^W^ u ^Vr°Jf^^^ 




venti ., i Conoscenti : perciocché v jS$ S|gpi| k ^_ 
$berebbono gli uomini mortali, o ^iv^^- ^^3 
conosciuti. E per gli Verdi non. .gi^rr^-^ - !^" 
Se,. a. dir nulla, se non vi fosse susjajii^a, ,^*> 
^j^presso a cui si potesse appoggiare, atme- ^35 
j^-cou riuti/lletto; come si usa di fare de? ^ 
«gii .aggiunti semplicemente ];osii \ il Qru?- 
dfifei P. Innocente , il Presente , il Volga* 
rGfijl M ira ndole$e\ cioè il crudele Amore* 
Tinj}<>c*'.iite Uomo , il volgare Idioma t il 
Mirandole^ Territorio. Alcuni jde" quali 
pepilo divenir della prima forma ^cjp.pgg 
senilità e della seconda con femminilità; Sem- 



%rèHè^v^àm^ie } ^à^ò^dia\\à 'terrai tftfcB. 
gitali", fè'ibndo' "fa ! natura ! deHa <fco& ' W& 




Wtffi&YW'&uèP. (quantunque ai-diéà 
Va se&Ò '^Mobile ilolaitneYvte il DùMi , e H 
Bitótó cjUellD dì Venezia) il Ctntòtie, 
%a< ^òmóìke.^tSltiTDamtùie vengono ancora 
jfell8''fiWft r, débKkiW/;ione i nómi di sèsso 
tótìktóV^ la volontà dèi 

tarm&tè, b dèfflo Scrittore : «questi so* 
\?il ta&èWy la Carcere \ lo Arbore , la 
-JìWòm\ìl \Fine\ ' la Fine : il Fonte; la 
^^^\!-ft Kt l(fpntè'\ la Fronte; il Margine % 
fa Mtàr^rìè) lo Aere, la Aere : il Cenere^ 
m'&èhéfe: il Folgore f la Folgore : lo Or- 
dfrté , 'la Ordine , secondo Gio. "Villani i lo 
~Jkcàliàz£one \ la /acquazzone , fecondo Gio* 
^àìioi Villani: il Gruè\ la Grue; andora- 
cfc(é si irissa dire la G tua. Ora tutti i oo- 
«iì di questa forma, o m*$chili o femmi- 
efifi , p perpètui 9 o temporali che si sienty 
tfertùinano nel nùmero del più in /. Se ne 
jt^a'ggbbo^ 'tre femminili, e uno maschile ; 
^tegnenti dalla quinta declinazione làtió^ 
é si itiào J Spèbie ; Progenie , Effigie e Die ?"; 
tó^ìi' 'tt&tfé 1 / iùte^o nel numero del più; 
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wm$*ùo $t*Azie$ fotogeni^ vàiÉffìgfe.cfLjLntiì 
«Aa> > pArii^i»i(Quaié^et di flèttete f ao^ueUé 
de^dheiin K se\*oii> qxreU^mattsdbftli^<> «fòg* 
minili ,m, quali 6\)I9cqqq fe i^> aop^tò^f jir 
«stranita U* > come \Ciriegie\ r^^b^lie^^m^ 
triflccbè'. ne 'rilancio ji-m meco* oCin^^ iWb- 
£&*; ..c^ ancora /?*# r cb* o* ira tutta dih f»»ù* 
Buoi. Ma mancano dei ntròekoukieiéq^ 
^Ki&rfìuiti de' verbi tlivBjEmti ^fetài $er la 
-»Q^ior parèe; perciocché:* qàaa&*fwgifè A- 
dica i £ Piaceri ,■ i Dispiiherii^ i<q //Kb/ari; f «t> 
JDtirJ r i Dipartili* i B& sfarsi^ gk Ai ftfèc<Mivà~* 
Ragionari, i Lagrimari , t )Ì<^rfi^ f fiicBafÉr^ 
/un, e di Fare #tó Affari \ soavissirrm- * 
\B&*i nome «disse tt. : Boccaccia wneK^A^et^^ 
48. a 49. 9 e forse degli altri +sjum\ si d^-~ 
rebbe nondimeno g/i Amari , 1 leggeri ,s^^ 
fotofori > gli Udiri, e gli altri. Maaeantff 
ancora del numero del più quegli ^ggfònt^^* 
i quali divengono sustantivi f se altri vuol* -^j 
come*/ Verde, il Vivente, e gli -aUri^d^^ 
cui di «opra facemmo menzione. uEutante^ 
tbglìemo , che basti aver delio de' i4om^^ 
appellativi e comuni interi % se aggiunge- ""* 
iremo /*cbe Pari solo esce di Tegbhuv finirà — -^ 
do in / neir uh sesso, e numero ,«it*éIlY 
tro ; comechè alcun Poeta dica Pare an- 
cora\ e alcao aitilo nel femmiuilerstmgbla- 
re Para : laonde verisimilmente si dovreb- 
fce di^e -P^ro oel nw^cbUe deLqaetf*, dal 
-«£&ak è formato )fav*evhÌQ: a<pam>nmi pam, 
ié tte* 4a ^tfOfltipue- 4iu Fiordalisi yv^N^i 



«Si 

JPièréhribi ^^cioco^ittèiidei- n^ 

%»ià J, i> .^i^iAo pwc^héiabe dalia oiiogaa 

tfiitoqgso&,'Jai>'tUe si> ragiona unéllai *cpe<A§>* 

—<!%> od tisi i; o< da Adigi*, cioè Lilio > a cui ;fi 

-«mjpone ^L«u -cornea "Lodovico ., .riesce» 

-*fof^ Ai&'isho^ o Alttigi, e a Lauro , riar 

^oièf <Jd) Allora^ edicesl ancora Fiordalisa 

' jsèafciaoii&i;?? t .'..■... ■ \\ 

U 'it><|J ìfaftefrtimp'* the disse Pondo. Qua» 

JB^ tJRcjDTMrèaBÉk^^Ml primo che usasse Po/ft- 

arfo t ;i^>\nbn prunai diluì l'avesse usato Goifr 

^fcMi^cidfifttófczé vipiù --di n«a volta, e Dante 

o 3 jQkeUR jambre y orando 9 aadavan soMò\J 
— Ll> u pondo».'. .... 'Jìx 

ii& .'v\v.v^uA ■ . ^'-- • .'«!■»■/ 

o n oofiuì< — ihì ì h Levai gli. occhi a rrtorUiy 
,\j nCfargtpicurvawan pria col troppo pondo: 
<^tii)ivr ni!« .?< .. >.- * ». |. 

i4> t iijfii cl^, " , " ■- Pen lo mortai pondo . • ,, 
M t\Anàor giù' stornerai — i — ■ , ■ . ■ » » . : , _• > 
• ; ru<£ "*7> Bttcòucoio , cifre Spirarne Turbo 
-^janmjijjfises' , - , : .. •-..« 

'^^Scwti&anté. prima di assai non l'avel- 
liate!»:, <ì;m.\. : r, - * } : . 

'^ libarne ^Ubj rena ^ quando il turbo spinta 

Iu fc> f Himghiate , Scolare 9 ec<> Questi uoafci 
<**uu\ 9©a©u somigliami a dentiere, <*;£}#- 
bt+ierf ifà *** Cavaliere.) . pecewcafaè ^ <m f ► 



\ 
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nissero daHa terminazione latina Arius, 
come viene Pensieri, e ciascuno degli al- 
tri; non Cinghiare 6/ Saolare si converreb- 
be , ma Cinghiere o Sco fiere, ma vengono 
dalla terminazione Aris latina* Ma posto- 
che si dicesse Cinghiare* ( il che non af« 
fermo esser vero f né falso ) verrebbe Cinr 
ghiaro da Singularius \ sì come viene Cin* 
ghiare da Singularis , e Scoiarono J&bolajo 
3a Scolarius , sì come Sgoiat* da>&^zft* 
Quantunque a queste, nortie : di\frfì&fa 
che si dice Podestà f ec. Dim ti ;$ fttt* M* 
errori prende il Bembo ia q^est**> egril 
Podestà, 11 primo è, che «gtó «f^a, f ctó 
fipisoa in -^; il secondo , che pavjmaiotóJ^ 
e il terzo, che il Boccaccio irtbbiaitU^te 
con l'accento acuto sopra la »iJJ#ira:>ata*- 
ultima in prosa. Le quali -cose sona tifttf 
e tre false, finiendo in ale o ùd$+&tyk% 
di quesla forma , Bontà 9 BdHtote^&ofr 
tade, ed essendo naturalmente femp»thU6»fl*- 
me gli altri (quantunque, avendoci tipjfy 
rispetto air uficio f si accompagni pernio 
più con l'articolo maschile ) e avendo* Y#fr- 
cento sopra la A in prosa come . gli Atori* 
ancoraché i Poeti sogliano trasportarlo*!!^ 
la sillaba anziultima in alcuni di qugalft 
forma , e anche in, questo alcuna, yqlta» 
come Pietà % Piètà: Bontà, Bontà % s$ jfcr 
desta , Podestà, come l'usò Dan^e, fj|<ip 
verso è in rima , e non il {Mk$*9?&1À| 
prosa. UftcvB ^J 
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Mì'i^ r »i| .JiS«* .'»'?;•»»! : i . •> .'~!V ■ , MIT)»' ^i'i^b 

."!.. «v.i: ;,•'.. ; < (&) V : ^ ,! '- > ' ^ ! '° 
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-\v ) Vil'.f" -Jill-'! .'..ò. ••.. .■*•."•.. ***■• '• '^••'••''^ 

? ^ « >M (S. < ( Questa P&nìcétt&'em Atf 4E&5 
JtéfaUfàt&ty Resta, che iragioniatnà del 'péik 
dvotèfiUl , ohe &ronoy o possono ftoé, i no- 
bili dhatti tiUi*»à * vocale y sia ó nsn v sia • Ift 
^«agft di <s*Ht*ba $ o ancora deU'ultìtad^in^ 
44-, sP^endk^èotttìanante ; o ànoètó y v ^ 
^iefadò * voe&le><tìel giro del parlane 42* W- 
^ioctfhó *$i<'pes9* tìf^r piena uolizias' tjàaJi 
-*WÌ r >sifcs$em*, parleremo sotto rcgcrfé gene* 
^tAf$ tìòii' lasciando nondimeno di fareste- 
^fal r, menzione di quelli, che traviano qal- 
*^^>ii^egòlè. -Adotique i nomi finiscono o in 
-**£o#te p*i*ft ; cioè hanno vocaIe<- taranti ' ài- 
Hfjtfjlt itti** bacale : o finiscono in Vacale nèh 
<^uftt>$ cioè hanno consonante avanti alla 
^tìÉfc&Ifei'tfhima. De ? nomi, che finiscono ili 
^vbtfAte'pur'aì ii trovano due maniere, una 
- AtH e 'qefrli ha la* vocale ultima semplice, 
*fc*«q> Die i • Grue , Dio , Dea y Dei , e «i- 
«*tli>( e^'altraF ha; doppia, o dittongata» 
«fife %ogWeta dire; e, come si è detto altra 
**blt* % *b <tà [ necessità ^ che così fatti ndìiii 
«titola fiatato te o la 'A > *> lo O, ó là 
'• 17 avanti alia doppia % come Primtrf#\ 
Ghiaj a % Gaye, Qioja , Noje 9 Uccellaùojo, 
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(nife, Fu/a, &//<?. Ora de! odimi ideila *?0r 

cale fidale pura semplice, aitino è». ; che -la 
prnJa se n*>n Ztef/ perciocché, si, diqè> il 
//l nel minor numero. et£MnelFaUjro;m prò- 
sa seuiprt; e i/Z)^iii ei so perdei jvUolfbsfcUjH) 
ito per bugia manvft sta queÌ!o 4 ctHvaffprPftai il 
Bembo di Tu, e(Jru\ ciré chfe soli tra i àtfffi 
Toscani tei miai» io iu {/^non esaektftoJTft <fc 
riporre tra i nomi f ttia tra i: hriqelìfnpU 
degnali egli separatamente ra^iówtjftiftrcptàf 
e n*n 6niendo G/n in U > tria/ru* ^fàstf 
Z/a f Gruej Grua .nel meno i .e ine);7f)Ki d# 
££ f o U* , Gruif Grua ;, sì «tanti >iftcptr4- 
no tulli i libri degli Scrittori ftirtwhi * <tà 
i più testi scrini a mano delle -, P wfdkidAl 
Boccaccio ; non ostante che . puri* m M<Wp> 
sia scritto il Gru, ed i Gru; e &)«*ipn9# 
appare assai manifesto argomenta **MPf*§fr 
g^ndosi alcun Poeta avere usMei;!jftjrtfijdi 
una sillaba in fine del verso. Ora diotep^f 
sii nomi la vocale pura semplice * fttgpgfe 
do consonante, si può ristringete cofltKft^s 
dare avanti , e constituirne un .restf&lgir 
mento , o dittongo accidentale ♦ di eh^>\«i* 
trove abbiamo parlato; e dire Dea k o JM* 
come si fa una sillaba sola. MedesÌA^infiÀ- 
te si è usato di faro questo me4esitaQ\tìr 
striguimento accidentale della YocaJeidoppwl 
pura con la vocale andante avanti -ri* tafr 
mi, che finiscono m Ajo,\xv O/o, ìvlìQÌOì 
seguendo consonante in verso. Qiiindi/Ugr 
giamo Ojo in Uccellato/o, ed Ajo\im Pah 
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nk#jfll^i40?aÌ'jb adóomsjJbja -vinv Git>fa\ 
^tìrt«> utfò^iliifca, ttìtpctlh >peq accidente; 
^* (J^>fe«i)«tunè>]e4 vftcfili sottvarej e fa t> seti- 
-tit^l fl#l< golfari àfòitto 'cfriiirift wlfabai sola*» 
^HeWfeèfaftvpi^ . «h* firn* 

4ic^«)'iÌtì«yoéale ioqi ptira v alceai $0110 ^ \ 
JWliètì iQ^fciloaHai vocale* 1 hanno^ JD \ o^'ifci 
*3> i*^e^fc|ftfceé7 e/alb^nr hanno BL^ù N&f 9 
-«i4MI raddoppiai e^;Ma a"9CtnpH*i /'WrtNfc. 
*#fff^ke *h^ ri abbiano 4e prederà <<etmtò~ 
<fcaò*A ' (Wnfiwe $ nec*sshà, che Jè afeèi#- 
*Ìo 'duetti rad* ^no ad i£y o ad É>, o\aÌ 
c //|^^é¥cio«bè <in ? queste vocali sole fiottò** 
%*> i ìÀùMfì eoijàe^i e detto. Se adtinqttfe 
tókilOTéfln^J^ e.. -tarano davanti, qudlan* 
^tW^ ( gi é INuqa <«<leHe predelle consodaati', 
'^itìfcfcc^ o raddoppiata ; mai noó possooo 
temere* te r vi. »Ma* se - fidiscon<> in 'Ey\^ 
len*VG ; davarrti, qualunque si è Tima tfèlle 
^èjdlerle icòAsonanti semplici ; possono per- 
im^k Z^y»eier altri vuole* seguendvy con* 
wnàmo^tìtl^ro del parlare $ come Ani- 
ìyfoU Animali Crudele , Crudél: Giove- 
•iriléfyiGi&veniài Sole, Sol: €arìè> Cam Bene, 
&k\ii Crine, Crin: Qbblivione ^ OhbìiHonx 
JSùmigH^rr^i Tcafiigliar : - Cavaliere , Cerva- 
1tert>ri)&breiì Desir; Amore $ Amor: Det- 
kKjqoirb tegola prima m ' traggono tutti i 
•tutti ite! * Jiiù^ Irnienti in M ; ne* quali - mai 
SÒfi> l«ici«^ lai £• Appresso non seguita la 
*q^ie*b d^$i awnti la L Ale , quando * 
^fcèl *èiu^ ita ^egaela r e irapawitó Genti- 
le , che non solamente può perdere E % e 
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àtri 



clire Gentil, come gli altri : ma ancora 

A>\ ina r É - S> '■■ ? -TTw ,*a. 

Create anno gli auttcbi; e trapassala - ni ,/fr- 

za/uz . ch<j perde Zit? , dovendosi ( cfompiu- 

temente dire Arzanale, quasi yfrl riavalli. 

Foi.si tra geo no della schiera degli aventi 

1 -"tool L - 1 u ì- . 

la iv Xuftì 1 uomi, tm& hanno 1 accentò ta 

su la sillaba prosami ali an-uuKtOKi, come 

Oioi^entuaine^ Crìouane 7 r ergine ; non po^ 

. téndosi dire Giovcnùudin, Giovarti Vergin\ 
qu^tit'unque, non osta ole ciò, si Uovi Im- 
màgini Àncora dalla predetta schierarsi 'mar 
còno Fune, open e ; perciocché non creala- 

.mo .potersi due run % open. So finiscono 
in.O, e hanno la. Zi , o la iVèembìice «la* 
v^nti , .possono lasciare O , seguendo con- 
donante nel giro del parlare; come Palo, 
Pai: Cielo, Cicli Stilo, Stili Duolo 9[ ÌjuoÈ 
Mulo, Muli Mano, Mani 7 erre no , Ter- 
rea : Divino . Dìvin 1 Perdono - PèfdofQ 
Bruno, Brun* Si traggono solamente, della 
schiera degli aventi la JV, gli accentali nel* 
la prossima aHanziukima sillaba/ còóic 2?&&* 
#20, Gemino f Asino. Ma se hanno la it 
semplice davanti , . non possono.', general-* 
mente parlando, lasciare lo Q. Sene trag- 
gono, prima tutti i finienti in léro 9 yegnèfl^ 
ti dalla forma Latina Arias ; come Primis* 
ro , Primieri Guerriero , Guerrier ,[% n %i*-~ 
miYi : e poi alcuni pochi,' a' quali 'è étlii^ 
conceduto questo privilegio, per essere 2p^^ 
so ili, hocca altrui • come Amà)^ l i ì '!Àm3?'^ 
Fiero, Pier: Oro, Or K : Lavoro'^[pa{&9z£ 

VèT$ r 'ir$r\ Securo\ Secar: Duro : Bufc& 

'■•.••i'p *« e \:-v-*... : »-r • .':•.•••- ./*•'.•■ :vj»;-r V '- ** 'if-s 
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in, 1 qu;jJi al presente ntfn mi tornano 

mente- Ma se lunsconn in /, e hanno da- 

finti I una delle premostrate consonanti 

semplici ,^e r da papere * che tutCì i nomi f 

i quali potevano nel numero minore lascia* 
smf>3 Jnjin.- , f ■ . .il ... 

re la E* o vero io t>, potranno si in il meo - 
te nel jnae^iore lasciare lo i, La quale re- 
fiol£ e , non solamente seguila, ma trapns- 
Saia ^aiicora <da nomi timenli in .7/e, in £7^ 
e9 T iu Uóto o£l singolare: perciocché éos- 
tono lasyiare lo /, e ancora la /# : laonde 
^esi -Ma^ per Alali: jinima? per Anuna* 
h: \ Crude per Crudeli: ((igljuò per /*7- 
g^iolii Lacciw per Lacciuoli. Di che 
3e aìtri cerqaésé la elione, è da sapere, 
rje^ad^^f , ad fc, ed a i/o, seguendo Lu 

P forza di fare sparire la /^ , e resi andò 
f £i , ?7oi, sì come si vede anche uel- 
aTtr^ "parti del parlare, e nel fine del 
verso ; dove in simili parole si Sente (o /, 
seguendo consonante nel giro delle parole, 
per la debolezza del suono, tritasi del lutto 
si dilegua lo L Non è da lasciar di dire , 
che Pari nell' un numero, e nell'alti") può 
perdere lo /, seguendo consonante Ora se 
ì nomi hanno appresso alle vocali diali Je 
preinoslrate consonanti raddoppiate, ai una 
delle* consonanti , ne delle vocali si poniti 
Cfltfmnenieule t seguendo , o non seguencl6 
Cqagcmtuite. Ma nondimeno de' no mi fiuieu- 
Kìf\ rf/tifM trova Cavallo i che , . secue u- 
<*o consonante, si può dire Cavai. Df quel- 



li r che fimtóaBo^a> ijtfbv .g^^w^nti^forti^ 
minonitiva * '«mite .GkcéJla^ NóimMó} J&hui 
saetto.^ simili, tpospoDQ \tutti> JMéfacéV£tq ( Vi 
seguendo c*o«iiQ&arìtó* r ebme X/btìe^ iWk*># j I> 
RusùeJ ; ; e .di qua* ,» ebe fi^scQuo^MB^f/tì^' q 
FanciuUp solos:*traiv4y ebe pucr $khìhnei»+^ 
te lasciar^ Xo: e di «pe> die émUcMpitou»' 
Ormo, si trova Dannù^ cke^uò , pfcrder<e^ 
JVbv pannilo è , onoratilo 1 dmàn^k ^^iitóme^ 
proprio cominciaste da <coosoàatitd^ Dm o 
MicJus/e: e di que\ cbe^ft«i«cpi»dina^W^>i 
si trova Cavalli,, «cùe pmV.Mgp*ndo<ivoea-ob 
le 9 lasciare . £»a ^ e dir <2ava$ :<"#{ ctìdqm&V* 
che finiscono in Etti, tutti gli .aitttttnafartfi 
ma minorativa * seguendo vrcafléiv^W6*oironi 
lasciare £/<: come Bèlli,, Fraòtftèiì i6tQ&& 
nelii: Be' , F rate\ Stormii Anoto«4loif0o3 
finale si può lasciare in Ueènt> effigile ord»m 
consonante, e dire Uom; ed è «oiofiéomk^ 
che abbia questo privilegio trai» qrtte'vv^tó 13 
hanno M per consonante avauti alJ'ufcifQa^ 
vocale* Ancora sono alcuni «orni ÉCBwn itti ^ 
li vegnenti dalla terza declinatone Laàiiit^ 
in As 9 col cresci mento di T/^ Beh Wcob^3 
do caso t irnienti nel singolare iw 'yAahSpiifi& 
in Ate , e nel più io Adi ■* o A ti ?ibome * 
Boutade, Bontaùe: Umtmitade, llmmnjt&ù' 
te : Bonùadi , Boritati: Umanit&£Ìiy<\tIaté*l 
nitati % e simili; e altri pur vegnenti dotte 11 
predelta terza finienti in Us «oY^òréscwiiaft** 11 
to di Tis nel secondo Ciso, fihfenri<ii» tffóH * 
o t&e nel angolare , e in Udi\ o ,£fò mf * 
più* come Vìrtude^ ViUulèA^tS&vit&d&fi 



$4nfaìe<laGù>véQtitd&$L GiowmtmtBit «f?ir*> »■ 
tudfii Vertuti 4 / Se&itordiS, 'jSetKXCutitiUtìfai'i. 
vef^òdir^vOioiyeJttuti \ \'^\\tìA\ tutti i, sacon-* 7 
d^^K wà& $dHe TJotoH» Aek> B©oc«ocid i l io. 
piyt&i ie»iprfiiv seguendo *. ò. mori seguendo^ 
ecotone* ri té<< o in mèzzo* . * in fine del par*» * 
latti,. perdonò necessariamente De , <*- Te \ 
DkgvAyiIH\ éndiGeàr Bonlà, Umanità^ .^nv* 
tòydbuvtiiàs>\i Giovenca meli' uno Fornero y A 
<>«*&' a^fc^Sono anoora tre iman tìarenfii 
m<\Efcfe 41 fobè possono perder Z>e , seguenti r 
do^jQynohnseguflndo condonante ti 1 uno è 
^jfajjplìébpnò' fere iterhe! numero miao- 
re*«lariH»te t Ibp. Eet Y altro ò Piede, che > 
io<niD£»dup&!r itamtìii > può fa*e Pie , > /? ; 
W*9\&i it*Vìgòv<H Piada ^ ed i Pièsìn luo>- 
goCdioiPttiflfóciJ. terzo è, Mercè, ma nel do* 
noèxi rojtnore «ola thenle, tq luogo di Mer^ 
ie{è€nr£ncòr& ci è uno (intente ia Ode, 
iwé&rfl'dmfì q umido significa -Praesians ? 
hfiapifitòj jierdén £?<?, e Z>i nel jbci, seguen» 
lo- kmmmdn te * -P/ ò' <Cia valtere* Prò Cawt* 
tarar JE&Haorora' Prode % -col quale si $*- 
inifiGa^/M^SM» *.* e Guadagna che nel me- 
ooso^fcteeoie si pii<> dire Prò. E ancora ci 
ntmaHro finiente* in -^e, oioè Frate , 
bftvNqu&ndo èooòratfvo, seguendo conso- 
iMto^ppòvlaadiftre Te-. Fra Puccio. OU 
tr«Ho& «mo-ndue nomi , T uno de 1 quali fi-- 
wsoertW^oa^! ©el meno, ed in iVtf* o et più? 
•^Wllroriio iV*# indi più «j ohe possono la- 
icfcfc Atè, /SWt seguendo consonante; eroe 
2$aàdA^G*andi 4 CalcndL Adunque pò* 
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-p*m4$ir*&G*a# '■ Signore** z&mri tfièih* ft 
Grarc Signori, Gran Reine , e Colendi 

e Gefmajo. Ancora ce n'è quo fioierite in 
•JVito «cioè Santo che quando 4 otìcteativfy 

•Seguendo* consonante, pu& lasciare /7b : 

• &m Francesco. Appresso se ile' trovi imo 
finente in Ege , cioè Rege^ che nd * èri- 
tìor numero &e , e nel maggiora <W kwii 
sempre nelle prose* H Rè 4 ì R*** Atujtoi 
ce n*è uno Baiente ii» //20 , ; -cioè ÉVdWnèi- 
ho 9 che perde iVa , segnerò >*-o tté#À- 
gtièoda consonante 9 Cremcsi* tHtmtfeìò'ci 
è Meglio , e Figlio , che possano, v>pfcWl*to 

~Glio; e dir si può Afo f per Meglio f e i 7 ** 
per Figlio % pur seguendo- còn*ótafite?Fj* 
*# P/<tfro Bernardone , e /<?<*£ Oióvàtik. 
Né è da trapassare , senza dire; éhé ltf'3D f 
e b O si lascia di Medio , e dioesi^Mj*. 
Adunque si leg^e, Saoesamente pari a beo, 
/a* wei oA/*: Come sarei in mèi cfctf^iù 
luogo di dire,'Q//i in mezzo ; e leggati: 
Pervenni mei infino in Iella , h* Htqgo di 
dire: Pervenni in India infino in mè&hi 
e leggesi : Pervenne per me la costale 
Come fu per me Calandrino 9 -in Ittàgoi'di 
dire Dirimpetto , e quello , che i Latini 
dicono è regione ; e questo è u#ò" Pr0*tn* 
zale ancoi a: ed in imposizióne di Luògo 
si usa così , Mi Luògo, appresso gli Scrit- 
tori antichi ; e significa Luògo ftoHo i* 
mezzo : e forse è quello, che i. Latiitt die- 
serò Medituìlium. 'Ultimamente ci r *è Uopo, 
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ni JRm\ni*n .-£,& wfriipsirwiMntoOi ùtfentà , 

: HvBe^bOv ik da^if *pQi*. wa tropo» Si potrei). 
oA* a* predai ferdwGntf aggiugi*$rt[ueiik> f 
-iffce'llhtfit'fo i<W^ v.ebe è }< secondo me, 
•ifo»J Ityim^gwfft tìpn seguendo consola* - 
£*toir /t[uw\su c(ice6se Falhjo da Favillqrio. 
Aiàl^vfiìrr^ cose predette appare assai maoi- 
*«^|e*foMp*e»te.,r4|u*»tpj41. Binubo abbia parlato 
Ìrf>(Àtp^rMta^^*te;?o qon ; coaveoe«olmeQ- 
»^bdin«tl«8^' 4^>iapecÌ0\ di nomu v 
VA ffolfckìO muti*: Toscano nome termi- 
\^a+, fatiate* Tu j & Q r ù. ,Deh dicami il 
ViJtamtau <* Qesù 9 Ceffidù, CorfU seno no- 
tGPVJ •♦{Porcai» > e molto , più , che Ta >■ il 
% #jVftl<* ^ Viceqome , come ancora abbiamo 
tdfrtf+fef «WwWIe molto più , che Grù f e 
b\Vir&i de! quali il luogo presente richte* 
; fl&$?*W c b e «* parlasse. > 
tb oc togliendo gli anima. 11 verso di Dan- 
4 cfck**k88 e ** tutti i lesti cosi : Toglieva 
* ^,^>^\ Anzi si guasterebbe fieramente 
IfiH^^nftimeiitQ» se si leggesse: Taglieri- 
h&m'gV <***md ; perciocché bisognerebbe 
^p^eepqipagpare con l'andata del giorno quel- 
^«^a^e)J!aere bruno: 

^^J^^giorao te riandava? e T aer bruno 
fcu c*&Qglien4<? gli anima y che sono in terra 

>W \ £* W*kr4a qnestn parte nn^di^eno 
. Bembo Voi. XI. ti 
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è leggiera-, che #^,w>, ^zfàpfiftìf* ffe 
aspettava, cke si dovesse; :!Hpsfcf4<<^^gKta 
ne , peri he agevole . e leggiera. f<**à la^id 
cenza del levar via due |t Uece4^ /W^ffftm 
li, e da Animali; si soggiungo?*? g0l$)e 9 
di disparutezza f e di vaghezza^, ^«j^GoSkl 
può dire, che niente perdono,* an^i» ^9q#j-> 
stanOr Le quali ragioni non spQO'.dc^s^ 
risposta. .... : ? rrrotjma 

fl/iuna licenza , disse atto*;* A'fgó^ta 
mettendosi AL Federigo. Non, «; ^e^0». r fMMa 
i Provenzali lascino la ^f in Gigfc effetto 
NoJa 9 per fare queste yoci di, uwb')sHtalfo 
in verso. Egli è ben vero, cU? ^$?no ì^<# 
voce femminile, e Ioi 9 yxKQ n#scl>jte; Jttb 
per diverse voci: e sempre uszuv .-.ÉfiVQixi 
voce maschile, e non mai Noja f \o Evyeffa 
voce femminile. ...\ -M^vriE 

GIUNTA .. ... , .'.^ Ì 

'■■■5 *til.» fcffl 
(9) 1 ■■.--; ' .Ù« 

M..S. (Questa era la VII.. \n^ t ^\ 
S. ) La seconda forma, che eonUen^f, ritta 
neramente i nomi femminili dÌ£io&tra*& 
il sesso femminile, per lo fine dei|a^}V9Wri) 
le A nel meno, e della voqalesjE^l^riàfl 
è presa spezialmente dalla priora d^iji^ 
ziooe latina de' nomi femminili \ Q^tUk 
in Ai e comprende sotto se : fi^ì v ,fct|i 
nomi, copie Musa , Dorma w t Fenmfytì 



irte qfotsp&taófò <*tìpVéb^ tócoft' '^tìtóm ' 

vpm^é^ti^^ <mmwslinih 'm^mìAim* 

latina^ m^iÉtimi&ìto* ] W v éè8&U T) ® <H a 
*tiWef^éhse'-&/d>glÙt f B Ìfc/iWtt l , tyrftWp 
e^lH» Wi%a r , u, èélft<e inségna': Vqtfàlr ni" 
lìtìnetwriò néùlH 5*><? del tantttèrtf'aèrpjù- 
(-tì&Jto^aèH'j^/tór'tfèli nùmero 'del 'éienò,': 
«éebS^^l^t&ere'-dél piatirei, 6' dèlio* 
scrittore si possa tramutare in Arrh'é ^'Mè 1 
m^ìli'tìttì feàte toutàìiiento di sesso*' non 
c8^ncfó«^»ett;iè ,J if fiaè in e l'oso mascotte^ 
£è¥ ehi SN*è& . l doiòe spoglia, Fagliò i ' Ce\-} 
€0déHl"€é*tihiók <?h!oifra y Chiostro <r freisa r 
Cta^^.° f AtìèdvW comprende molti vègnentì' 
d%9la ^hÌa 2l diécKiiftzion« latina ; pigliandosi 
aoW"feelaraeìitte dttl'*esto caso, con muta-i 
ttmv'bfr&ì-èfii-'l in A, o in IA come di' 
•3P urtare , Tortora: di Faece , Feàtiù : UT 
Bilance , Bilancia : di Glande , Ghianda: 
di Poesi , Poesia (^avvegnaché Dante usas- 
se Poau alla latina ) e di Lynce, Leonza\ 
ma dal primo caso ancora , come di C/a- 
mù, Cantisela . Né créda altri , che Carni- 
scia sia latina voce ; perchè si truovj,. per 
itfès'ià'wtiedi Subucula , id Sesto Pompeo; 
es#^dd J -*è«*a dttBbìo la predetta sposi-' 
«Jéwe«ldi"fMòlo 'aMbréviator moderna e non, 
dfrSe*tot|kompètt antico? scrittore. Ed altri , 
«MÌ& ÌVròàa f di Ff-aude: Fronda, di Fron- 
d#i&&tk,-èii Dote: Loda, ài Làude: Fé-" 
dtofàfr Ffam Sédi*\ di SedeV'CanMd"' 
àV&atffièné>* Suò*a , ài 1 SòtSre : Sempia'? 
Ak&mpttòts iettali 1 , per fchiyuOTe ; $&? 
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li r \tbe fimttcm»ot*) ^lio^^^éè^thUt^^ 
miiwmitti varate UkczJJq ì NatetHv} JRà*\^ 
scello *&e simili, ipos^DQ ^utti) Jarèfo*e\i^^ 

Rusbol ; ,& Ai qua' ^ cbe >fi^i»QiiDqi»s#/àj^g 
Fancwttò solo * trm^ cbe pnà sfdiihaeehoo 
te lacciaie; Xt>: ^e di que> sdie <tìr»iicotìp,mirJ 
Ormo, jà trova Donno) cke ^uò , pfcrder«e^ 
JVo* quando « - oiK)raUvo dmàu^ù ^ mcòne^a 
proprio cominciaste da coosotiarttdi^ Dm <> 
Mieto fa : e di que' r che 'fimsepod cria *&Sf,fli 
si trova CaraZ/i* v c^e puVl^ «g4»endofi voc^-ot 
le , lasciare ,L& * e dir Y?0i*a? :om\ «tìdqudty* 
eh* fioccano in Etti, ttuètò gli ♦aitttttuslwtf'i 
ma uMootativa * seguendo ^»calé;ii^<i6Mraoni 
lasciare Z#tf: come BèiU , FraC^iiÀ^ i6ùq&& 
nelliì Be' ? frate 9 Sterne':^ Ancora 4oib0o§ 
finale si può lasciare, io fJ(^e> T /i«Jgaeodwfn 
consonante, e dire Uom; ed è soio<<tte>r»ir^ 
che abbia questo privilegio tra» qnèti>; x %l*** 
hanno A/ per consonante avanti >at)'uitif(iatb 
vocale. Àncora sono alcuni nomi ÉeBHnttM-oh 
li vegnenti dalla terza declinazione Lifting 
in As 9 col crescimeoto di TV/'iielvWeoft^g 
do caso t irnienti nel singolare in> Ati*fyètf>Q 
in Ate , e nel più io Adi v o Jfii staine 4 
Boutade, Bontaùe: Umanitade f lhnmqjt<*ào 
te : Bontadi , Boritati : Umanitudi^\lÌnèé^ 
nitati % e simili; e altri pur vegnenti dotte 1 ' 
predella terza fidenti io £/> «oTiréscMnea** 11 
to di T<s nel secondo cr*so, finienti ioiTtfM 9 
o (&e nel angolare , e in U/h\ o JH&aé * 
più* come Vùrtude^ JXtili4fa\>&éh>iùùfoft 
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Smùnteti r&€ovéQtvt£è.i,\ GiowmtmtB>i stfai/% i* 

(fy^wàfa JldHe WotoH» deb> Boccaccio y» in. 
piy*tó fce»iprsiv seguendo,, o. non seguendo^ 
ccasoncÉnté< o in mezzo* «o m fine dèi par*» -V 
lauti, v perdonò necessaria me alt? Oe f <* Te 9 - 
DòpAy&Hì énttfraàr Bontà, Umanità^ Vir^- 
tà^u&en^Uà^^Gióv enfia ?nfsU' uao Fornero v 
o ©etV a^faroirSono ancora- tre iman ti<i«eflfti $ 
m,\fifcfe 41 icbc possono perder De , segueovi P 
do^jo/notinseguendo condonante : T uno è 
^ifeji j&hisb piò fere ifcrhet nmnero miao- 
tt'tillaiiicate;, Jt^ jfibc F altro ò Piede, che / 
iocaiosmkipblr itameli può fa«e Pie , • /? 
PUkq&i |itrV^K di Pieda , ed i Pièsìxv luo> 
goGiiolPièwtocii terWè Mercè , ma nel no* 
aceri minore solamente, in luogo di Aéer* 
eeflcnrvkncòm ci è uno fi ni e ni e in é>x/tf , 
eitójPrprftfip qu«ndo -significa Praestans r 
ch^aprtòj fierder Z?é>, e Z>i nel pn t seguen- 
do- icoimmdnte r P/ò* Cavaliere* Prò Cam* 
WàfiÉdcii ancora Prode* col quale si $*- 
gnifea^ /Vizilo ^ e Gtiadagn&i che nel me- 
Dor>8o^ftÉne<iie si piiò; dire Prò. E ancora ci 
i mnmJtro x finicnte'<in Ate 9 oioè Frate , 
ebftrùfuandò è onoratfvo, seguendo censo ~ 
«uuuke;\pviò< lasciare T 7 * t Fra Puccio. 01- 
tr%Hs6 fitìoo due nomi , T uno de 1 quali tì- 
^H»ràw>.iftfe *el meno, ed in iVtf* net più* 
c Salirai in -.JVj0 ]nel più; che possono la- 
Mwù £%X /&r seguendo consonante; eroe 
G{«à^< '{**<*/**& ^ GakndL Adunque, pm 



schile, e femmia^i^TOtfàlaHifiD^eoHiJisD^ 
<&\Ii .oVJeoeoa^ ^\di\<ièho*a^\ibn^sàl51i ve' 
^^Mici^^qodtie^Bd^^d^Ii&ioio^io^ urne 
-cgfrbdifop detta, ,termkiàró> <hb) oiirèàftdel 

^atibtfret iù £ iovcgoeofi fiifll&ffaYira^fali- 

nazioaó<G4£ta^ dicténdb Jdplaire$nOTpiùi& : 

*1 fomxhin'ììi non >si: spasimili iàtik Gaie, degli 

-aritìS , cioirdi .E ^cjQflieJ^el €b«tetep T ife? ^!icf- 

^smes le Fantasithei^ix °* -^ siiVb < Gioq 

?<r/ , fi i/t atyuaàt^)ànbora?$>)cbe}\di questa 

* mortela non ìjo^d. -, <£}resaf>pa»e tHocpetì* 

oebe Màtre , & P&ti&mmp £fj}irtttf , ébfff; 

H*ne éenò Citiate '^é- (ùàùtetà$<* ai ctoritiUli 

^l!a ' licenza Poetica Jk&tìrdi « d»«Mif»ffl 

come sono Cittade 9 e Cittadi: e .BÌJadimfr- 

Ktn&'t diritti tlelfa mostra JitigtfesBOiioJWtì^ 

m&-Rùdre\"& Poetici Matr^ 'r^/wimb 

«»** 2? Pie in u<?ce di Piede<>» *fc\ofté& 

'Betonandosi in questo luogò^rlabipalma- 

• v& de* ' nomi femminili , non i I odfewm& 9 

^er* compagnia <li Crfetà , aggiogo» SPBK 

^ fedefer F*, e Mercè 4 iDdao^dirfMk» 

e di Mercede. 

E oltre a questo , T uno delle bra<r 
eia con tutta la * spalla. ÌL da ammonire» 
Lettore f che io non ho mai veduto alcu- 
no antico testo delle Novelle , che sia coste 
ma i vedati da me hanno: E oltre a <$&* 
^ità, V ùko de btacek - N .Ws< s Q ) 

sria x ùt»ou 'vu inorai «j aro r oJamj biijo» * 



: ^u&tifcdbe momiTfWDlgttri^os^erbdiiei^ri 
^»VlatiboQjnmafiibaaw^H^ii.unicrj3T 2 , slid-^ 
•9^ i\Bi>r<iqneitGZ*odè*)q dette vvcéty^éc. \Jo 
Bw&a so* V'^woe('ìgi[> veglia^ tihejitìfd^', ilei ^?y- 
Is&ztitr sveno isso dei « freno J, .eotiota deUàiffaao- 
-•«1 ; odori ribard&Afiamib ìm anaif di larer Aetyo 
-ièndfe morelle ìflél BaocqBBno* Leida ^e;jRtt> 
*^tt£à<y^taa*>?&i)flqMe dLe&ii^ e/J^tfrttó'xis/M 
i':pl> Ma) ikhBB&M(M2WMnocra<t:àhai:itelil+ 
-TÙe Nqi}*r&i&^ Latore y 3 Biaderà* e, Xctai-» 

pora , Jme dc\ lo no» ho* trovéto^ JJwprfo- 
s^vm^ì *biii«htestoodcHe Novelle scritte, né 
odfìmfyohi 3i*B}<qa& *{fer Quattro Tempora , 
-crìoè f p«rif^lii <qnaaNro digiuni * <be 40po 
iicnMÌrn&li< in principio delle quattri stagioni 
j'jdeWWaiito a il èhé è comiine ubq di Mit- 
-l«p 'Italia. •* :»Va\. •■ . \ ■.■',«■'•' .-, •«-,. I..-.;; 
^Vi^\Ati6iia«A>prd ./a «voce Pari, c/*é eosk in 

ciasewr genere y e in ciascun casa: 9 \.ejn 
.ibiàticufo numero 'si 1 dice. La menzione del 
»iMsdtièpd*l fruito superflua : ooncic$siepai{a- 
f ehemélla» lingua nostra noti sia differenza 
f df Vfiaentna, caso , e caso; ma sì alcuna v^l- 
f «attira; 'sesso e Jscs6o f etra numero $ aunfego. 

li •>•«! T-III'UH *: * GlUNTjt . "V 1 .. .;;• ..; 

-O jlfì olili»'.»'/ ìi ' : ;l * \ * 

{ièo'j &'& <>J > f c >:r ' (<°)' - -.. ■■■■< !'•.'■• 

( Questa era I^J^Lj^I^Sk f \*ffc m 

^vf^^^ntWfCC^la^cij^ ^dine,:d%\noi di 

aopra posto , che si ragioni de 9 nomi, che 
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fcrincìpalmeritV si^iMèétò* riiinfrew ; i qiw* 
fi sono di 'rtt verse' 1 %ìtfrfefe'j è di-dirersi 
fip 1 1 perciocché 'èrlctiilii signi (i<^no nutperb 

'determinato "/ col com^rénditòeirt^^di'rtiiiW 
il gli ' altri numeri | e. questi y dui .primo 
in fuori, cbe fc 'Uno , ehfc si piega ^per 
nùtùerf , e per $essf f Uno, Una ,^ £5k^ 
Une ,' serbano il fine , Col quale ^proffe- 
riscono la prima volta» Àdunqt*e-si dice 
Uno:, Una , Uni , Une f Due^Dve in- 
verso, Tre Quattro , Cinque ^^S&itySetCe, 
Vito , Nove , Dieci 4 A Diòcesi oUnéim* , 
Podici , Tredici Quattórdici, Quindici)* Sé» 
dici, Diciassette^ DicioUo,DiàÌ4mkch*6, Pen- 
ti, Ventuno, Ventuno, Vtmtuhi^ fcentàn& ¥ 
Trenta, Quaranta, Cincftiantn ; SeswnUL, 
Settanta , Ottanta , Nùvanta \ Ge^to^ Er- 
gente , Trecènto, Quattrocento* * ^Cinque* 
cento , Seicènto , Settecento \ Ou^óenià i 
'Novecento, Mille, Due mila , Tre mO») 
Quattro mila , Cinque mila , .e le seguen- 
ti in quésta guisa infino al Migliane. Co- 
gliono gli scrittori accompagnare &:)ega Me 
col numero cominciante da consonatile dieta- 
uà Tolta , come Vent*i<*due ,. VenfreA&e 
Vent-e*quattro , Vent-e-cinque, frenfrwki 
ec. ; ma non già , quando si comincia.» da 
vocale , che non si direbbe J^enthHjn^d, 
Vent-ei otto. Così fece Dante nel manto 

' cotóirtefante da consonante* n * ^bot 
Al suo Leon cinquecento cìnqumnéà 

: ( E tre fiate venne yvesta&foób 9i«up 

" " Arwjbutnmam sotto* ia4twì 



a*T P ****** \tqm*fr ms&ii&mà 

te^? pefocbè non « troverebbe simil; modo 

dr? numerar di leggiere *. Cinquecento cin* 

.qtumtpw» trenta; ma perchè si conservino 

ancóra te tre sillabe io Fiate, còme coma- 

tiemcate* si sogliono conservare: e oltxao- 

ri& f pecche bou paja , che il Poeta. dif» 

cosa, che non possa aver luogo insieme 

cou, q^eHo* che aveva già detto. Àyevjp. 

. deftft^che Caccìaguida suo amico, fu latta 

Cu velière dall0 ! mpei:ador Currado U J& f 

il qjiale tmpnfr dall' anxro di Cristo ncxxyi. 

htÉbck al mgxs* ■}. e leggendosi Cinquecento 

^cinqwnta e trenta^ col qual numero si 

«it>stra il tempo della natività de) predetto 

— faccia ggiéta** si sarebbe uato V anno . p iSi 

* GmtoYiftCLx. ( perciocché Marte fa il suo 

? coreo eia due arai ) cioè venti anni dopo 

~ Ja'jmorW di Currado. Cpra e dunque sareb- 

— Jfe .egli stato criato Cavaliere da Currado? 

^Jla^ -leggendosi Cinquecento cinquanta e 

^ itnèr fiate \> sarà nato nel mcvi. , cioè vex^ti 

^^aimfcìf pripiadbò la criazione di Currado ^d 

fc ^iaxperado ro, ; e per conseguente per F^à 

"^<étta. alia <* vai Ieri* nel Jempodjel predetto 

» Haaperadof-e. L* ammeodaineato \ del ; qo aje 

=^^trMtofl 3 i acoioochè atirihiiiaoK) la. debita 

3ode a cui si conviene, riconosciamo .da 

^Mwapni- Stefano E reipUa^ dg peri^ra f del 

spiale daoèma* «ajenziocift uo f altjft vplta in 

^ ^^wwtegiuaie^Dua latomia a{& $Q$e Tre, 



spirò mb£Qfflbr<&ii re io peonie Fmde+Fron- 
da^JZotp s, ^ 4*<3fo » JKsfte 5 Sede* Canzona 
&fafoiipS&jìqrt&&* Ed altri ^ non pur eoa 
^ttUÉatmnfcpf^ -' iin£ i ina di se*so aiicbra, 
Qamerti: i&or^&e f Scorza : di Ptiyore* Pàu- 
^aJl^dUfl^7i^fl^^: , Ungiua : di Epate * Epa. 
pV^kt^cctò con risUjgn talento di sijjuiiija- 
to^^cqne; di* Pecote * Pecora* Ed al tri con 
nratefftenfco di- ime , e di sessu^i |* 'quali 
jfcsscmo, se ^liri vuole» ritenere il ime m 
JJ*T«d il aesso maschile, come la Costuma, 
ihCostnme: la Calla* ti Calle. ìùd altri 
cop< acenneiametuo , e trasporta mento del- 
Iraucento, come Bontà * Pietà * Podestà t 
éi Bonùate * di- Pigiate* di Palesiate* an* 
oo/acbè comunemente si dica Bonùadè 7 
fUeì#de*.Pote&èitde f e Bontà,. Pietà* Po* 
dasùa. Appresso ne prende alcuni dalla 
quarta declinazione latina , come di <^wsr- 
«W: f - Quercia; e dalla quinta alquanti, co* 
me di Serie* Schiera: di Caos arie * Za*- 
piriti di Facie* Faccia : di Scabie* Scab- 
im : di Rabie j Rabbia : e di Progenie* 
Rrogenia* quantunque si possa ancora di- 
Tt Progenie. Ultima mente ne prep<ie alci*» 
m dalla quinta deci inazione Greca, come 
di ' Aòupap Dama * di Jfyt £ Treccia * e 
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finiscono nj;l più in # solamente »^U?C co & 
aifra drf&rema f ohe della giù cu\^ ftf^fif 



3ffe>, f 9frnèndutie 3femipi»ihn^tedUi , prosa. 
tfe* **)£&&> della ^ijuaiv^ce:^ 

fòstffl^ifóffipagnia't di; due divenuti <maai 



^dJ>slftP^^tHpagnta di: due divenuti quaai 
v i^of>^iipwtJk)tfcbè è corapoita di Am f yoò& 
-%tyà\è&A\*à *df còmÌpagnU\ non pu*e iqp- 
; pt«kte^#*rw«ofttli f«ai appressa i ; Tòsoa- 
Jfcifrv&cafa > AicinAo SalTMK) Dopi; ; ( j jj 
-&>xn '*t£9e peggio è monachi datolfaltefoi 
£»'jib Slittthfyàe'p mostrai quella^ oliava 

«ancoraché i testi stampati ^ $>ép^fgtfQ2»ttza 

tìfvv>ltt d>b^iW> cura v iti questa voce sieno 
^f&Ua&l ^&&h^ €ort ella. FA e parimente 

composta di In; e ~<di Due* evdi &/; in 
3 JgWf ^P<pb^^wet» 'à dire - Amendtmi,* insieme 
<^d^d*^/><£h>&óta^clte Ambo: non si \ dfce 
^Me#imp/QEn senza compagnia .idei. Siistatttìso 

Seguente : Andro lenwnil Ambo. le bròccia > 
~%^'*|ptt" W'>piuno ea*o. Sì come, dall' altra 
^ ^rteóEtytrisndtèi o » Intrambi , <i htttàmbo, 
~«b% èJ'flftfBcktts'*-*' Intrambe* che è feip- 
"^ftH^fte-V^^ so** 1 solamente del verso v>a e 
*%fe*trfDiWà origine da Integri ,,c.dà Am* 
• *«W^ cjh*si> Interi^ambi , Interi ambo \\* J&x- 
^*éVY wnbeynòn ai dicono f se non* posgb- 
'%**H b'ncm mai antiporti ai Sustaati*o. Be- 

*> ; ^(Efaiù&ud&rjtoirtiii&j * d -non. tT Amor 

*^v\V>oAu\K manrjpio ^4 ^.r mv» ; : • 't'i . >V» 
^\W\£W4ro &*tttmanibi * v-\» ■•.•.:•■ 



\ 



'I 
o?,e c .nqqA ."t-ir-s ilg^b 'tumiui ocoddy-ijocj 

jftó-a ^ióutf *gU ^ ^ctittorf àiitììbdtì^Miila 3 ^ 
s^addèti* m*ni<tfa de* koM*%ia$éflAi/ - 
i?/* ? e> àonpfegàto né per ^o^ftàftkihfl^? 1 ^ 
r&Jé? iiìitoero del pHtl é o^à f ^he ;W a 
làViminerd, a cui è arr^ostBv ètfffttitìètS* 
cffie fosse uqo ; e tanto^^^ÉAW^ 
frta^ Spienti in Ajo , o itf 3V /^l^ìi^ 
nféitf del meno ; degnali p^lfei i ^n^pja^ D 
appresso. Boccaccio. Kd èrano 'radjrplòtorèpP 
corpi de? jtiàìì 'fosser -pia cheaf&rìdM*. 
e dMìcìdfìùiQi vicini aHà' Chìèìa^&ópm- 
pagriìttV Or tanto viene a dire Un dieci , 
o Un dodici, quanto Una decina^ o r IJna- 
dodicina ; e * tanto verrebbe a dit£ y^tfn 
mille persone , quanto Un migtiaj& di 
pèrsone. Adunque sono alcuni altr^*tìpmi r 
significativi di numero , ebe sigmfit&ti6 ( tii£ 
cèfao determinato numero f non- r coaà%? ffP ; 
più y ma di lino ; e sono sustantifi^ rfe* 5 
<Tt|aIi una parte' finisce in ^/V mtà&lifòf: 
nèrijiéi\o ? f ò in jfìfa femminile ne) tntì^é ? 
sbno u -^ 4! * ~^ *-- ^-- *••---* '^< 

J/tó ._ r .._... _, , , _ ___ _^ 

minile ' ilei £iù V e sono questi 9 IJeoifiÀ^ 
BedtòdV Pàdèzìfia , -&èfisìke : Fantina 
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potrebbono formar degli altri. Appresso 
cg«to$fc v prrma maniera de* nomi di numero 

•▼JWBH^ «JfflWfi^'ft^JrfeS ^^Ri^pr^ono 
gli altri' uumen; ma si significa solamente, 
1 q^tia^^nprniflalQ: no ^altrimenti f .pfce si 
farebbe col nominato, secpudo V ordine* 
^i^S^tfSS^^rvWl segnare ì* agno 4pPP\ 

^^rfiife^l^S^^?- V Anno dì Cristo^ 
W&ésitSpcìffitQr s§ bandì prìmi^ràqiente \, # 

tyWfÌBf${P € && s fy Q i-i £ J4 <fo ventiquattro^ 
dùiff^à^^4sQ\na^ijue Carlo V. lmperadoref 
C{^q-^^ >f |ie^^?^/io quarto :. e tali sona 

9W«88^ !. 

Jìfl^fkn -mille trecento . quarantotto 

i\M^^h s ^° d'Aprile in torà prima, 
^^fì^qorpo uscio quelV anima beata ; 

yT&iUeitfrepentQ ventisette appunto .. «. 

ùfc $*k§ ora pri ma M & sesto d? ApfM$l 

\ mo $i^j<fberinta entrai: né veggo, on&e$c4±. 

\sP\$W¥¥rìk -.-aTTifiie alcuua volta ajjqoc^ 

agi s$gff£?^ f ora; come "/a cerrò alle^H^ 

orfo cxQkAfla sesta ora. Oltracciò con le, 

p^d^ts maniere di pómi . si significa fa; 

-sghif^a ili cotanto Diiqattro ;• antip^nenclo^ 

3<*<b 4> «;epp5Ìzion^ *Ad Jwo^fa&e^ 

Ad ima , a aui , a £r* 



HMi-à* * vmfr \fvmk ti ipìA schietta 
^ „*-*• at'^sa» atKim* . si radtiappóu 

-r * r <* arane _* BHKin del. piar* 

. . «vcisar j**- Tuaui .* uum * atte, r 

_ +r*n*juz *<i*±r*rzi za^rzizu jusì* *£m?:^ 



ji * v-tf . _.:.t'. 

... «vi «v* . uà < ...ntraxtfi. ^'.nafiti tic»-' 

f «^s . ..: Jl'ic- £Ui:ift e 7r»*é Aite Jflk. 

, „ vv* ^ jì r»»^^ i/irnM% c^vmj 7" jmg ^ 

Vv - >;* vv «.e* "S%. '. ■•fi .. ^MUHZafOB* 



$B9**U)i éìif^enté&rrfpprtmDr, ie g&frjafy-i ^ 

mjàj^Sokta&teaiim, li QtUmtefsÉmai provante*; 
simo, Centetittufr)Wu§àntàsifho,. ifreàtmtesèt ■.. 
ino ^i^ai^tae^asimas ^^ntfueeeHtesima, 
Secentesimo, Settecentesimo, Ottocentesime^ 
l)fàìi£G6iH)&simn,Mdl£SÌTTm~ 4 Itròmemrafeicora 
6Ì4tosf*ra>/K>;(cieè? PtimetfQ, Pfwiajaj Pamai} 
Pgànmj<& diiXWFiiì Primiera Pr iinieva, Prime* 
ri)uSPrmi?er& Altera altri menti Prirffo^ aSe- 
condo ; cioè f Prima f-ì e -ÌMiióro ;' o ^er**. 
Lfatmr&^dkriK Akrfménti Primo , ìècon- 
dò?*&e sst&fcosì ii'à&pìi^ Primo ^P altrove il 
terzo-, o Alcuno, altro, e il terzo-, o L'uno/ 
F*altnfo\ìy£">il terzóx Altrimenti Ultiam; *cioè 
Se zza/o, Se zzaja Sezzai, Sezzafe-, D'altra spe- 
zie è tutta nostra; cioè è solamente deVobari: 
e.si& formava prendendosi i numeri 'della 
primari maniera con la giunta di Esimo ^^ 
A\[£óiwa\i o<$\ Esimi 9 o di Esima, aveu* 
dòiricrkpekta al numero, e al sesso:** bfieiiv 
dei mio ;<priricipió questa f or mattona , • * noi» 
pròba che iri Diciassette. Adunque sldieet 
D'ùaiasàeUesimo , Diciottesimo , DiciarrftM ' 
Pftma^ Ventunesimo , Jtentàdùekìmpy 
e-i«o»Mutti gli 1 ' altri. E si potrebbe- 
VWaraV per cai volesse, congiagnerennsie- 
^c^ vitóìk pur ■ due ntoitoeri v tìiV tvé>^-MBf 
qaAtrp ^ e <*nqtre ; come-- MiMecinqììtàzti- 
ÈQsàmm ^^MtUecinfHepemocirìqutmBB 

cfcè\ViUvfi*m* .<&ùiufetrè\ ooiBe>"dte$f&) > « 
volgare. Ma quantunque queste due spezie, 



1 7* i 
% rqbttLnàQ ti ,ìomlA^igTMfe>«rf^piii sohkw^ 

dìucjbel ifaaeAe6V»»V«itfmcTà\ ri y^dhfepgoK 

cesi r &&d ^AnQi>a^ t un^^\yA^u^m\ìdùKi\i^ 

ire & tré\ o vswpMftiife) il tfmflróto&deEi pipsn 

A icehthuifa 9 ,A dàcù&Wt^r*&^ì ,o«ùt 

£ uneansi per -manch>andtt&ìuvQue* oro 
Dante: ■ ^.\vvó - ato£,o«mbaiw»i 

. ff intorno al fosso vatoMo0mili&i*tmliili 
Boccaccia: 2Vfe//e ^/^r (f^se^^isvc^ii/tìiJWa 
/a siniètùetiano i \ sopr&vé)egBttthKA*ymè& 
è da sapone», otne \IrUca duet\ &\&f9Ù\*Muè\ 
significa in dubbio. Petrarca; ;Aoio ; oluuft 

Tremando or di pnark, on^*pxr(am& 

D'abbandonarmi fiiispessp^inera sdued* 
e ....-.'■ - . \v;> ,i\v\\\ AVw o jos^ 

Come' sèmpre ■> foà* duetti ì^flg#JWt)Wi 

■ • dorme •*" ,i' i' .'.■>/. ii\tv^s.bo r o\as&4l 

e '',.;/'•' i ■■•■■■: .•..•'■.■•■:'■; cai^u iHJjji é oh 

vflN'an &04 $é*l creda* e vwomàifntA dà&$ 

JEeci un'altra manieraci nomi 6igmfiratr^[ 

vi di numera , che non compren^^blhUb 

tri numeri v ma solamente* secoudoiionlf^ 

n« * il nominato; ed è pieghevole; peniate 

rn^iro ., e per sesso ; e dìridfiiada £<hiff 

sptf^ie; T una delle quali è presa dal, ufafifl 

no^^ed è di questa forar », Primo, Frimai* 

Pfimi* Pjime\ Secondò, Secondaci C 

diwiSe&ondei Terzo? Quarto* Qum 

Sesto, Settimo , Oliavo ., ÌVb«« 

Uful^imO) MuockaimOi Deci* 

pixaqs oab sJaaup s r 
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% i qùanil# ti tìomV^ìginfiditi^ià sobktfe^ 

diicjbel itaeàeswN^i»Qtaivt&\ ri raMapipiE 

ce» r cAd \AnQ^axh UMy\vA^u&&\idtotsi\ud) 

tra à tré; 0Asi%pMfidé>il f fHniw^v^tieLp^ 

A ; cetotinaja y A <&U&«fal1??ttahrtP&3 f o«\h 

E uneansi 'per -rnanovArritt&ìuvfjbe, om 
Dante ; - ■- • • y.a\%Z , ottuia&s\&ft% 

.: D'intorno al fo^o^^éo^wùU^t^v%Uìil\ 
Boccaccia: 2Vfe//a quédi ^f<jS9$j)^\céhùmÌHt 
fa si Mettevano i\ S(>pru^)egBsttùt\À>\p»inR 
è da sapere*, ohe Inita due ^ ^sfònWajn 
significa in dubbio. Petrarca: ;óoio ; oVuuft 

Trertrandv or di <pa&t*, ord&^perpmul^ 

D'abbandonarmi Jt£<spesjp*intìra ?due<& 
e » •■ ■ .. vv-Vi f i.\iuv.AV. o ;os^^ 

Co/ws- sempre fate* du&tfi \»eggkiu\$s*\ 

e:',- .»:■::■ cneoci r.HuJ é i>is 

iZVcvi so^ sei creda* e uivowitfnal dàz.5 
Eeci un altra maaierawdi nowMSigaifiBalbq 
vi di numero , che Qon.com|)ren^biKgK^iUb 
tri numeri , raa si lameate» steandojéi>rifób 
ne , il nominato; ed è pieghevole ìpeoifttftb 
rn^iro , e per sesso ; e > divi desi 3 da £du*J 
$p6*ÙG>: V una delle quali è prea» da>kutòi& 
no ^ ed è di questa formai JPtafok>, frim&fi 
Pj&mi+ Prime\ Secondò, Seicendnpl Susan* 
di^rfSefitmde i Terzo ?•■■ Qi4ùrto&<Qtiùaaafi 
Sesto f . Settimo , Chiavo ,t Nani*, £tacirpòifi 
Ujid&imoy Duodvatinoi D#Gvm>torz<sp\B0p 
cirmqumte » I^ifmqvmA& , Gt&impswfm^ 

^ixoq* oab 9J«ou[> ?4>p<i» M£Up tflfi.disglo? 



pénale* èuf^entòmfpprtmor 9 ie $ì*maA\r\ 4I 
2jr%q«Mtft? fe t Trentààmmy^é<)$ì Isalfrivk 
Qfcitf r^«4to/i»ai vA^^¥^s»Xr A'rao v <&.tehnteti*3 
màin SetUmi»mau9 9 li QktmrtqsinjQi JVavante* ; 
simo, Cenù**ittufr)WugGntàsiàio, (Frecentestè . 
ma ^\^attótfoerit6SÌTna\, ^^nzp>le&emesinto f 
Secentesimo, Settecentesimo, Ottocentesimo^ 

éM^ti^rno;(QÌ^ Primato, Ptiniujcn Psimaij 
JPffmtqé{axixxm*ìfbimiera Primiera, Prirkie* 
T)ì±\Prwifere>> Atfcòora altri menti Primo*, e Se- 
condo ; cioè f Prima >' ì e -ì i^ itóro y o iteri*. 
JL$una?&i\£rfknsK Akrtiiiènli Primo, sècon- 
«fo^te srf^a>; rocyoi j Primo v [altro y e il 
terzo; o Alcuno, altro* e il terzo; o Uuno, ? 
Aafysi^aro? tónsói Altri nienti Ultimo; 'cioè 
Sezzajo, Se zza j a Sezzai, Se zza/e-. Uà I tra spe- 
zie è tutta nostra; cioè è solamente deVolgari: 
e.si& fortnaj^' prendendosi i numeri 'della 
prosar) ingìaieira con la giunta di Esimo ;»& 
&{£èj&mbi<><(\i Esimi, odi Esime? aveu* 
^tti(Tfepribto)al numero^ e al sesso:>cpiteiv> 
^mio^ortiioipiò questa formazione , -\ no» 
pròba obeiin^Heb^i'^^. Adunque si .(irete 
Gitibsieùesimo 1 Diciottesimo , 'Diciafrh&k" 
Vftimófy Ventunesimo, Ventìdue&ww^ 
e-i«»V> tutti gli ' altri. E si < potrebbe ~ 
VWara^per cìw volesse, congiugnere insie^ 
ipe^iTOiii por Mue ntimeri ^ tfc*' tre ty V 
<f*Otr{*^ e **oqtt£ ; come ÀfiUeGintfiiekèìi-' 
t$nmmxì\^\MÌUectnqumentocirtf 
ÉtitiGc m qiibcento^qH^^ ^V 

<Jkà\<\l*\£tìkm& .&>tutetirò\ ooi»e»> r dteìfctóV> , Sé 
volgare. Ma quantunque queste due spezie, 



176 ^ 

propriamente parlando , non comprenda* 
no , se uon il numero nominato f secondo 
T ordine; si truova nondimeno alcuna tol- 
ta 9 che comprendono ancora gli altri nu- 
meri. Dante : 

La sesta compagnia in due si scicma\ 
cioè non una Compagnia, che fosse in or- 
dine nel sesto luogo , TW la Compagnia 
comprendente tutte set le persone» Sogliono 
alcuna folla divenir suslantm , come ÌA 
Decime , la Centesima ; e havvi difetto di 
Patti , o di Parte* Àncora si usa di signi- 
ficar cambiamento, o rispetto con qnesù 
forma di parlare , Un per cento % Cento 
per uno, Cento per cento . Petrarca: 

O speranza , o desir sempre fallace, 

R degli amanti più ben per un cento** 
il (he si dice ancora , Cento per ognuno* 
Novelle. Voi riceverete per ognuno cento* 
Dante. 

Che gli assegnò sette , e cinque per , 
diece. Gli ordinali nomi danno alcuni a??er- 
bj; come Primo dà Prima, In prima, In urima 
in prima, Daprima, stila prima, Primachè % 
Come prima ; e appresso i Poeti, Pria 9 fa 
pria f Priachè; e appresso gli Antichi, Al 
primo , sii prim. Dante da Maja no , 

Genti/ mia dorma al prim 9 che Caih 
visai : e appresso le Novelle antiche 9 Tut- 
to primamente. Primiero dà Primieramen- 
te f e Primieri , sì come Yolentiero uon 
usato dà Volentieri: il ohe è speziale in 
questi due nomi di questa forma ; sì co- 
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me ancora è speziale , che Leggiero della , 

predetta forma dia l'avverbio Di Leggiere. 
Secondo dà Secondo , non per dimostrare, 
ordine di numero» ma similitudine > e ac- 
costamento, come Secondo lui f Secondockè 9 
e. anche Alla seconda ; e si formò di qui 
il vèrbo Secondare*, e con questo significato 
dissero gli Antichi 9 Secondamente lui , e 
Secondamentechè ; ma nonpertanto alcuni 
Antichi hanno detto con significato, di or- 
dine 9 Secondamente. Secondario , non usi- 
tato 9 dà Secondariamente significante, or- 
dille. E Terzo dà Terzamente appo il 
Convito di Dante. E Ultimo dà AlV ul- 
timo , Ultimamente , e alcuna volta si tro- 
ra Ultimatamente , ma viene dal partefice 
passivo del verbo Ultimare , usato da Dante: 

Quanto tra T ultimar delC ora terza , ^ 
E 7 principio del di par della spera. 

Noh è da trapassare sotto taciturnità f che 
cosi come Cinque con la giunta, di Anta 
fa Cinquanta, o tfctfe , Settanta ; con Mille 
Don questa medesima giuuta fa Millanta 9 
ma non con egual forza. Perciocché la giun- 
ta Anta aggiugne diece moltiplicato per 
Bincrae in cinque , e per sette in sette, ma 
in Mille non solamente non aggiugne dieci 
moltiplicato per mille ; ma animila ancora 
tutta la forza numerale di Mille, lascian- 
dovi solamente l'apparenza accidentale , sen- 
tt' sostanza di numero , come: E che egli 
Bembo Voi. XI. 12 
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ùvea de 9 jtormi più di millanta nòve il 

jiveane pia di millanta. 9 che tutta notte 
canta* E che dà alcuni nomi di nùmero 
si formano verbi,. come da Uno % Adirne* 
re 9 Ratinare 9 lagunare e Dìsunare , có- 
me da Due y Adattarsi, per farsi doppiò. 
Dante : 

Sopra la qual doppio lume s'addita. : 
pa Tre, IntrearsL Dante.* 

Che quella viva luce 9 che si mea 
I Dal suo lucente i che non si disunir 

. Da lui , né dallo Amor , che V fcr 
} sintrea : . . . . > 

e significa fare, e capere il Utamqro'fi 
Igre. Da Cinque Incinquarsi Dante: "* 
£ Grande fama rimase, e pria che ìnuQJOt 
>' r Questo contesine anno ancor s* inàinàuk 
^ : significa, pervenire al numero di ^Cfó- 
$ue. Da Mille , Immillarsi. Dante : ' 
'. Ed eran tante 9 che H l numero loro/' 
* Più che 9 l doppiar degli scacchi > s'iik 

" millà. ;i 

^ da Terzo , Atterzare, Dante: ' ; aa 
r Mia eran quasi che atterzata tòf& , 
,"ji)el tèmpo, ch'ogni stella è più lucèùtì* 
Da Quattro 9 o da Quarto 9 Squartarti* 
phe sigiwfica , dividere in quattro jòàirtiy^ 
Squarciare ^ che significa , per fótta ftr più 
iarti. Àncora è da sapere, che qua nt un- ' 
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gtel Popolo nostro y che il tengono di Quac* 

jragio; nondimeno non si significa per que- 
sti nomi , che pajono discendenti da 9 nu- 
merali , veramente quantità alcuna , essen- 
do tàuagio nome proprio di terra di Fian- 
dra , dove si fanno panni di lana ; ma .igno- 
rando ciò il Prete da Varlungo , o credei-? 
te, o mostrò di credere, che panni di Dita- 
aio fossero così detti da numero, perchè 
fossero , o trapassassero di finezza , per così 
dire 9 quelli, di Unag\o , e seguendo la fór- 
ma f e accrescendo il numero, si diede ad 
ipteudere 9 o volle dare ad intendere altrui 
ai accrescere la finezza 9 soggiugneudo Trea- 
mo e Quattragio. Manca qui l'originale 

E i è poi che si lascia t ec. Gli tìsem- 

!pli addotti qui dal Bembo di Qua e di 

jTfC 9 e poco appresso di Que in luogo di 

Quali 9 di Tali , e di Quelli , non sono della 

spezie de 9 nomi » della quale si era impreso 

.£ ragionare. Laonde perav ventura , seuza 

ricordarsi di averne qui fatta menzione , 

ne torna a dire, là dove era da trattarne. 

E in Cavalli la lasciò il Boccaccio , 

fiJie disse Cava' nella sua Teseide. Dunque 

*«.da presupporre, che il Petra rpa dopo lui 

^dicesse pel Trionfo del Tempo : 

^\Qua*>ì>rQ Cava con- quanto studici cornò* 

mC }-.. Nulla allo 'ncontro sì lascia di, quelle 

J(ff£' %,.ec. II che quanto sia vero, si vede 

Ljp F?:> jp W Me% per Figlio, per, Mejglip, 
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ro -, per Negro ; e poiché non risparmia i 

nomi propr j , in Piero , per Pietro* 



GIUNTA 

(») 

( Questa età la X. nel MS. ) Io ai 
son maravigliato , come la volontaria mu- 
tazione della vocale, che sta appresso aHa 
consonante nominale , abbia data noja al 
Bembo, solamente in Grave e Greve ;moh 
straodosi di non curare , che parimente 
abbia luogo in Debile e Debole : in De- 
gno e Digno in verso : in Dispetto e D* 
spitto in verso: in Lume e Lome in verso: 
in Nume e Nome in verso : in Vulgo è 
Volgo \ in Ferita e Feruta: in Ancella e 
Ancilla in verso: in Angelo e Angiolo*. 
e in molti altri nomi, i quali deono 'es- 
sere raccolti in altro trattato, che in que- 
sto» nel quale si ragiona de' fini solamente. 

Dannosi oltracciò per chi vuole , ec» 
Questo è il sentimento. 1 Partefici maschitt 
della prima maniera possono, per chi vuole* 
gittar due lettere at avanti air ultima vo- 
cale , e ritenerle ; e perciò possono esser 
compagni delle voci di sopra raccòlte, ch6 
per volontà dello scrittore lasciano i fini, 
o gli conservano , o mutano, o ritengono 
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la vocale avanti alla consonante nominale. 
.Ora è manifesto assai 9 quanto si conveniva 
più a favellarne; là dove si doveva trat- 
tare de 9 Partefici ; e noi , senza farne più 
altre parole , là ne parleremo. Solamente 
qui diremo , che Dubbioso e Dubbio non 
sono partefìci ; perciocché niun partefice 
della prima maniera finisce in Oso : anzi 
è il fioe Latino del fine, che significa riem- 
pimento. E Dubbio viene da Dubius , e 
non da Dubbioso : anzi per lo contrario 
Dubbioso viene da Dubbio. E $evro f non 
viene da Separato , ma da Sfrato , senza 
mutamento di P in 27; come è stato detto 
altrove. 

// che fecero gli antichi Toscani alle 
(volte ancora nelle voci, che da se si reg- 
gono , Santa e Infertà , in vece di Sanità 
e cT Infermità dicendo. In alcuni partefici 
della prima maniera si levano via due let- 
tere appresso alla vocale finale. Dunque se 
gi fece ciò in questi nomi, convenne, che 
éi dicesse, Sanite e Infermite, gittate via 
at di Sanitate e di Infermitate : ma ciò 
non si fece. Dunque questi nomi non sonò 
stati dati per compagni uguali a' soprad- 
detti. Ma se il Bembo voleva parlare delle 
passioni de 9 Nomi ; doveva imprendere altra 
via , e spezialmente di questi irnienti in 
<Atè\ tra* quali erano da nominare Neces» 
sita, Necistà: Nobilita, Nobiltà : Verità, 
Verta. 



Usqìpnp^nQnéumenàidettiA 
ecy Che gli * aggiunti maschili • diy^bliJHJ 
sostantivi, almeno ^cl >»faor qum^ro^ 

-cosa ami manifesta ; pè è prlvirégìo " di 
questi quattro soli, Caroi Scarso y Molestò 
e ^Tranquillo : conciossiacosaché, coèiè aj>* 
biattìo detto .sia di tatti generalraei4e v to 
dico, maschili} perciocché io non- <r^3oi 

. che i femminili abbiano parte nel pr^detlb 
privilegio ; né che Dura sia voce compagna 
di Duro; ma sì di Durato partefice ; la 

» quale è abbreviata ; siccome di Qomàrija' 
ta 9 di Cacciata, di Lunga ta^ r sj é t $fci 
Domanda 9 Caccia, X*unga\ potendo* 'lirtti 
i pattefici femminili passati diveujr JKHsi 

\ sostantivi, e molti di loro abbreviarsi ^ol 

. cacciamento di At avanti alla vocale fidale. 
Usarono eziandio alquante di Quésto 
voci, in luogo di quelle particelle joto 
a? nomi si danno ; e per casi , e per nu* 
mero , o per generi non si torcono. Cioè 
gli aggiunti sono stati usati dagli Antichi, 
in luogo degli avverbj serventi, a' nomi* 
Ora è da sapere , che gli avverbj si divi- 
dono in due maniere; una delle quali ser- 
ve a' verbi soli, e comunemente possono 
esser quelli 9 che finiscono in Mente : laòn* 
. - de si dirà Velocemente correre , é non 
Velocemente leggiera. L'altra serve avver- 
bi , ad avverbj , ed a' nomi aggiùnti ; e 
sono quelli , che significano accrescimento 

. o diminuimento ; quelli sono Troppo ^ 
Molùo f Poco , Più, Meno /e simili; lo 
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dico, aggiunti;, perciocché i sustantivi noti 
ricevono accrescimento . o diminuimento ; 
«e non si ha rispetto ad alcuua qualità» 
perché appare v che il' Bembo parlò troppo 
general meo te y dicendo : Di quelle parti- 
celle t l che si danno a. Nomi. Appresso per- 
chè , volendo egli parlare di aggiunti en- 
trapli in luogo di avverbj serventi v agii 
T fWerbj v dice di quelle» particelle , che si 
'«fàuno a 9 nomi ♦ e non di quelle particella 
jfc£è si danno ad avverbj ? Ora vegliamo 9 
'quanto è vero quello f ebe egli intende di 
"provare; cioè, che gli aggiunti conserva n- 
] jdosi per piegatura di sesso , « di numero 
-l^ggitititi sono "posti per avverbj serventi 
'agli avverbj. Più e Meno significa quan- 
tità con maggioranza, o minoranza; e si 
'Aggiunge 9 come dicemmo , agli aggiunti. 
' Laonde , siccome diciamo f Più , e meno 
\%iànca gente , che alcuna altra : Più , e 
meno forti uomini j che alcuni altri; cosi 
possiamo dire: 
V Vidi più troppa gente qui % che altro- 
\ yet * : Pia molta gente andava intorno , 
che non giaceva ; e: Gli assaliti si videro 
meno molti , che gli assalitori. Né il Più 9 
ò il Meito riceve misura di qua»! ila dalla 
! voce Troppa, o dalla voce Molta* o dalla 
^Voce Molti \ le quali abbiano forza di av- 
verbio: ma esse, siccome aggiunti, la ri- 
cévono dal Piàt e dal Meno, y ero è* che 
_l*eaepaplo di Giovanni Villani non doveva 
' esaere addotto dal Bembo cosi: Per la qual 
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cosa i Lucchesi furono molti- ristrétti # 
afflitti ; sì perchè Molto , e non Molti % si 
legge ne 9 buoni testi: sì perchè F aggiunto 
Molti* entrando in luogo dell'avverbio, 
postochè si leggesse Molti , servirebbe a 
verbo , e non a nome , come intendeva di 
provare. 

Né mancò ancera , che essi non po- 
nessero alle -volterai queste voci col fise 
'del maschio , ec. A dunque 9 secondo il ps- 
rer del Bembo , gli aggiunti maschili n 
accompagnano co* sostantivi femminili; co- 
me Ogni cosa con Pieno , e eoo Ripieno. 
Di che nondimeno io dubito assai; non 
reputando io Pieno , e Ripieno ne* luoghi 
delle Novelle del Boccaccio per aggiunti, 
ma per partefici : siccome ancora Pieno è 
partefice appresso il Petrarca, là dove dice: 

lo ho pien di sospir quesi aer tutto, 

Nel guai luogo 9 se non si facesse Pieno 
partefice, ma aggiunto; il Petrarca ver- 
rebbe a dire, che ora fosse intorniato df 
uno aere , il quale fosse pieno di sospiri : 
il- qual sentimento sarebbe molto lontano 
dalla sua intenzione , che era di dire In* 
pievi già nel passato. 11 partefice Pieno 
viene da Pienato non usi tato, e abbreviato 
nella guisa , che diremo abbreviarsi insie- 
me con gli altri al suo luogo. Ora molto 
montarselo riceviamo per partefice ♦ 
per nome ; perciocché non si truova , che 
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aggiunto Tati! numero , uè sesso per figu- 
ra , come fa il verbo. E la ragione della 
differenza è, che nell'azione, o nella pas- 
sione , i nomi più dimostrano iì numero , 
p la maschilità 9 o la femminilità , che non 
fanno nella qualità : siccome conosciamo 
alle azioni gli uomini, e le donne; quan- 
tunque queBi abbiano gonne donnesche in 
dosso , e queste robe virili : e air azione 
scoperse l'avveduto uomo Ulisse il nascoso 
Achille sotto i vestimenti femminili. Dico 
adunque , poiché Ogni cosa ha significar 
none maschile sotto apparenza femminile 
{ conciossiacosaché negli esempli del Boc- 
mccio, addotti delle Novelle, comprenda 
spezialmente il luogo per figura ) si può 
accompagnare col partefice Pieno , e Ri- 
pieno maschile, siccome: Fu ogni cosa di 
romore, e di pianto ripieno : Essendo fred- 
di grandissimi , e ogni cosa pieno di ne* 
n>e f e di ghiaccio. E con altri ancora, 
siccome altrove : Era per avventura il dì 
davanti a quello nevicato forte , e ogni 
cosa di neve* era copertoi E con pia dili- 
genza cercato ogni cosa , che fatto non 
aveva. 
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Se perciò l'Articolo si dee reputar* 
esser parte de* Nomi 9 che esso senza jioins 
aver luogo non può in modo alcupo , e*l 
nome il più delle Tolte io pie non pi reg» 
gè, senza esso; Mi, Ti 9 Si, e simili ti- 
cenomi saranno da essere reptrtati parte 
de* verbi ; conciossiacosaché essi , senza i 
verbi , aver luogo noji possano in modo 
alcuno ; né i verbi per la maggior parte 
in pie si reggano , senza essi ; in quella 
medesima guisa , nella quale i nomi per 
la maggior parte in pie non si reggono t 
senza gli articoli , cioè senza necessità ; e 
in alcuna parte in altra guisa, cioè eoa 
necessità. Perciocché mai non si congiugne 
V articolo col nome; che in luogo suo non 
si possa riporre Quello nella maniera,' che 
si dirà poi. Ma in luogo di Mi, di Ti, 
di 9i 9 e di simili, non avviene sempre» 
che si possa riporre Me 9 Te, Se, o altro 
di ugual valore : conciossiacosaché io non 
creda potersi dire : Io a me vergogno* e 
Tu a te vergogni , in luogo di questo, 
lo mi vergogno, e Tu ti vergogni. Oltrac- 
ciò le preposizioni A, Di, Da, Con f * 



V8f 
limili dovranno essere reputate nomi ; noa 
potendo aver luogo ^ senza i nomi; o senza 
gli 'nfiniti aventi^ttàtten v i£i nome in modo 
alcuno; né potendo i nomi per la mag- 
gior parte reggersi in pie , setiza esse. Ora , 
•e i vicenomi disaccentati non sono da 
ni uno, ne dal Bembo stesso reputati parte 
de* Terbi; né le preposizioni disaccentate 
^jpèrte de* untar; parimente non potevano 
^lt articoli, i quali sono vicenomi agguatiti 
disaccentati, come si qjostrerà, essere da 
alcuno stimati parte di que'nomi , de quali 
"infino a qui il Bembo ha parlato» -^ 
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Anzi io stimo , che monti assai ciò ; 
perciocché, se l'articolo fosse parte del 
nome , sarebbe parte dinanzi , e per mu- 
tamento , che facesse il nome per numero, 
o per sesso , non si muterebbe : concios- 
siacosaché il principio de* nomi f per lo 
mutamento predetto , non si foglia cam- 
biare, come Cavallo i Cavalla: Cavalli , 
Cavalle; e nondimeno l'articolo si cam- 
bia. Laonde sono stati alcuni, i quali hanno 
portata opinione, che l'articolo non fosse 
trovato per altro, che per dimostramento 



m 

di sesso. Appresso , considerando parte \i 
altra guisa, dico, che, se Y articolo 
parte del nome , seguirebbe di necessità « 
che egli non valesse tanto, quanto il vi— — 
ceoome : il qual vicenome rappresenta^» 
senza dubbio, tutto il nome intero f e hot*— 
«una parte di nome; e nondimeno por. val^-s» 
quanto il vicenome; siccome àncora affer- 
mano tutti i Grammatici , e gli Stoici* ch^ 
sotto il vicenome il riposero. Adunque 
l'articolo, senza dubbio, è voce separata, 
e non parte di nome, uè poco monta, 
che sia più Y una, che l'altra. 
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Non è ben certo il Bembo, che tutte 
è tre queste particene Di , A , Da sieoo 
segni di caso ; poiché alcuni , secondo lui 
mostra, senza dubbio, che sieno piuttosto 
Proponimenti. Il che comunque si prenda* 
soggiunge egli , di mólta importanza non 
può essere. Ma io non so vedere, pèrche 
voglia , che Di si sia più , o meno propo- 
nimento , che A , o che Da, o alcuno di 
questi , che quello ; perciocché , «e abbia- 
mo riguardo alla origine, tutte sono pre- 
posizioni , vegnendo Di da De Latino ? 



nk come A viene da Ad Latino, e Dadst 
JEto , e da A Latino 9 * congiunti iosieiqe ,' 
e roso medesimamente è di proposizioni : 
J^engo di Castello , Vengo da castello, 
'J^o a castello ; né so vedere, perchè giù* 
clicbi , che monti poco tra il prendere le 
predette particelle per segni di casq, o per 
proposizioni* Perciocché , se sono proponi* 
menti, sì come egli le nomina; seguita,' 
ohe non tre casi, o sei sieno solamente,- 
come mostra di credere; ma tanti , quanti 
sono i proponimenti, che Tanno avanti a* 
nomi ; conciossiacosaché non mi saprebbe 
inai mostrare ragione , perchè A debba 
piuttosto segnare caso, che Con % Senza, 
In , e tutte le altre proposizioni. Perlaquale 
cosa non doveva solamente trattare di que- 
ste tre proposizioni , quando si congiungo- 
no con T articolo, ma di tutte , senza no- 
minarle segni di casi. Perciocché , come: 
ottimamente insegna un valente Gramma- 
tico antico, le proposizioni non introdu- 
cono nuovi casi, ma usauo gì' introdotti. 
Perchè io crederei , che la Lingua nostra 
Yulgare non avesse , se non due casi co- 
munemente, come si manifesterà poco ap- 
presso. E per conoscenza della verità , di- 
rei , il nome sustantivo potere essere cosai 
operante, o cosa operata , o cosa , con la 
quale , o cosa , senza la quale si operi ; 
cioè stormento , o compagnia , o privazione 
di stormento , o di compagnia ; o cosa 
nella quale , come in istanza , si operi , o 



ajla quale , còme a termino, et muova Vo* 
perazione; o per la quale, come per ispa«; 
zio di luogo, trapassi razione; o dalla 
quale , come da termino ,- si muova 1- a^ 
zioue ; o cosa , intorno alla quale t si ope< 
ri; cioè Appresso* Sopra , • Dinanzi, Die^ 
tro, e simili. E giudicherei, che non fossf 
mal conveniente, che i casi fossero tanti 
con notabile distinzione di fine tra Loro, 
che significassero insieme con la sustanzii 
i predetti accidenti di operazioni ; se » 
potesse trovar Lingua , la quale , non ter,- 
minando i nomi in vocali solamente, cor 
me £a la nostra, con finimenti distinti dir 
mostrasse , non pur ciascuna delle predette 
cose, ma i sessi , e i numeri ancora. Per* 
ciocché si. cesserebbe il travamento, e l'asp 
delle preposizioni, il quale nell'altre Via- 

Sue supplisce i difetti delle significazioni 
ella maggior parte de 9 predetti accidenti, 
e nella nostra maggiormente ; dicendoli 
Con , Con esso , Insieme con; e forse aj* 
tro , quando il nome sustantivo h cosa ., 
con la quale. £ Senza , e alcupa volti 
Fuori , e altre , quando è cosa , senza M 
quale. E In , Dentro , e simili , quando è 
cosa, nella quale. E A , In/ino a, Perso, 
Contra , e simili , quando è cosa , alla quale. 
E Per 5 Per mezzo , e forse altre , quando 
è cosa, per la quale. E Di. Da % e altre, quando 
è cosa, dalla quale. E Intorno , Appresso* 
è molte altre , quando è cosa , intorno al- 
la quale. Laonde appare, che di uso, senza 
ajuto loro, nonne viene la. Lingua Vulgare 



*9* 
iti a*e^/se toéii 'àn*' <&« > ^ nomi; cioè 
I* operante , e V operato ; come La donna 
ama ih marito , è // marito ama la don- 
na r cf- medes ini amenti in una parte deNi* 
dettomi accentati ha i due predetti casi di 
tisoi come in Costui '■» Colui, Costei* Colei, 
Quello, Questo , Ciò 9 Noi , Voi, e simili 
e in alcun* altra un solo* cioè l'operante; 
come Io , Egli* Ella 9 Eglino , Elleno * 
Questi-* Quelli ; o 1' operato : come Me f 
Tè,$e, Lei, Lui, Cui* Loro; e in un vU 
"Cénomé solo n* ha due di uso , e di Tgce t 
tSoè in Tu 3 e Te ; ma in una parte de* 
tfeenomi disaccentati n* ha due di uso, e 
& voce, i quali sono l'operato , a quello , 
che significa cosa , alla cfuale ; cioè- ia 
%p \ « Gli , La , e Le ; € in uno gli 
Jia congiunti insieme, cioè in Gliele; e 
hj un'altra parte ha questi due medesimi, 
pÉta di uso solamente; cioè in Mi, Ti, Si, 
'p?, Ci, Ne ; e in alcun 9 altra parte nel 
ftàmero del più un sole ; cioè l'operato in 
Gli', e Le ; o quello, che significa cosa , 
Ila quale, nell'uno numero, e nelF ai- 
in Ne. v 
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Se il Bembo avesse conosciuta piena*; 
mente la cingine» e la natura degli Artico* 
li , avrebbe , senza dubbio , prima tratta- 
to de* Vicenomi , da alcuna particella dei : 
quali pare, che sieno presi; ne peravveiK 
tura ne avrebbe parlato nella guisa, eb*. 
ha fatto. Perciocché de 9 vicenomi essendo»* 
ne alcuni sustantivi , come Io 9 Tu 9 Egli,**' 
e simili , e certi altri aggiunti, come Qjasfr-. 
/a, Quella, Esco 9 Està e simili/ è da sa- 

E ere , che Quello fu composto da 9 Lougo* ; 
ardi dapprima di Hoco 9 e di Ilio, lascia?:. 
to Ho, e tramutato Co in Qu % e / in E\ 
le quali mutazioni sono agevolissime. Hèyj 
presupponendo io, essersi detto da prioci-ja 
pio fioco di Hocj presuppongo cosa fuori) 
del ragionevole; se altri avrà riguardo,. che » 
da Hic dicendosi Hiquì % è poi rimaso Qt$i}< 
e di Hac dicendosi Hacqua % è poi rimaso:. 
Qua. Ora , dividendosi Hoco in Ho , e in?v 
Co, è stato adoperato Ho in certi legami^-" 
come in Però , ed in Perocché, e ricefimq 
to per articolo maschile nel nuoterò del ^ 
meno , seguendo consonante , appresso gii 1 
antichi; si come ho trovato scritto in alca* i« 



fee prose molto vecchie, e ne possono an- 
cora render testimonianza alcuni versi, sot- 
toposti a guisa di brieve dichiarazione, al* 
Fistoria della Teseide del Boccaccio» dipin- 
ta, non molto tempo dopo la morte di lui, 
in una sala del Conte Fulvio Rangone ia 
Modona , ne' quali è scritto, O Re Teseo, 
e A o Re Teseo, e simili , in luogo di que- 
sto, e // Re Teseo , e Al Re Teseo : senza* 
che fu uso della lingua Francesca più an- 
tica altresì , come vede chi legge i loro 
Poeti di quella età; ed è uso ancora oggi- 
dì di alcun popolo d'Italia nel Regno di 
Napoli. E mi credo io / articolo, che si 
antipone a' nomi maschili nel numero del 
più cominciane da consonanti , il quale e 
rimaso in vigoroso uso appresso noi nel 
primo, e quarto caso^ rispondere ad O 
predetto. E quantùnque io non biasimassi, 
chi volesse affermare , che i predetti arti- 
coli O , ed / fossero i Greci O, e Oi; non- 
dimeno più reputo verisimile , che i bar-» 
bari venuti in Italia gli prendessero da' la- 
lini. Ma Co, che ora puro, e ora mutato, 
è stato ricevuto in compagnia di alcuni vi- 
cenomi , e avverbj , come Cotale , Cotan- 
to , Cotesto , Cote stui , e simili , e Questo, 
Quello , e simili, e Così, non dee essere 
reputato articolo ; sì perchè non si muta 
per mutamento di sesso, o di numero, co* 
me fa V articolo, Il gioitane. La giovane, 
X giovani , Le giovani ; sì perchè ancora 
j/k antipone a voci, di natura non riceren- 
Bembo VoL XI. i3 
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ti : articolo* <Wn» jk,\<f4^i\\Q^kQ^hm 

quelle, che U roc&f^n&t fl* a :»!^9S9uHtenA"é 
pagoia fleti* articola , w^, ^/Stolfa^MlBÌ 
Cotale, -.iLCoUfa PeM^tWK <^o&*m*o 
eh* I&40 ili «compagnia 4i J^m^yf^^ìfio 
Ugmuino, dovesse essere giu4^o!^tie9^ 
lo ;; poiché è voce forarla w ^^JM^foik 
in su uu numero, ne ^i ewv^^^f^^ftg 
aUro articolo t ancoraché Vfo l^bWi^^lfbo 
c4 ftweifciaie di tempo* Qr# -fa <.#&£ 8»oèr 
pr«* 7/ per articolò d^ **ome A)^$QÌ)&j&!lrt 
narrerò del meno comigeiàute ;dfcr^opGftD 
naote nel primo, e quarte* c^;*pew«itchèq 
dorendotsi ristrignere F artico f fòttfo tóteffi 
cetito del uomf» e divenire tptftfL làndbffftib 
ce sola * si è pe*duio quello; icfcir/jsiogptóD 
pendere \ m ootxfe i nomi tiimxAi iùiiUo^l 
i quali sodo ia qsq continuo, pencbw* Z#l 
bfetie spesso/ tióaiQ< B*Jio giovànesBol^toft 
vane* e spezialmente Quello. 9 . QuHIo c&&$ 
pane , Quel giovane. E mede* ima meato ili ^ 
è preso Zo per articolo di noo*e ««atóhU^ 
del numero del meno, seguendo vocale;*»!*! 
veito S accompagnata da allora :coxwmftyl& 
in tutti i casi * o ancora segata dk^seJBfiqEiS-^ 
ce consolante negli altri casi > dilli ptómfii^ 
e dai quarto infuori* nella 'rifira^crittìò i*tt** 1 
ma* e per le 'olrascrittè ragioni. À<i*d4|U4^; 
si come i nomi fiaienii ki - Ida 4 *> sogge bit*^ 
vocale* t> vero ^accompagnata da<cpo»^* 
nafeteynoti popsrìnct lasdikre Lq > 9 \wimìA^t 
cw^i;^€^j£^/wr # jiiè Qu*ì,(s'oeUmvàto$m** 
si dice pél? Uomo, e Quello scellerato i 



ferttìteàèate *i> òòWphariik 4t ludi i rt^mi^ 
o*&g{lerf&> , l ^4\(^ ^gaendo vocale v ^; v 
e4epaf$baj^d^ a.leora ^esli^j di* questa feb 

ritortasi '&<£# tttpére ancora che, *Ottgiutff 

técé^ dtà&ce&tatd' cominciatiti da 2^ k? </ siP 

CétaPpVdt^', t £&t seguendo consolate >jugfc 

p^*fifófw$; <©.; A/5/0 </*?*? , Afe/ r '<Héd&ty-. 

2&J& jftftfe , ojfW dtócfe, e simili; Àdducftteh 

dnSfctidtew dapprima > 7>e /ò gton^é feè li* 

c&<7sojfrad&tte<i ìsi < (HsSé^ p&ì < s£fe/: ^icfétm^J 

Nfcs&rfJfciiJaàèi dare v ad iméndeie *< c?hfeq 

JDtoA aeo&uìp «EH ^ - è d* //;; • percfoeeh# 'tapi * 

ao^^ittèciri^bbe altFo , <>hv iDiil / <^j»/7^dBd 

qrft$p v >v il^>iickimo .di >Belóif& Ai itet^v 

è isutìiWrme; «venuto ài ^fa^e di <4&** 

é alidtìtt&>, '.<c di ttoly e du Ca/fo* è ctoaóto// * 

parofotakèr <Sto*.v *ttcomndcl$t> airarucoJab 

jbii9r£|MflUuicttraidblòi;la iV i«^ Z^ootm3 'si ofe / 

^if^^^tóV ;J wr^^^ poi gUrò /via I «ifcè ^1 

«QifUP Wj fa>£sega#nd*>. eonsonaaC^v «<t è Te^-> 

•litti!l<^'jJMMhè licosa '«assai 1 «wù^stó^a 

actfeu^ JDbA sèi articcdti , » non *dbcUie> o&n 

Mcédb ttgotieto del mtho> y j seguendo eamfe-'s 

■QtMeQoefiboa di? Auttr, , «oifce o presuppósi**/ 

*J~fitaiba ; e ihe // nòix^lasciq dure w$tri# 1 
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«ioni A , Da , Co ; nèdeesi scrivere J&tó 

Cielo , Co'l Mondo; ma deesi^criver co* 
sì, £><?/ tte/o f Al Cielo, Dai Cielo, Col 
Mondo. E non è da trapassare , sema no* 
tarlo, un altro errore del Bembo.* il qua- 
le non riconosce differenza niuoa tea gli 
artìcoli , a' quali vada avanti proposizione 
disaccentala , o proposizione accentataci 
pure v* è evidentissima : coiiciossiecosadv 
proposizione disaccentata non vada avuti? 
se non all'articolo Lo, come abbiamo 4«to 
to , e apparirà ancora in Per y a //*; noa 
dicendosi altrimenti, che Perlo+ o seguiti, 
o non seguiti vocale ; ne dicendosi jabrb 
menti, che Nello, seguendo vocale, Ss si 
accompagnata da consonante; e JSFel>, j» 
guendo consonante. Ma propostone a£qaa> 
tata non va avanti , se non ali articola ii; 
seguendo consonante ; ne /si dee poter pe* 
derè : perciocché così si dee dire » Su ìi 
fiume, e Inverso il monte, e non SuUJw* 
me, e Inverso 7 monte , come si ferebbei 
L* esercito passò il fiume , e Vide il mm+ 
te , e non L'esercito passò 9 1 fiume, e VìèQ 
Monte; contuttoché simile scrittura si trttri 
peravventura in alcuni libri antichi *v per 
errore , o per dimostrare ia versói! numero 
delle sillabe , e non perchè òósi dirittantenb 
si debba seri te re. Appresso nekprimo^f aff- 
ato caso del -nùmero d*4 più éi£è"pi>àotife 
dà Hi latteo, 6 da òb Qreck^^^àie'ikVtà^ 
m<y dettar, per 'articolo tntftehitó^^akadb 
n*^*ejguitfr +imkl&s -o^^tìc^u^ottd^ 



tfòtflìbnratet perciocché * seguendo vocale f 
non poteva lo / aver luogcr; altramente sa* 
irebbe riù&cita una- sconvenevolezza non u^ 
fiata nella lingua; cioè che alcuna voce co- 
minciasse da le , da le , da li, da la* 
3a Iu % senza. essere della natura di quelle 
che traemmo fuori , come sarebbono state 
queste vi amori, I eretici, 1 italiani f «./ 
ntnioetuoii r 1 umidori* E , seguendo «$ .ac~ 
cotepagnata da consonante, nasceva dubbio 
se^ lo 7 fòsse la giunta della S, della quale 
tir parlò in altro luogo, o articolo come in 
lv strumenti* Perlaqualcosa da ////latino del 
nultoera del più si prese Zi, la qual silla- 
ba 'dovesse servire per articolo a tutte le . 
voci maschili del numero del più cornine 
cianii da vocale , o da S accompagnata da 
pòn sonante; e ancora negli altri oasi delle 
v«i cominciami da consonanti , trattone il 
forino e il quarto in questa guisa,. Quan- 
do seguita vocale, Li , diventa » Gli % pV 
Ja compagnia della vocale, che ha questa 
lm , come appare in Vaglio , e in. Vo- 
gféo» e in simili ;• e poi- ancora è stata usata 
itale dinanzi alle voci , che cominciano da S 
nfccompagnata da consonante, Gli stroma**- 
*rfv ?>ù tosto per usanza , si come io mi 
aorafo, che per ragione , che ci sia; da- 
-Tcndosi dire-, Li Uromenti. Ma si come si 
lòa X<5 negli altri casi del numero <jtel, nw- 
-90V trattone il primo , e il quarto per ar- 
vicolo delle voci comincianti da consonanti; 
*ksì ai usa Li negJL^ltri casi del jaumefp 



del più nelle predette voci f trattone il pri- 
mo 9 e il quarto caso , come Deli , Ali , 
Doli , Coli f i tftéaU* vjtìtótfendo riuscire qua- 
si parte delle 1 voci , per lo congiugnimeli- 
to perdono non solamente la L , ma lo I 
ancora; sì come $riVede f che di Quali 
donne , si disse Qua donne, e di Elli non 
fur, E non far, e di Tolli di me % To di 

sài ,^d9a! l bùom^ ào^nuei figìmaii^ofenìm* 
• Q*hè> vbu Jasci iiélfai peniàa l'àrtiooIfeU' $**iptr- 
3ÌchèPsotteat£t nella vocale , i*he> d&àupi igli 
&fcw>, coma stima il Bemb© ; , cdneiraaiétfota- 
-Sfcb&st> gitti via Tarticol^ X^flualsiwdrl* 
* -i*0&9*ciatìto I> , e aotteotn la: ^ooaJtr/^twJIt 
focale: wcma ^ o £v ( » Ob sì come apfvfs* 
-^03li GroeL avnene v di^end»sL) jd[i jtf* «<* « 
noiti ^ V ^7^ e di «t #. Mit I'iar*icpknfita»pi; 
«okile preso Afilla latino noi* ira r>pot*tQ8<li 
-^rorietà ; ,concioesiecefiaCtbi v seguendo <QsfcP& 
- 4Mguendo : Consonante 9 sempre mt& jymWfO 
*rfal mend^ia tutti i - casi \ Abbia luggo, && t 
^e ,f àeb^iù^i>eiOra ecci ancorai Séà jUttf 
sdà Isla latino , che senza do^io v è JB&& 
-ocoW femminije dei quoterà .del .monomi** 1 
a oqil si accompagna , ,se ..-. joqq conjfqaht**" 
h «ydcì , , -• uSùamane . , . . , Stamattina, ^ 2 rj£ftufen# ' 
^tomoUe ; ancorao^e iatte e qa*ttra>£Ìtf^ 
ij solamente .foci a^wrbiaU siguifibati^[r * 
soltemp©» i ,r.o;p ,.,**: iu>;o ••*■ <[?>.;> ^itjov £t 
U .fciimq /ì3>j:, ì.'-.ì ; ij v ;a/.i!i:i j^iq biJJh 

#lo ^ OtUiÙé JJiH IL, ft'sO OiigUiid il) jii 9Vol) 
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-o ' \ ^ \ Per nérf&èacci * quando * etìÉ metodo 
-ovoxre' sojntmùante da vocale ^ si debba, \Ja- 
isqiare «■ la: vocale ' d«il* articolo* con&ervantìo 
ilgi ; quella della voce v o conservare >. quella 
-/àetft artico ho, conservandosi quella della 
j&lvtt&vftcofra^ * pure pendendosi j è dasa- 
fì 1 jsere, prima* die la lingua nòstre non com- 
-a^jetfa ordine di- vocali per *cctdente>G?se 
e non le ^uò comportare per naturai Berb* 
-fcqcudbosb^ito iti sillabe avanti ali Vociato tfou 
ibsr itrova rvoce naturate , èhe<tàb'm A^ìtào, 
nc^u , *È*priiì Oas Oi* #»V Ou 9 ptecnriie- 
oita cagione non si dee poter dire Laiyiixi- 
9 *?A r La Onestiate, La Umanitàda \pLé Èhf* 
raji* > G/£ Ignonanùi , Z*> Amerei :Jhci$Ereo* 
-ilv, Lo ìgtiorante^ Lo Onore; Za fjfh&o, 
fioche *oao vóci tali, per òon^gnimtntó^c- 
oiéidet» tato 'Appresso, che la bogo* nostra 
t Yel congiugnere la voce disacoèntatebixm 
ooPteaetitaur* nari comporta > che; lìr voe&le 
ibdrifeJrdìsaimentÉlta ; aoeoiripognatnbsu leen 
la vocale dell'accentata, operi, checfynsolce 
abbia più sillabe, che non aveva prima. Il 
che è assai manifesto ; poiché nel verso » 
dove fa di bisogno ora di più sillabe , ora 



di meno, non si trova mai, cbe la vocale * 
della disaccentata abbia accresciuta una dr, 
laba alla voce. Adunque non potremo dire 
La E temila te , quantunque in Tace nstfe. 
rale si trovi Traevamo : uè La Italia* quan- 
tunque si trovi Laidezza : ne /> Ignori» 
0e , quantunque si trovi Deitati: nò ù. 
Onestati , quantunque si trovi Leoncini* 
uè £e Umanità ti , quantunque si trovi 
Leuti. Per la qual ragione ancora % diri 
alla sopraddetta, non potrebbero trovit 
luogo nella lingua nostra La Amica , Ia 
Onestate f La Umanitate, Le Eresie , Z* 
uimore , .io Errore , iLo Ignorante # £0 
Onore , J^o UJicio. Né creda alcuno , eh* 
ó Oe f o 0/ f o Ai, o Ea* a Ee* o .£/*> 
o 2?o si possa ristrìngere in una sìllaba-» 
perchè in verso si dica Amòe, Vói, Arnold 
Credèa, Dèe 9 Dèi, Cadèo risi ietto, in un» 
sillaba alcuna volta; conciossiecosachè simig- 
li ristringimenti non abbiano luogo, se i'aGr— * 
cento non è allogato sopra VO antiposto w 
o sopra VE antiposta. Ma dall'altra parte* 
perciocché la , le , Io , lu f si comporta 
in voce naturale avanti all'accento, senza 
cònstituir due sillabe 9 come in Cianciate* 
Pienissimo f Giovare f Ciurmare ; si com- 
porta ancora in voce accidentale Gli artF 
ci , Gli eretici, Gii omicidi , Gli umoTiì 
né perciò la voce accidentale ha più sHl^: 
he, che avesse prima, quando era natura 
te. Adunque, da questi casi in fuori, co*^ 
venendosi lasciar la vocale dell' articolo , ^ 



(bllaoTOoé ! , sé jst^aio^a^Jto^ più J^icHi^alè^ 
ette si: lasaij quella delKarti^lo ; , ^ \< gp rptóp 
& genera) i regola io ogni ^in^asizipoe , ; 4lf 
ckue Toci 4 ocb<e; si ^erda più task> v la vocalV 
de)i?ao(tpo&là * che della r^sposU , c^une^ 
per argiti* di esemplo , si vede» pi* GenùHji 
aatno^xn Malagevole , in Unaltrq 9 e ii^. 
fenili; si perchè, altri pua più ; agevolmeoft 
ter sapere,, qua) vocale si perda, perdendo^, 
si quella dell'articolo , che non farebbe^ 
perdendosi quella della voce, nella qualfr 
possono essere più diverse focali ; per .lau 
qual diversità maggiore si potrebbe rappre* 
tentare spesso dubbio sentimento alie meo- 
ri' degli ascoltatori, o de lettori. l*aou4e> 
diremo U Arnica^ V Eresia, L'Ipocrisia^ 
JJ Onestate y U Umiditate, G? Ignoranti r 
I? Amore \ L' Errore , V Ignorante ^JJQ^ 
nore , V VJìcìq , V Amiche, ,, : V Ejwtfe i 
jB - Ipocrisie , V Onestati, V UmU/^hM^k 
ec nondimeno da por mente, quaado^a vor[ 
ce comincia da In y o da Irfi proposizione 
che si conserva la vocale dt£l articolo, ^ 
si perde lo I della preposizione per la «u% 
debolezza , come Lo 'ìwentote % r.Gii 'nue/^t^ 
ri: Lo 'mbolatore , Gli y mbolatqri : La Vw«ty> 
Ance, La'mperfezione: l^e\ventriqi r ,Jj€k 
9 mperfezionL Adunque per le cose sopra^defcv 
te è manifesto , quando si debba : lasciar^ 
addietro la vocale dell' .articolo , con^er^^n 
dosi, quella della voce , e quando conse^H 
varia 9 conservandosi *oqora qq$H% feW* v%( 
«,u>.pur perckadott» #» o*^*iit dC £fiW$flr 



ni, e non V Ambo mani, con le * §)fr$*> 
che si iraòcoglieranno al s*i€k3itA9fe& ♦rode' 
quali sono Messere^ e i£t>o^nwp»xÀjtl|tt£ 
i iiotm proprj di uomini ^ e^ dfcojfoftft , 
che dopo «e Hanno alctoa^ivapp^l^i^ift 
siugolare , o notabile.- U quialfe;ttrtif)i>lfli;&t 
due privile^} ; P uno è, che semptAtfi <&n« 
setto iu caso primo , quantunque* *i\'?4ri& 
la voce , che va avanti; perche -sgiiipre -À 
dice // mondo di casi pur TutXxK^Ì&i tut*. 
to j A tutto, con lutto: 1' aUrotè>,£he po- 
tendo la; voce, che va avanti ,;. perdere la 
Tocal finale, in caso che seguisse uftaosq-t 
nante, si fa questo perdimento, « £Ì;4ifl% 
Lo , e non 11, come Messer lo Moawo^ 
Monsignor lo ite, Pier lo roi. «• .3 ■ ;.»:■ -;^ 

.;.,, . vi 

GIUNTA. Zi 

09) ' 

Quattro sono le voci cominciane da 
consonante semplice, che appresso il Petran 
ca alcuna volta ricevono P articolo Lo 4 
Quale , Cuore, Mio, Bello: e stanno seta* 
pre in forza di una sillaba, cioè Quale, 
o per via di gittamento della vocale ulti- 
ma : 
Lo qual per mezzo questa oscura vali* 



2p&* 
«r'pèr via di wsteatamtattf della **oce $&*i 
gagate: 30 f '.A\sv;s* «ySiwisW con e f i*,. 

^Lòqu^iwfotx* àkrfmpmùa:aI>etfremaio 
^Cti^ré^W^a di gittatt>eutct\: ocoe i!^o 

t $&& ftow i/t guisa die l&eiipr\&ùqtàmfme':i 
B^*^ pgr ^i# di ristringimene di > dnè> 
^èaH ; itìiwia: sillaba : r :^ r , - [o : c^ 

•pjBd *fttó <?&*#*> cìwy'wendo inpianto iltenne:^ 
WHéllp pervia di gittamento della sillaba 
jÈb f <è$s*mda nondimeno frapposto Cui trai 
Ifo V'fe> Beffo v "''.vA/m ;-«»V 

' t g # )>*& colei y 7a <?#* ie/ ma Adorno. < ; 

*i' 'ISteùOn per ciò veggo, che > il Petra».» 
c& frbbia usato Lo iti compagnia di ; questa 
«fftàttro voci ^ per altro rispetto, se noni 
p^ -accréscere y spargendo alcun vèstigiol 
dell'uso antico di questo articolo^ -dignità, 
alle sue rime; quantunque di Lo dinanzi 
a Quale, e di Li dimanzi a Quali sieno 
tutto pieno nelle pròse del Boccaccio. Ed 
è stato notato , che Dei, appresso il Petrar- 
ca , non riceve mai l'articolo di altra for- 
ma, che Gli, o Li, come Gli dei. Degli 
4Ìei 9 Fra li dei, Ne li dei; conciossiecosa- 
che si legga appo Dante : 
MhF&rté *t cantar degli uomini? :b\d$ dei, 
3fc4&e ipiài similmente essé^peoetdcrtocdrob 
«fepfetto^dtili* accrescere digita , eomdedèo 

^o&st^y *;0i0 <x.h;ì>; vr.t: <ff; svio): ni sur 
— iJili t.*.'.iS007 ^s.! ;„. o. :'::..ó'-- ì.t.-n .,£, a-!/ ';r.a o 

: siili 

X&\W} KttitttAJ tócOiVy j&^fti \3^ ta*3\» OU 
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:■-■ Zi or*/f oinq rj -3d3 f Bibcvn f fil **7KÌirfou 
?ni \ -iqe iin> ion o^iieeoì 93 e oè8ol>bfi" 
-:.•■■■ o i- ■*:• ^X-fiKWSPiifeB exfiiMjj'ii.'efico jsì 
.-: •..■•," .;.ir ;. siJivju'fiiip <iil9 bs f «)ff 
- ■.■ -:. 1 . * v-.'. ..,-.'■■ v.>. .. oUo".i ni imo f o?esl 
: /» s * •- ■ ■■'»!-:' ' :'. ; ùùoy t iMi'i r \obhB't ed<bb « 
. .'. v» - - ni v'. ol Jurn K 5\zò ib 

• ., - ".= r ■ ; ■; ' ■' . ■•■ v ìli s * fcvi ib 
Se vero è;, che Dcle+ ijfr&ìjàaoDigiihl 
Alo^Ali \ o Agii : Do/o r J&ùii^ od£fag&ia 
Dela^' tìelev Ala % ■ Ale** Baiai? Oaiaaea 
sìeno iati , per congiu^imenibe^t cdiliàr^ 
di ^ r e di Z)a f coniLo , f cacn ZJrvtocbnKÌ 
Gti+'ocm Là 9 e con ^l^^^Tlì^la^JliWwa 
centaie $ io uoa «o vedere rogumet, fferaafeg 
Z ai de bha raddoppiare j 'nera piytmcfat'J 
comprendere , come in fifetoiifz NwU>&ìpn 
NegU 9 Nelaj Nele 9 > possono a&bri itogou* 
due Ll 9 procedendo dal congiugnimeuto 
d' In con Lo 9 eoa Li 9 o con Gli , eoo 
la, e con Zx? prima, fiaienclo //» con la 
profferenza così Ine , e poscia , gittata Io 
/ , o vero , come dicemmo , gittato mede- 
simamente lo I % e tratta fuori E di Lo > 
di Li $ di La, di Le 9 come nel cangi ogni- 
meato di Di, e di Mi, e di simili eoa 
Lai e cop La, e con simili* ^icemafoolar- 
bì j; quantunque t? oso dfc.pra secoli* e?niiis 
tutti gli uo mi ai nelle prose abbia ot^uto^I 
che: ne* predetti congiugnimene £ si pMHsI 
ga doppia; il quale uso nella seri ttmajjur 
ancora seguito da noi* non ostante :><^Jh«L 
siamo ^certissimi .di . non . sfae fteiké edpewtf 



ischifare la'nvidia, che ci potremmo tirare 
addosso* se fossimo noi soli sprezzatori del- 
la consuetudine apparite tla tante perso- 
ne, ed età, qualunque si sia. Ora io con- 
fesso , che in Collo , Colli , Colla , Colle , 
si debba raddoppiare/^,/ essendo composte 
di Con, mutato N in £> 9 e di Lo, di Li, 
di La , e di le; e così pare , che si 
tiftitegi- icrit( r uWg»{H'€£8Q ? glb ^Scrittori ^ e^d^e- 
ciabj&eateo aiiiiclii ^ ma. nondimeno Liianyi^U 
nemente sididò 60/ nel minor HutàerpfAO^V 
C<? v iiil 5 maggiore v ^egi*en4o consanàc^te^ifòia 
Conte iv& tanto? nuowwo. , ,é dotigli^ belb 
maniere ^6i?gk*£uda focale ,>o„ i$'*<]i»npa*i) 
gonla *la concernente ne!4e voci imascliilH; e^ 3 
Conia -?jùth - minor numero* ut fiutile nel JL 
maggiore y seguendo y o no» «egoendo cqox o 
sonante nelle nom femminili^ , IwA r<Sv>Vi 
•-;■■<:'. :'»ij?y-r»; .< ^ . ;.. x •? .'.\ •!..-.{;:■: 'j:r."r # \.-\ '3nb 

'-. •:. , .", T . •<■•••;, ;• . ■ /; •;-;., ,,«,. ;r.ì3 «** t 

.: : .) :-.:'. GWNTJL , \ ..ir: j , *JL 

:■' i».:».'V . *•-'.•. ■ . -.'\ .;:./, , OS^TJ'Oiq 

-: " . •** *■■..;:•;• ,.■■..:., ..;..•/• ■,-..'* ,. o.: 1 :.*" o .- \ 

ii.» '... [-•>.' (ai) > ■ '. .. '; ". ( :ii-...'..Sir,CBÌ» 

•.' j- i*;n-- :■ .- : , „, il; :■■ A ili . W ìb 

'' imi* : :-.» . ^" -f :-< ,."..'*. ..!:- o.Uioi*t 

Io porto Opinione, jcfce iiv/ttilgace noii>^i 

ai : òist Ad ,: inefuanto *£*ga co^à Vaila ; jial ia 

latiilo; ptocàoieobè le voéi;*i ebe J*aaonti«pètJjJ 

lettera fintile & nel latino ;. we$ata}i\m itdta 

volgare, l*> perdono # catoe i^^w^^^jp^o^g 

Ilktd,<><^€AlaT'ltóu^ Cfatpjz 

mac qh$ dkD si aggiunga, ad. ^^J^iposiaioi,ia 



ao8 

ne , seguendo recate i per cjue^là cagToae ; 
per la quale si aggiugne alcuna volta td 
O, a Se 9 a JYe, a Che\ dicendosi, seguen- 
do vocale , Od, Sed, Ned , Ched, di che 
parla il Bembo altrove. Perchè non il D 
vegliente da Ad latino operò , che la L 
si raddoppiasse , quando avviene , che stia 
dinanzi ad altra voce alla quale si accosti; 
ma operollo ]' errore di coloro, che si die- 
dono ad intendere, che A proposizione, e 
tulte le altre di una sìllaba dovélseto se- 
gùire la tritura di alcune tocì di^uÉà* H8 
labi ; le quali hanno valore di raddoppi 
re la consonante de 9 vicenomi difla o6€ l ft W < l 
con Dimmi, Damme 9 Fallo , ^mt^ 
non avvedendosi, che A , e le prttpófchftfl 
ni di una sillaba, le quali ti- oònguft»g4iftl 
con T articolo , sieno disaccentale % ' e^aftè 
le altre voci accentate. Il quale ewoi«T# 
ampliò ancora infino a quello accostatìrtfi^ 
tò , che si faceva di queste proposiztorf 
alle vooi accentate; dicendosi alcuna' voifit 
AUuij Asse , D alluì , Dassè , e simili. W 
confesso nondimeno, cbe si presero «MfltP 
verbi dal latino , siili, quali » per 4agiìfti& 
di Ad , era raddoppiata la consoriaòte V * 
si è conservata tale, come AppcUbfèp]è& 
cerniere, Appartare, e simili;' e'gtfe"! 
questa similitudine si raddoppia àuMtff^k 
mólti verbi originalmente vntgàri , cdntòP 
foche A 'essendo , come diciamo , setMK ìft 
non dovesse avere questa Virtà, coffee '^Af? 



haftgM,.e «imiti. 
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li Ri r che è il Re latino » congian^ 
fendasi col verbo, che cominci da A prò- 
iQtiriojtie t o ancora da -^ f che non aia, 
pgyniùione, purché r accento non sia al- 
Otgfcto sopta JL nella prima voce; o da / r 
i^-da Jo /, come Rabbatto % Rabbraccia^s 
apporto , e così fatti» Rammarico^ Ralle* 
rp , de* quali T ^ non è proposizione, nà 
|if>na epsa è allogato l'accento nella, prima 
Qf&i JLnsegno , Rinchiudo 9 Rimprovero^ 
hit >. negli altri si scempia /; Riardo jt ftienri 
ftfo. Riho » Riempio , /&£g£...U cpj^l lR£ 
^ ,$i aocampagna con tutti i verbi v ci** 
tffuno ^.proposizione; perciocché nemesi. 
fa* t ^astringere , perchè si dica A striai, 
pre r % ne Ravvolgere v perche si dica Av*, 
sigerei nò Radducerc, perchè si dica Àd*> 
fuaere ; .nò Rammirare 9 perchè si . dica 
ammirare , e molti altri di questa manie* 
jpj ma Ristringere 9 Rivolgere , Riducete* 
^nfifare. Né tutti i ver hi aventi ^ pro-> 
Usi rione > co' quali il jR« si accompagna m 
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odrjoS : ■■'. \:.: . V * *: r - -'.n .;o."> i* r?* 

o,oió-v ':• •. -s ' GÌ&JiWdlw^zif li'Llz ih 
éoh , £ .* • -.,■'■ ■■■" '. N, /r..--- ..■•c i ;fjr.o:;xicia i . ì i 

»B7i»! vv • ■■". ■ ■ "\ . -.- v ; :■) \\'tù'*: : e c/.oJ 
onobriii'; . '^* ■• a**0 •- *"' *> ,'"*.' I. : si. 
-flsqtb <*-. fi«-"\ - •/, .-. •;•-*'•■": ^ f irr.o.n • \ì/» 
bih ;\'".\ '.' ■:•" ■ ■' - .• ?> . K-\--.~ V.«» oto?> 

f ^ìatì^o , .e come si possa levare la -projp- 
i<#^** : £><V eh -A a cai*» TiW»omi d ^J?- 

: £y*tòf(x r \ quali |)OM>do e$spr p^ii^i $f$, 
Mi i|'qu(t^^.-.può.ieviTe il Di* mq?l n*falg?\ 
jJ&V^j .<* qtuiiido - si )e**-.U}wg h il\t^ % * i }Q& 
cjdi^atsùtk cleono dripea/J&re À^ a&gu <!^ e . 
•j£$e*e> r vicolo davanti ; ; : «$jft. ; ZaA <m&* * 

~#9&H ^ ro 4* vaqf i f . < ii- ^31^55 eg£ fW^ff 
©<&» ,^HM!!ft^rd» re^^-.&PltàKfe df* 



flé*** e »6tW^ragloBe*ftte ^^fe^'tiatìstì» slitte 
Vi^Beai^^^atto «l (èrte ;oa*#g seti8aj Ul- 
tra propaliate***} -éèseo(tet jWesi da 1» ie*iu> 
caso latino, ///»', Huic , Illac, Ei. Né al- 
tri 6Ì dee poco maravigliare, che il Bembo 
gli abbia tralasoiaèi/ o èra stato consìglio, o 
dimenticanza. Ancora ce ne sono tre, ciò» 
%oro t Altrui, e Cu* , a' quali si può leva- 
re il Df t e la A y «etondochè dipendono 
da* nomi, o da' verbi; perciocché se dipen* 
dono da* nomi , si può levare il Di\ ma 
v Jè< '^Wpeàdotto ^Wefbi , «I ■> fttò & levare 
^>^af."- : Ora,'" epurato»' «leva- 'A''"!»", 
"4^i non é^giaécioBa miga alle kggvdéW 
V Ì8>prHsc*ifti': perciocché, *i *fcHo*o £ *ttÌi- 
.^fré ^ «rtrèotó i *ome *r>ftoev#«3i rteeès- 
ciita 'a '^em, dicendosi.- ■/k4'/oro''dw^i; 
|*ifif attrai T&órmà*. e 'fl ' Cui Ji$iUok>V * Ifl- 
i; tttfarsi \ìi' apporre. Ma ; quando «Nastfc* 
9 d> feffltfoórre ; è di necessttà , cèto il 1 «fiorite, 
"&e è irtteolato, vad« avaali <««i! m&m- 
: m^M&m-Za donna attriti l- Il figtitìótò, 
: èi^W>ii i p^ténd^sr|se «èmtìssè^ dir così ; 

-Bo^ ^itó^óhttài 1 AtttttìU^mà y- &&U 

y&IRofà? VÉi tqtULÙdo U dome «Sféà è 1 6f fi- 
-StottloV ^óò^ihdare «vtott y éq^ire*,'^ 
•*» t'^/^iafófcnap; * WòMè *©V©>*> <8tòrW 




«ft«IÌfco^trattiWS/lfitw, ^£èfl; ZoréfigS» 
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Taf io; /^/tè^£ib>ij^ 
parlai £b:< ' €&Vpa*éoi Afe tàcepb*lki n?« jtftktf 
itiament*' ecoi > GV^ ^iwaom«M^M«(ptqtóiJfe 
•f P&& levare" Cùn;oInvoIti*v<wwbb$ e «fe 
iato con <p£//a coWt#riz6y'pfté i iM^mità 
\j7omo offerrebbe : CV>/i quello diletto , e 
con quello appetito T acqua bevuta avea\ 
e specialmente , quando offesse alcuna fa- 
Mica durata o adorando , o andando in 
pellegrinaggio , che fanno in gran bevitori 
il vino. E oltracciò* dipendendo da* verbi* * 
gli si può levare il Di: Fermamente io 
acconcerò i fatti vostri f e i miei f che 
sté*hfèbèH&,' e che dovfi*&eéWPèKch>àtenti % ' 
étoè'fè & cliè dovrete esw rè toHtemk>$£ 
£ '4a 'sapere , che - il -predétta**** iéénòiié 
VChó*,<&6$& allora; Ad - ord, Atyt&nwé ' 
H 4srmt\ A ~g»kà>, A rMt&i*iaÉfrrkbZ$ 
jktò/ stare*, -cotóe se aveste 'difetta dir rf?4 
dopa In qùettorài In \giiiMj K Incipit fa 
guisa , In Thaniera> In quéstà>V9&rdkraf$h 
Mètidi; può stare, ccrartf'fcè av*feàefi<fiS*ttó 
«i /n ; e dopo Par inodé iPer^nì&d^ 
'Pèt^^ maniera può start V*#*»te fte?aSfesit 
difetto ^1 >er ; e dopò Ito'ipéèWofti^iìk 
■4isLté f ■■}cdbè J se avesse difetta idi ÌÉ>tf.<j$li 

W' tralasciano; Ma guartKsr, é^ttì^-iteènéé 

J*tte*fc* o^tt*o&e ;, èlle s*-pfl!fesré> utt»«a^ 
^è , coinè ancora altfòte , l&£ttW «àiffl 

% ' *>i l alquante ^ànéont y tìte V?£ fy**jA^fc*Si ? 



*k* $ ? io^Q^a.Mt ottoni /essendo *»:> u» D *&£ftx 
4*oetfiow i^vqael lue©* raW^ iwò um^ 

V\< V" ^ tt&'\£ .IV. vru^-^" V -. O ft^^^-gùW^ 
♦ir'-s -7 "'^ *J>;i-.V,; <{*4) -■-. ;r.& \J.'c il .OiÙtf Vi 
01 v*r. ^*w,v '•".^'■'i ;>.*.:.. t: .>'^-.^i òi'-q te ilg 

--,Àd. alcuni nomi in certa compagnia , 
%;j)r<jUiM si pao levate il />/; e ad MciAul 
*KtótÀlfc certa compagnia» e ordina si puà 
lw$fS\A^Z)i , e.T artico lo. Sì pi^j^yar^vil; 
$hh$d\ nanie dipendente dalla compagaia dì 
£4$g»i4i conservarsi 1* articolo t ^ m fmpj 
&<<y*saf\fc bicone femmine; A .casa il Pah 
rfw f *:\filk«w» ifu&sti usurai. Si può l^yana 
j&jiÒirf >&<Dìq % dipendenle dalla compa^iii^ 
£iy Mercè : La, Dio mercè. Si pilo levare 
$\ &ì,* J'- articolo.:, a GìfulÌQiQ % dipendeu- 
telali*) compagnia ( di -Die : iV<?/ rf/tf gwd? 
jf#*;udi oìie altrove, fiwui, di, Ipqgo, e di 
t te*)po & menzione il Bembo. Si può kva- 
8fcu§i*rtilm$a!te il Di * e l'articolo a'noi^ 
&#K fwftiglie nel numero dej pi^quflndp 
4&pQ&ft da, »oqie proprio nuocili le. del 
fD*gftr 9^i^era * f ^^T^éS S^rf^f^ 
-ifife'liu^i leta ancora l'uno e l 1 a Un» a 
$fa^^ ìix «jue&to jjajJare appreso 



•ììf- 

digiuna qà*kfit*qtor7qtotm f JRap&\G*àwvm*fai 
cv dieci Cardè#*fy (^InomvttàXLiozrtk* 

j& oasa paghe 9 maucà loaiiiìpfll^^èfiZA 
mercè dia ,>nè,Di*Ja:mro&ì ^OfiMim 
eia nel die 4 nò ELis&i %<B&idoM&*Vtfltom 
te ordina Uhmàincète «ilpp? tef»f$Jtalfti 
e òY altro a nome tlif*a/fcp^^je Jfctócfr 
poiché il Bocoacdo tt«l^ajPieQ^vj§to£$a g)b 
Tròtlo^ e di Grteidav&^j^ j^tfftf&ji 
cfam pa/a.iu rum m*H fe ?W<4 1VQ$l> 
che la dolente- faèò. ^Ai&m^^fc&s 
ad intendere^ ".&*+i~p^tftàtJ^i l 4& 
lo «ftempió AddoiW dW ^?^feo r 4el^ jm&+ 
Je del fcaoaobio* i?xH»gflM»f mimrmfàsfr 
vita mia, a dover dar per la metà diletta* 
di , ( <pKÓtàry< ><?Ae<*^HS4^^ «%&d$- 
jmqp^^cròoccbèv afta ..r è>< jre*$* &to$* 
i)^Àovvi ahbià difeitO * £** -.fWVlftqMhd 
ceMtietùc* per figura diparok AC<>W$gi*to 
ie~ «Cri ritòss* doj • suo^luogo > pfcri\f^r**i^ 
jpariró £fù la; prandwza ^del 'dilettegli Whto 
amonda v v invidiata :da« filoafcratgi * vne^ <HWfcn 
ferree > «ssere sposta in qroéta guiMfc^gifr^T 
preteo mi yartebhèla - vita <*(&* »r ^*d«MbB 
dqùfSper < Va; metà di qi^a^l?Ù^&faà 
com>Quiseardo eièe &i4mondaì r $k *p****>9 
ar4ko^compìgli^a ordine 4t pàròlcoà3#t*^ 
«èlle traforile;: %rbvdndtt*m \Ap*tf& rffti»*£o 
al»iiv:£jfa* frànti oorte-nell^ *GtóH&M*tè& 
votser&ym luogo deU^QftUi»e^«0tt^r<^sl 
yu*n&v*wtfa corte tì^j«pv «y^$p^»qf^ Qmtk 



pròpc*tf^&eJZ?&v&' nomi «apr*tiW<it^^t«^h 
qaatì^ ^^ifi^a cagwn« bperaiì^, a Afqr^ia 

rntWeécfei&ei ^mV^modo di dite fora Imenei 
«toWPÌ* K^bév là^d^e aion^sicotrridafta:* 

spè&meHtà passavano r Alo,, igrùzi^litatr 

S/gnor mì&i io mene ^^^ov^ Gèek4* 

e r -SMeggè^€f|>pb lacìè SbWto^Wfc sa a\\t> 

-Cfa* Vkmtàtoytàktr s&ftor l*i»b$m} ni fcn 

ìBèàtià *déi vériadi&so &*àhe&%co6Htw™% 

stri gj£f^M. fùètiàhiicmi^rét^ 

€*<& j£cedè+tà èiè|pc£ 

note** J *ck&; si <> pfetefr^ipeir/r*hi abimn* 

o «Mft -VI* #*•¥«> *pp6»dt/Vidgf|flÌMtor odia 
Mtifte* Gìtilto GluìAiceV e a ^io^auhl^tìiila 
ladiV i^^oeMi^porldriitol; ctyjfrimh iprite** 
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rpiereiffunìla ìpfyrtsatl &/&jnQ&#) teàrfm 
o còti limate + *zaliniiÉqfémi»e$qfa miiim*& 
~tó)-tii\Crotonar 9 *icAj<fa séemptotdt motóo\ 

<ftr& era t&mpt* dt notte. iiÀac*K*Vp*0's> «vir 
idrog** vii difetta iK^^^gnifiqaaMe^Cmsdi- 
* marni ^Malgrado* in .^uasle^&iiei^difjNè'- 
jalarttf Màl'mio gradir^ ^Mai^ù»\\grài^^Md 
-tyado«w$ttoi* Mul grhdoivìizfah dtflf&ffi** 
l'jf pur,; làr<dove non wncn^eoiicasyjrsgioti 
<jiilcBetìd>a, •<• . i ..t:«fi«:)M teb isif9j;p- 

o r.nn'l ì".v: ■ .■■■ /■ • i^-.n-'j \*a kUt non ob 

?>%. bJ<o#-||ic-! .■•■■■■ ■.■;-■■!>■; -3? (v!; altanp 06 

-?*> 3'*Ij ■ ■ . (a5J: ' ri :l .siwrA* 

-Ov. ulbb :. • '■ .-■ .'■■*■ •*» « ni?0»{ÌJfljs 3'!S3 

o'icjìi'/ *">fj o- :..:.'■". :\ ..;.• i:t)iH»t>ea lob b 

i^nv UrBettibtr reputa maUo safttf f tiA f sHoér^ 

^fjetfe la ragione v ; perchè- si dia,oBfiartlbito 

ovatte tcjct ptròoipalv dalle quali* «K^odoiao 

'bto^ **c»i; o non si dia , quatjtttaqutìsrtl- 

.tifano si sposto prendere erfòre*ti<*jTKmfli- 

dneno, senza sapere assegnare- ragionar sape* 

!<ro^e v o malagevole % alcuna di r*cè4>, ardite 

«dainetite, <me l-articelo ■>» dài^Btf nfci 

cpHacijialiv quando: ai dà alle ^dipeidcÉti. 

^cbe^iGiiè la ragione del la; >dif fere aia:, che 

^bltrifaAtebdevo Ji udire? ma ^ueUfe dftffc* 

^ifema medesima «riavente atenai q&attfgid*- 

, ; »bìdi-irdireTla ragione. > Adnrlquelpa«tedel 
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«^A^ Ofès pHtàkch&w dica altre pèn^o^e 
inior^^^ questo v^M^rì^^s^rrà beo? sfatto, 
sfalsi £piWfo Je Mettenti ^parole &eh\Benfc- 

-^/atoutitto^cfimce^ 1 ^Cher*. <pi#&d0sJdlmoim- 

-te<y'éiee?wi<(dartno gli.t <&ùkxd&dù*teì£àum« 
\sMo.<^\ i #rèiàoli*xitl jes^ kocì* Adùùqjr&Ia 
-*qte»»étA» dtóaùzi klla vhòè ^^dp^^- 
ów^iiquando >rpo!hnft essa £9 .^>asta r ?ifif pbi 
quella del secondo caso per or&Utfttf2ofne 
Le colonne del porfido; e dee stare, quan- 
do non istà nel predetto ordiue, ma l'una e 
X altra è trasportata djtiUèuo luogo; essen- 
do quella del secondo, caso antiposta , e 
l f altra posposta , come Del porfido le co- 
lonne. E la voqe*:) che è , o dee es- 
sere antiposta , si dice esser voce delle vo- 
ci del secondo caso , quando , per vigore 
~4eHs j*r*jpo»z^iisji^ voci 

elicli eedorslo caso V /e fio»'«U^Opd^|, $&ge 

^litoti*]) cestoni \e , per rigore di ;JRbiiift9kàe 
— idaaiqaella^ ioMa se*8Ìi*bqesst**>qCà coróia 
^sfm&aoìdi'i testa ^hn commi * non v aMreU>e 
^*bce.dsHa ?ÌKtéa^/nè. digteodeEèhbeoì?$fael~ 
fetfcnr Perché m>n sarebbe c<Wveuwnle^sebmi - 
^Ufr>!iè Bembo U che allora «i ;da$stì»;ijia«ticp- 
odo eaile vorì^lei! secondo caio! &ra}>£ittub«< 
-3Ìbià> altri potrebbe* « desiderare! dèiiApetf Ida 
^sfagptoèv tperéhe si dia ^uo^jéeni ainslia 
bjJajtóc^lci^pH e iVoc imposte? fiénsearìxngòiaréD , 



ck& -'te- ragie»*) >£$&§> flftidSa,ArniM3'j|i 
drà* * 'tafélfe'* '«^sébdittl* <c&b ^ *ol!»oadÌK}» 
pé^¥?*y le éìtreV ^ $K Ikééo&ifà ^dMojìiq 

Joy ^ quar differènza iiaf>trt'ililM>i|iéiral^iq 
tic^té; e ditettioolattf, onderò ^pwcedaéo ft«l 
ragi^téte&scf di pàfrN$ , o cdfr.'ficttfc patiieig 
P tittiqolé' alleatoci ■'<*&& riguardo/ asìenwiff 
Aiuole i si come Qmil&V ckè è->*méàm$ 
me- acoonoio ad essere aggiunto V^taaàiqgi* 
ha tre sigwrficfcti propcj , 4is€ta& MUiacA 
dalP'altttì; cioè H reiteramene detttf cftòowtt 
•cerna della èom prima maf&»fefttaf&4i ptoll 
meMtom&ttto deH«cosa,ebé hada ttM^fi»la^^ 
re* 4/ additamene per c<^o^i^v«fci^0 
co» fra '«Mie * ari faterà 1* ^hoéctfnza #M 
quando si 4ioe: Comperanti UH 4&vp&oqùÌ-M 
la ifté&i, è pr&kii guardia ±òhe+jftt*llm* 
Cotonilo si* Cartài Percioctehk Quello ^ vffny 
gitmto a oàtfùllo reitera la conoscenza defcétofcii 
vallo già- «Nominato, e manifestato* j& ciò^ehnk^ 
mo .'ia lignificato preterito di Quelita él^ 
prenjostta la conoscenza , quando si dicf. « 
Mi è stato carissimo quello Cavati? ^oe^ficq 
ini bai comperato; eoncioftieeotaohè jQ^efa' 8 
/o, aggiunto a Cavallo, pretnostri la cono- oi 
sceftfea, la tfuale ai ba da manifestare -x;oti^ 3 
le parate freganti ; che mi hai compemtópA 
e ci4 nomino significato futuro di .QpmBops* 
Si addita^ per farsi conoscere alcuni ocosa* * 
ira* *a<*lto»; traodo $i> diee: Quella Gtwtil^ 
donn& ->iftrf /*-* sue^mpa^é w%i piate ;** 



«filino*»**, àkt& QfWtó^pf^^rf^t^io 

g&tficaib p*«W»teifli "^^^ ^u^[adWj^ (f 
Qiadtvi omise %tt^jiù propri ^ «fetfcjjotfn 

Jteferito*i<fittftrft*t e ^rq^^t#{ «psii VfrMcotxl 

*igptfi»è» f <f>rete*iMn; G*mj(P*ènir.timti9èiiahtt 
lo validi Jktà* \fi pmndi> gmfi#*;-hch*i ik<\ 
cavati** sfo^amMi* m Mgtà&m&fctfàtiUM 
Jlitak* tìafa.A&ftissimQ ti :^xsmìh #, <$£ <m*>r& 

M^ adatto ofitg^iSeafci ,* ;^rcroe«b&£}i ^eenfceoo 
pli-imptóppmfei ^aaa uWteai* e aperti f ,|^fcjp 

ristretti y «fc.^opwhSi ••? eoms in *j,q*6iQ <&&;;§ 
«goifi datói pseierifev /i <xutaU& ù&fiie&frftttzT 
xistiingèààtài , é ricc^r^dosi li eooos^n rf r 
an fiiòieHtsbh$at^ paroie* che 1« pmilflr^j 
fiottgono. p^ -manifesta ; :«^09BeJa : .o.9WB9|of>\ 
»lu^vx^laig»i6e^jto futuro: Jl $4Mti~\ >c\ 
io aDompetato xml fioèè, * J2 40<m#0 '#&-%<& 
do facente frittici * 'ili cavd$Q>, della, >; ^mflb^a 
/vizio*» <no«s i^ sempre b^m^f^o^J^^l 

io #mhe éiptóGÌ&li*4, miif>ia4M II capottai, \'à 

no+ o*t/*$ «|ue^a c 4cl sigm(kat# p*ft|eiit«gtoY» 
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Ij l^Ófh(j y '&a*^ ? ^l^imtiùiM^^rè^n4^/i9^ 
to' al piadtrt^'EÀ è d&i<pói> niente * 4)het 
gli esempli ricreili 4èbs^jfic*to pmepifiu 
reiterano la «oaoseefca* f retbtèa ■• i b • j^artk 
cctate, o uoitqisale* seooudoèhài pi r^réso^o 
póne 1 o parlinola re > o lutivwsafe. fai '.xpowl 
scema per -manifesta ;. cornei vaimtìa>mì\ 
piacque % cioè alcun certo Jttnttoolar Tcaialb 
lo già saputo, e conosciti td- deli pariante^ 
é dall' ascoltante ; o 7/ cavallo < mi pkuxpm 
mentre fui giovane) cioè £4<jpi£rcifa<'<Mlfa 
sale' dif cavalli^ porche sia jnanl&atbb ab 
dicitore 9 e air uditore ,4eoie etJripet£><&( 
éodescenza universale de' cavallL'Jug&esQ» 
ptì del significato futuro: ristretti $ 'premoti 
sfratto medesimamente cerose? nz^ vparlìró^ 
lare f o universale > secoBdoct^J ? *ggitràto^ 
ó il notte accompagnato daUa cprapoaiairiè 
ne Dilli particolaref^giano t o >rl' wniitestrì 
léggiano , come // cavallo comperitene 
piace :< Comperato può operare ilepnemorf 
Altamente* di un cavallo pgrUgoIarcve^po* 
medesimamente operare M: pretnostrammfcs 
universale di Cavallo; se alcuno, nonetto* 
lkv&0 essere altrui obbligato 9 rifivtatoer di 
ricevere in dono, o in prestito' eavaKo - t 6 
dicesse : li cavallo comperato ani piocAfoè 
cttme il cavallo di Alessandro t noM<fit 
cavalcato da ninno : Di Ales*andft*< J ìfx& 
ihostìra una part isolar coposcbitaaìid* QMuria 
Io. Ma It cavallo della bella . fantina x&óà 
è tempre buono : Della bèlla fawqnA^fBÌ^ 
premontate una universale ' cpnnsqeoz^Jfr 



nasioe«icicoeift^p^cMfcr*ji ? ifti rutf^^Iqjg 

o^arricji iqu£)k>hnedteitfj&5^f*b*j Q a^fiàfe 
trej^peztó^jbwBwiijj #<VTO^jll«é^#%£^ 

Battuti-, jriaciiwjcMàV « ?ig|iMri4^»Ci[^||% 
ahra «pme ivadilltercàiQ 4to6pà«^au^WiRSm 

jA^i^ Ow a^vka^eJiàbiia f Ì*f0lte f *fcaijtt> 
«•o^esidgi^loltrwtrettO »WÌ6Q)gt*tt*!H)#$Btt»> 
Hogr^jiipc^tbJ^fotiirav e<£ref^ftw,£fe ft^^fflf 

fotoni fpremo*tv«tar,cm la pmp^sijfiioixi Z^ 

to'ixmqsberaai presènte additata., tra te v ^ 

«fratoni )<e>atmj tó aki»!malrótt;t;{fM)4&9fft 
edtfjcaoo ,fau»ta. Orandoli' éJUrai^rtfcjg 
db vedereildel «gistfì&Uo del-Bow^ipgBftgf 
fb è dosarti odfctttxj [HjjncmienftdtìDqjae ,4;&^f t 
tìcoklo ^ &a is%m$cato «U»wwp4t « &4&I& 
ttìiptew; qnta&adfrte ràÌtroi»c£tp ^iffsm^ 
le KftatiTuuiveràfcle ^r- e dalmp(tflic4«$ s yjfej 
stento àttiook^^'perciQte^^;^ <jwr 89&&k 
éjoeéetajfila c^i sdit» : y>Uòmtf Aiwh&Qfà #A 
{ii^^mvp4ilu\i^l6àatò\fldytràv>e^e^ .WW^^ 
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Qgtti, o Al<*#xp ik TTót*o', VHpé w &m> 

h BQgm s«nzaf dubbio ti tìiattfeé , itèVb 

£>gnt Uòmo» è ine/rinato atpìaiie^f ^ 

'Alcuno Verno è inchinarti • àt'pimG&HfPTtk 

ilftìgaificato universale del'-iiéifte <tftfMf9* 

•ftaló-ka rispetto all' altre speéiéV éStìe^è}- 

ta il significato deT nfemè artieoliaWWriril 

particolare del dnarticojatfr é^&ettftbinMè. 

«è *wrtrfioatO, come * quèflo t$èll>!ÌrtftfeMRr 

*mi è «ago, « mcertòv q*wetfttfqtt#fc 

i débbi ristringer* «Ha «oootfè«tfza c àflqtfi 

«MA- «ofa. ÀdiHiquéYgaaitóoMtibiafcci'fMi 

immagine di cera, così èòtìie * «"j^aMMtSft* 

Vy« P immagine (- perciocché*' too^dee*^ 

"'Ve r - ebe una , ancoraché tioia^sappJB&to 

, qWé si «to' ) còsi boat-I cileni* 't» »*» 

-*6M* aver rispetto « cfualtta eUttina^iK ^ 

~ff* '<*rja', b di àfera<màteni .••otìdéfisi fifr 

'■ -n<v le immagini, -come di legn^^WMdt^nlI» 

v tt»cV- - Ma ,- quando diciatto \ £? «Mfttigfc 

- ideila' céra , imertdiattro di ' una*' éerte to M* 

%ri4gùfe fornata di -majterta di ce^J t«PW 

otfkre - immagini formate o di «*btei4à>^i *• 

*<rrsà cera -,■- o di afltra «osa. ^B- Jterfcfò^l 

«IVét© da Variungo mandò"» dèmaiidar*^ 

: !M»t»òa" Bellore il moriafr > dèll& fleti?, 

tendone élla un* altro di legtfo'i^tti 3 '**» 

'&>fflahdarR$ ed era Guiscardo >4ifa|ftlcekHb 

-itòeiyéséiméiitò del cuofo, e uon tìefr^eSftìatìS* 

f *tf del panno» o della seta, di cui «volito 

tasere soleva; È Hondimeaoda^sfcptere^eto» 

rfotìo' alcuni nomi, i quali io alédn^cw 



«fasti |nlo*p%^4j>sfi9^J[i^Q«^.plVi !J ^»te. 

t^fitel^Y Jfc" ,-*<* ft<Mo#4 * * per*5ff e^iu-4 [di 
ri^fre ipgopnBJai)»àfoppf«HK?i ifi&f tavfcoferròft- 
dWSSc^ tS*«*|M»g«*m; OM^ 8 **} cote*.;} , qswoà» 



ckhm V&v&B^ie&t J*&>trt cut*, Vb nei** 

wM*HÈtea #*rm%*xdi!ciùtd% %* déllamu* 
*à~t*'4& ètica, * doU* éittA: di «fiteyiVi 
deìiav&w< à 4* éasàv 'èFÌdaliUivfat* dito 
pia^sa^ ideila pèoétm^ d*ytofaa pi* dnbift 
layk&az *ftf palazzi*'* e delydla$to^*i&i 
paàtezb,o4< dal* palazzo. Appretto <*Heggltt»* 
E 7 cuor prara co/i mano, Ad ora di tr$m*ù 
giare , Z?# cintola % A lato , Da lato 9 In 
bocca , A bocca 9 e simili - Perchè è da 
sapete, ^cbc i * predèlti- riatti ,**3bé-in * còm~ 

rgoia delle proporzioni teirij^^ rifiutano»" 
at*tic6l#v o lo possono rifiata**; tfoiàno 
tra gli altri nomi questo privilegio, per lo 
continuo uso, che è di l<uo in bocca del- 
le geuti , che gli fa kwmfesti , senza reite- 
ramento, o premostramento , o additamene 
to. Il che evidentissimamente si dimostra a 
chi ha riguardo a* casi de* predetti nomi 
meno frequentati , ne 9 quali non si couser- 
va il privilegio , cioè nel primo , e nel 
quatto fcaso dal meno/e in tutti -qtie'idel 
pia v né' <joali non si lascia V artica V 
quando è tempo convenevole di essere usa* 
to;- tiaonde non bì direbbe ,' Oasa* ruiaa^ 
• Jft> spazzo éasa , e Io spazzo oltàesa , ^° T 
Città* è pròsa : né Andiamo a óa$e ri^siMP 
o fogniamo da Gasp- nostre i tna*Éàt*9ÌsMtV 
minta ì e lo spazzo la casa f * e lo*$p%fèi&> 
lar^cbtemt f ^ La città^prefia-fv Affata* 



Fattoci»; Mliooró .*' qftni ptttDoo vigniti* .< r 
l'«rtip«Jffc* là 4oY« str ; Altro. « di uece^- v 
«Ut gi ch É9 >tQ „Qi*ìp<JU ,w W§ge «ppoiit o. 
Botatelo, utOafwmti *4 ma kMxHetia, J** y 

cufcgg-Uto <m(*q, in collo ± e *ppo U B*. v 

tawefcvt -^ i..t. . '■:•'•. . •.!•■•-.•,..• ...... '.i 

,iT4i&m fra mio citar, per$hèpave*t$ * 

e ìc. ■ i ■■■■.. > ^***W Voglie divise, : • i f - MI 

r ,-. &u&sp**;0*i . mondo la più beli* parte* ' i 
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j^jJloBpmbp &&; fiorata di aopra <iw**fr> 
reg*lioCP6Ì fati* generale, ohe quando aH*^,; 
*ooe* $ii* 4faw*w Alle vqq» 4*1 ceoanda,;) 
a^Ottfi sta* .pNdee *tare ft . cUlW quafc <W* è* * 
>ooe f «i4apuo gli articoli # si d*aiM* a* * 
oop» $\ «ticeli ad esse voci. La? qnata'> 

S" %Kf<utf\ oc» aver luogo na «orni pr^pty o 
fep*rs«&e* e ae'noau prepej de lupgbu. a 
A rtoM»g u» ^<wà j»r«prj, dette pepMMU *A 
Bembm Voi XI. x5 
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de* luoghi ad aecoodo caso àéUmptmnì] 
voce, dalla quale dipende <la ?peim*feVrtt 
colata, noa potranno riceverò: m*lièékbi$À 
qual cosa io reputo vera' iu qne'oqmhfe 
temente, che non ricefbmr arficota$*Mi 
per -alcun miagolar ■ pmikttio^jafce «fatarti 
eecando caso della secxmd&vvoee^dfe |A 
lo generale di lutti i casi ^ ttfó&ufcti:>g)toi» 
dini dì quelle voci solamente* oboqtilai&irit 
lo ricevono. Ma reggiamo p i ^m g j» eaMtt 
beo vero, che i nomi propri -dcMcupoagMl 
non possono ricevere articolo 'mebfseiggtfN 
caso f o negli altri , * prm»^ ODiaeoÉHfc 
voci * che si sieno;e poi pal le r emo détpttr 
prj de* luoghi. Adttnque^aat» con)fesfaVpfr 
5oae sodo o maschi >■ o femmtmefttxiàft 
nomi proprj sono reputati a^afaaohìb^t 
femminili. Ora i femminili si potsonootfcàfc 
articolati , e disarticolati indifferentàfaiadtai 
e coti si potrà dire. La no velia detiqijfimm 
metta , come La novella di FwmumMtdi 
e così Una novella di Fianwiettb ,'jboott 
Una novella della Fiammetta ^ iaìi aimiK 
Ma i muse hi Ji non possono -essere ìÀrtaBolatil 
«e non alcune rade volte ; opevsndnuaft 
alcuna notabile qualità, che si' tatuiti vùA 
l'uomo nominato, la quale il falciai tri 
gli altri così nominato < coaosfcrafcistìoe^iJé 
alcuno aggiunto autiposto al aome.; peppos 
nel! 9 onde 9 due modi ; conte si dire poi 
Opera ài alcuna' notabile qualità ^As« 
trovava neh nominato, fu , ohe wàdiaapJV, 
JUìmèinat, Del Geritomi Al Qed*&> 



|ta<l*^iitlhkaife*0a rf^«^sb«o^|^iSè 

idttcrfbét posto sto') itel<>'io«)^'(délontuWtei^ 
liÌttó^€V>rip eludette <Got\yla*^oteHidi>dvt 

euràfechèudiiiiui ù&vma&itro >$ilàwwyfré& 
fjmai&fàpedp itìJakudo aggicrtón aÀfejttwfe 

fc^yi qne tìbie |iqodt; : 'cioè b >/éomQMltnàb& 

0aàwmw Utò9*e<\ il Jretl&eiftfH* p Jlomfr 

&ràfoapoo érabktpkdbM^ 

ph^étdoedml(f) iRst&U&eUondi <j£prirpuMÌ*Pt 

**arftipbote &&oi *gfl ito otta ^ a4irt»(i^^pW$pri^ 
pto<fltoa?*fc aWicaorfaUOs^ ^e iìòo ria» j po«t6 ^ 

Siòde' duei pi^ Attiùmodi ; noa v fict^o^ 
coiè idkTpreim r tt^ 
fMouditi ^iQQBCfossiaoqsachè lìsii onorai* jèÌ& 

ima 'ibaunetta 9 da I& l'elvèlla )dii ÉMtfè* 
Mt Uitqwàléi aggiunto; a^beofatt* ha 4towi& 

é^<p*ppmo^ ddttilMtocAà Fapa}^a fati date* 

rtj oÉQD^isivdirà/, rifiali ddlbtiiÀaJiiaritoe^ 
^jfcc^òdòi^ioWaaoi^ Villani r ihW^è^b 
Rtqm)\\BanifdoÌQ vii e, qo^oriatenteh damanti i* 



r&fléftntfJttà fe#rft)sc?étw^^retfetèa'ut>oipflrtk 
<4fta&| § i^*tfte^ìe;j«faottd(i^liàipi ^rés^po 
£éta#^^ftttK&r*v>ti ufeiwxwde, I**9epawt 

/?^I^ÌJ*<^<$toèP alcune otvtoJiJ^totadamafe 

mèHfW i fut>^wa&pwoù LàkSjtaòàzyHiwdk 
teile^&fkuvaUi^ ifmrciìè raiatmàoi&tf^ dt 

étffi&kftto^ttgtoersaie é^ccamllbiKcglàesow 

#^V^*t#é# aotamp agalKlbochBHa <p«p*ttiM& 
àfc^ £tt^à ; pÉjrdcolarc9fgJaiM>^ a d' tmijrawaA 
legarti, teme II cavala* aDmperètàs.m 
ptàóé : * Comperato puà operare il epmniQrf 
rfttaHtféàtòi di Hit cavallo psrUaolarcyte? poti 
tàeéétffiiàtfirèate ^operare ili pretoostraawnto 
tìnWéWate 4i òtfVallp; se ataratf, noDo&te 
fèédtr èssere altrui obbligato , ri&rtafoer di 
T?#e<^rè ili ^ dimori a ia prestiti» «carato ì <* 
diftàsfiè > ZfyiùiWidio comperato aAi <f>iacA$dé 
d6mè^^àt<allo^&> Aknandrv <n<Ht<& 
iùkatàéte da iiidnb :^Di j i jdievsandHfo>tfr& 
4fròfc$Pà unii partita a r couoscbite&t idit Qftffds 
fe>. fi££ tàwàvMlovJètta Mia ifaxihnQ*&ob 
è/èetóftte ^mmoix figlia bèlfa)fawqmaL*pàè$ 



t*dpa(iaieDl» oixpuà> ^(liffii^^^c^c^ 
aasio8i«acael*^pi^ctìfcr*ij ?1 fti iuft^fl5»Jqfg 

<Us TKece$allà i6iWp te*rmo nirol&Q&fo p£5U§9&^ 

*fttpouàl v piacèWMatv te fig!tMlJMiaOl[^Ì% 
fthce «p^ie i adilltercmar 4toapd^^^«ftR%m 
ti» g&utftxà *aai»ialii* ?cd|e M^tifk^h^ta^\f(^ 

Bweesié^lo! {ristretto skrteolgtm^i^Sg^ 

goi^mjZ^iroera^a dolStsUmmb^ ofl*54fe 

&Kiwoqrenp i^MjEAcoiiate^if ttmhh «%*ft$ceHz% 
ft$tarii fpremaxt vaiar, cpo là p«e>p^si«Ìopi /#* 

£«><acm<}5 faenza j presente additata tra * ^ v gi^ 
«Wffsp^wlcctìb alberi « f onde ^i u fo^i^^ r J^ 
4*oìH^iJ»aoimf te alire*mat^tit;?tìR4e-if4 
edificalo , bucata, tìra*;ScUlV &ifttf>f9tifcjg 
ah yedevtiìòel 6%oifiòato delinowe^ip^B^f 

ticokto ^ xha isijgpw^tò rtjb*wp4? * AepUb 
tfòptae; ariw&ad&e rà3troVj»o]tp &iff§f#B3 
%ei<£aitf '^mvetàde ^Ge : da^.xp^rtìceJ^r^vjfei 
»to^abtioolatx):;>ipjerc4obc^h^j6(e ^r £?g*ftft* 
éìoesefiapln i ì|i sdirà : siCSàiwoVÀ^pA^**! /et 



«Ugni Ùémor * ~ ìhclnnat* iàìtfWàeto i ^ 
ijft&uHo {forno è ùt6àinatfr~>at>pimtìèH}?5Wb 
élitf&ktòèitè ualvCTsale del ( >iHWàe dfttt*^ 
ifew ha rispetto aH'*kre sfé»'^ é^|e $ YN^ 
-*à iV sigfcffitfRo «JeTitomè *tttè&aW¥*fa$i°$| 
-\partfeohi¥S èteì r dwarticokt* -è^etftrthidWè. 
A6 «kf&l«^40lìÌP-* quèflo iWll^lìrt^òlilttt 
««tei £**¥£* , : * iooertóV ^tfMfftri^Wai 
i debba ! *isìrm£e*tf -*Ife SooritéèifiaaiiHSi* 

■1tor?Mg[ri& di cefù , còri èòtófc'% »JM»ttaj&* 
*%* immagine (•^«oecb*%«>à ,V! »fce s ««b- 
^Ve^«be xio*, Jrtcoràcfeè tìòft^Vipjìiftflta 

-«aitt» «Vèr mé|M*ttt> tì 'cftlafiU '-ék^n» » ^ 

VK^'.^Ma; 1 qtian&V dici****»; Ì?cMftfdg$t 
-^//i* Aste', inrertcHartr<y «li >àiia»'fe«*te tì ftt* 
•%6%idéS'fa#ittittit:<li Itì^trfa df'ttéitf'i t*#W 
oMtr^itómaglùi formale ^tJi Abtéttóji *• 

"*%rtà^ 'Atsijm V' ò r - ài' altra <oto.^ ^rcttAl 

^IflWò^'^C^Mbre il moka fr • &Uii>fBetr*, 

Q&Miféadava V ^1 era ; Gui&$f*dò : tttap^etfft 
■mt#}émite!Àtè del^fép&tièù <&&<*&&*#• 
ottfdel pròbo? avella «eia ^'^i *>%»& 
tesela soft**; È koìjdHh6tìo s $a> dft^tew^fc 
;*»B^'4ìc«tò* ttoWy^i qvtì^iii alédtli* cW 



4«w i& ***w rwwtó^<*;n#»ft*3«*s *&&- 

lfaìrf«¥«*etf&fftf 4ai<W*A9 *ftr##£ie /tal*- 
.dMfci 4M0Ì9 B*$c« j ,ifa :• : <*?$?> , uJCMMf < >/«-; »^'- 

dKPlW^sWftk* * gi*tr**ne*to ,a;$Ì ,i-fhffsk£if» i 

•W* &&§*« V* .^o/#.:» : ;<&* . fettoni* aftA\f|fe« 
«fa,; (lUarpoi, a$ 4i>«9 * Jota*!»* plki^W. 

epiteto, 4ÌV«0« ,•<$*$■ >#<».» * jH?r>*j!f eitfw» f 4i 
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Però se P owartorto rfogrè ws&& \\ :< ; 

: Cortese Ju* pensuùda ' £ alia, effetto 9 - 

CK uscir dove* di fai» "e 9 ! chi +él quote* 

E Quando posto io iscambio di Tempo $ 
e Come, posto in i scambia dLJIÌ0sfe$:g 
Dove 9 posto in iscambio- dì T^uà&o^Jbpq 
ostati te , che sieno avverbj; è Jfarà/zit*pù$i* 
in i scambio di Ragione, »on;v ostavate $> cb« 
sia legame; dicendosi ft yuandg$>Jivt&mà 9 
Il dove , li perchè* Ultimamente jè dà *kr 
pere, come niuno. domandatilo dìo onta 
nome può ricevere Brticqlo^ e tontóv, e viali 
SOfcO i **Omi y e i VtoeDomt;, i qiiàliv*«4 
ricevono l' articolo davanti f.p mJblcnGÓt* 
o in alounivo in tutti i casi* ouin \uuC, 
o i* più 'significazioni. -Ora; «seguita £' sJb 
-irtggioma quanti ^ e quali si euri * qsq' tu» 
^ttri, «^alt» * <:he non riceve DfkJovddb 
Tanti , il possono ricever dopo , e sw» 
questi : Messere , Monsignore : Madon- 
na , Madama , quando seguita nome ap- 
pella titò v 'come dicemmo \ Mésse&do fra* 
te j Monsignor lo re : Madmu*a, r *la-' reh 
na 9 Madama la J mperadrice : e sappiasi , 
che si dice non solamente Messer to. , come 
Sarebbe Messer lo podestà 9 >ire.jgftMmm 
Messer la in questa cato .Messemépipofa 
$ta : il che usò Maestro Taddeo da RoIàgM 
nella sua rettorica. E tutti i nomi di per* 
sone, che hanno alcuno soprannome no- 
tabile 9 come medesimamente dicemmo , Fi? 
lippo il bornio , Isotta la bionda 3 Girnr 



vra la bcU& s Perotto <&\JPmmnl& , >JPiiix fa 
roi, e ohre a ^nè^l^\<Fui/^\^ùi^^Timi 9 
Tutù*, come Tutta U movde ?.%tfm la 
terra , Tutti i denari , Tutte le ricchezze 5 
e f^tvimeote Tàòtotàe ^e gH? -altri, «<M^iùt 
gai menti di Tùéti^ ^de -nu*a**n .ssguieptij 
percioo^iè ia iLìngùa noiv corajWHrt^ * *J& 
«r ^dic^ itFuttetduqv <$» / dice adunque ; Xuto 
tà»r$ * foc i Grane * Tu&eqvaUn? a kcMHm ; 
£tatt£rz6Ve fos Mpsè; e brmilta^te ^/*£^ 
Ambo he tnxmk , >Amba^ 
idmb&tfe ehìawi^udmbe te tempte*. Amhof 
duo v ^émbedupjgèi ìeffeUiì dmbed^s * vdmt 
A^èitfiZ* a/tf ; f e a qttfiftta similjtad«e vi}**** 
disse : i dui piene' le pug&a * «> '1 i Bj6tra##a f 
£h* I unoj 4ii Jut> i\btgti ocpfaiftìrrparet* 
nìk% il idamaodatito > di ^fjdtili^aór^QÉk^ 
atto pe^> ahooa rice&ec raittiapla^Jbig^wi 
wèeveta^n quando Ila 1'; aggiunta altiporto* 

«Wicy « >joV; ';•;/;: .f r or: >?/ \>q * f v hfrer 

i \^J(hgbdi Wmantanénet* patterfiUeib ì'l>(\ 
4^ Qnd^zwéitèM leg^dne ^ belM: < ^i 

3CHOJ r ol '\bc'.:AA ??.\'>. ì ii;ìÌ.:;ó «Oli a»Oìb i« oda 

quaa&uncpie tornile pso ddfiVèfetiorfol wi 
pèk Asa^erorpià^deilflufaiBeilai^H* ^WdidJa 

Nglileti «e -.>/>b*il'oiJ«i;r,M(S?r: *)do li : sri?, 
-wi il» raion i t'ì tu 1 ^. .r.)ÌTo:i:»i t>L' abitati 

•VA t om cno jib *\tii':£ir.? w f ■*! óuj f ^;n)r> , elidei 



i? 9ih . hnv aìfaup «1/j .olnorafingsqino^B 
f.»JiK«j ifiao in; .jJnaaiatrmaìììbni oaj>ijìgo({<jB 
e «»/\ .V.V !i«?i..'2«j{0»/tJB^^flPoo8 r stiih'Bq iafc 
rsrifr j ,*>?. a . vywouO ysilin^ia oLacup ,0 
«*V- ornnji si ì:ìt: o ,'jlr.np h>b;«oA oidi07VB 
, -ijsvviW»/; o . '>Afj',A«j^-y nomò onoqaiori a 
jsT'/i .-. ■ J«»f»'»-»rt'V«*: vili'] sviiJoooa aitasi! ir,q 
•'{fi i^ r»i' '•» .;- ib atsltavul fi obticunoJ 

<»l M.'^lVé^òiib&M mtfnléYe'edené'Sitf 
rfeWtf^erito^ctiliò 5 néfW v liog«tf'^8brfilf 
i*>i<4# '«lenoni loro- &typ8g^&V'W> 
hì\ % «fóatie altre ffiftWH \ftffi° e W*s#à*HP 
nWnfe è ^uèlH,ché Sorto ditìòtìiìfttPW 
GrWtf tffi** XppériàtMVVahMW iéè&M 
*asfenft*l« àfl c^i' Wtfc deì^flàM.W 
c*Pa°Vèrbi-, ò-a^WtìK» , Vt?rbr^i^PW 
p«ègfanW dilette Vóci aisàécftì^^te'WR 
ffé¥^> Vìceft&toii, o aVYerbj di KWgtf>,^<» 
feWptyy* aòk tono più di dfraici^l |ji ifll* 
rtrertV j ^riguardiamo blamente *W *ì4e? 
E ttMti» questi Mi, FÌ, Ti , Clf , .«V WFj 




Sé' 

«*» pds&iW ; accompagnare ^fnsiem* $ sf><IWl 
fròcò appresso. **Qud fé, ciiéfei 'ab&ggM? 
«r^omv soli; sòtìo sèffé brticbKVe^e?^ 
jWslitofói i cioè rótto ; gR "articolr^-»,'^? 
I\ lt G>ìè^Ea '■,■> Le, *é «tó; 'e le pr<lp8fi^8fi? 
4, Di, Da, PèfV-'Oim^é 'JkY'E ^SH 
le preposizioni si accompagnano con gli ar- 
ticoli, quaudo i tìWi 'sdtib arlicoiàtl , fl 
dirà a suoi^^J'^^e^^^factta^qfaett© 



sccompagnamento. Ma quelle voci , che si 
appoggiano indifferentemente ad ogni parte < 
del parlare, soh^Tju^J^ legami Ed, Ne, 
O,. quando significa Ovvero, e Se, e. uno .„ 
avverbio Non; del quale, e del legame Se 
si compone Senon ,<-§enone , e Senonse t 
particelle eccettive pure disaccentate. Ma . 
tornando a favellare di quelli, che si ap- . 

BS*g»3H9b a 9S$rikÌfl! <U89ge0<Vt¥'<ffiftll p°- : 
ÌM^tfi^niprWftt* <ìte, ¥*»&#*&*&&& 
W'^fflffsfWP 11 » r> I fc;SÌ$ni&». J ifte&fc« c ^ 

wmtez^iw mw r % <À& mova» » to 

f^Am^W&Wjtò» 'HgW èi f f^o B cg^ 

% •#*, %W¥ #' w •<«»# ;<? qiwwéhéiv qwe* 

Sto altro: TV 77» uccidi ,,§ Ti*, upcidùfff^ 
e lia forza di far divenire il ve;b$, pejìeàft 
passivo , quando si dice: Iq mi l $fìrgffi0cri 
o Vo vergognomi; Io mi rìtnanfi Q$ud$(Q >' 
come io. w« sono, e simili. l',d èf^fgjsfii^da^. 
Latino M/, quando signifoa ^j,eft*d«t 
Greco /z<», e dal Lalino Me, OtffokyQrefr , 
co p*. Kd è da sapere, ohe -MhtMedjsJ^ 
%-ppftdire 'M , quando va &im*(%offfn 
caje, a cufi si possa appoggiare , eifflMi&fr 
consonante , come appare uegl' ^ifraa^itjv 
' ii , fioè , nella canzoue ; <a , *G , K 

iMS<ifp-ioj al 

I .«fa b*' W^ *l4m r *± D «U p / . i IO0ÌJ 




•ss 

Non truovo cosa ptokdmai* *&inmq6*p 
e 

Ind£ùrjHirnnM£fa s &*grm 4uàtaM/t, &&&£ 
« * 

B questo si può fare ancora » quando va 
tarante donso^^prip»chd^laJ«x>fiseQadtH 
|ioposà«'pettkre^»tt tbimb stirppfojjp Afift 
naie in A^/j, secondochè si Vecje appressi 
il predetto Dante : 

9 3nKtai aio**m^fi<^^ s^V^^l 

e appresso Messer Pietro dalle ^igneuon » 
: *N&\m\fo&*& tante feT8^%\>i^>\^\s^<\ 

Appresso aK* è yieenomeJeHaoawj^nda peh£> 
semate significa^ terzo, e tjùar*) óc?ajtfitkEB~ 
ttpaortro del più; e ha forfca vdi £arpQ£<tìb^ 
tt^ei^ sia per se passivo costei after*) <até^ 
cosa iiayr^f perchè convieoe i? ebe «bbiaBllia^ 
*Hffo Qfltìo;; ed è preso per , a>Vé&fta¥a idiak' 
tàtmb Ffe>*.< E tlocb è sodante o^e^/^mpm^ 
della aeeorala ^personal mfi pr€sdàltrijc%sin#ftì^ 
irtasecei^ come dicemmo; i^ è'wicattymfi' 
aacoisr di terzo largai .àoèrm ktàgo^fafcr 
tanfrxda iolui », che-' parbbf e da ^pIjjÌslo^ 
«ri ^{^httòi4*jed > ^^ée$a dati JLiatkkft /fot* 
che in vulgare si di<x<àriyjml<{^itàpiiOl^ 
E si trasporta alcuna volta la sua signifi- 
ca^ipae sa Aerapo* laotek» da mot ^iibe?> par- 
liamo. Ora in vecai^BJiF^&ateGG^Ifoni 



13» 
d'Arezzo disse ^<mm^Màmhaa»^i(S^k^ 
e seguati» consommé s>too o^vie vv>Yl 

**. ' 
MiUé\ Odutkuto mandai fansnrs^tò^\\ 
e s. 

<& omzx^afavd&giùi ìfacfatbokdifHBrt&è. 
Il cuor da altra f cK è v tuttor presente* 
• y o'jn&up t 6'ioonu ;v-^ s >»q i>. otesjjp & 
Rifarne* «tool esseri sonetto J?$àmm<& sbotto 
lilié qW^rsi d» Dttttt^ oèHex; 'mferijoi? 

G// occAi nostri riandar suso alla cima 
Per duefiamvivit&i^ii&'v vpfammv péfsre 9 
e noufQùike «terbio i* x - iweoM o?25nqqe $ 
Perduefiammeùt&ieh&i^efo?àiT& : 

Mac sé <pui« . è ^oiiito i^ e òbsì ?sdtjh|3fe 
fidatele xla dire , come si dii£> poco ^«pa 
prfespT'^« ^"^ ^w^faoate 1 di ìdrzentaega 
dritaocerrtatc* 4<m la pendila di Zi. Q^f^ìoéf 
è da tftoere y rome ^si rtar it09&> «pppi^i jsaud 
fótta /Poetr^ 7 * 9 .«atf laim, ?cdida<hset|MK) 9 ocMe 
iirtappoggia .tìf'cciife ^«iijfdi Hoa Sillabai £J 
*i* ifteàiiJjfi^'Sj Aam h&osigqi&bafoae ift&& 

4**ate ^1* Voce? £ la ^oòi^vw cifi ssioapfi 
pogróg sodo xi aorte v ^<s? Jk|dEJ^!diwrai 
0&&li2i»te-, 2^^>jdS^tf f ^ooptó ippjré è» 
po^-Onestà' IM«^^ xh 3no 

-.• ir .M \. \-'t" ■;..•: ov ^/.^o-^ Kiioq^eiJ 18 .3 

^tff&tfxidàurn ies oal&uàt faapcbè mtmwfw 

éj*$mDaitàid& K Mà\*iB**v ai e iO omeil 
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Ahi meve lasso* che in cantar mantenne , 

Ahi meve lasso , la consideranza ; 
e appo Autore non nominato: 

Oimè senza meve 

Morie togliesti si per tempo , eà. 
e àppo Ser Cione fiallione : 

Se donna feop teve donazione ; 
e appo Dante da Maja no : 

Non ève ingrato , a cui haggio servito ; 
e appo Dante Alighieri : . ; 

Dite , che Amare , e non essere amato 

Ève lo duol, che pia d'amore duole» 

Ti parimente è vicenome della seconda 
persona del numero del meno ; e significa 
terzo , e quarto caso ; e ha forza > che il 
verbo possa essere per se passivo , coma 
ha Mi, e Vi* di cui abbiamo parlato; ed 
è preso dal Greco Tos , e Ti , o dal La- 
tino Te. 

. Àncora Ci è vicenome della prima 

Sersona 9 e significa il terzo, e quarto caso 
el numero del più ; e ha forza di fare » 
che il verbo possa essere per se passivo,, 
come hanno Mi % Pi, e Ti; e non veggo 
al presente, onde sia preso* Ma oltracciò 
è vicenome di luogo presente a colui, che 
parla; ed è preso dal Latino Hìc profferto 
Jevemente prima da 9 Barbari , cosi , Hici , 
e poi lasciato Hi. E appresso è vicenome 
di tempo presente a colui , che parla ; es- 
sendo la sua significazione trasportata da 



*4-i 
luogo presepte a tempo presente; si cornea' 

luogo lontano in Fi in tempo lontano. * 

SesnW^r^W^Si&dk^mi %o1t*méàle- 
il terzo, e'1 qàaWTOSb fl fl81 ^fltìtaéW'ttVtf » 
meno del vicenome , catastateci BFM& 
da' LatÌni^ratìfltìStìcJ1; v *^i ! «fòt AlMforH 
che il verbo possi 9 ^ieW? jàèr'We "Wà&sPfblf » 
ma wgni6cà*terS ÌÌ *«ft?*$2'-è v^W&rWf 
caso del numero t déFtfo^ eh ptttófc <tfW* » 
l'tfn'oH'^ det^^ro^nttméì^V^ ^ctSu*^ 
vede in questi esempli S'-mfaoAM??! a$W* » 
«fa*^? ÈFWoÀWsì aài(XYiò\ E 4ik -fòr^ 
di £a«°%^fF¥erlj6 ìwss* >as*rfe<£eìH& 
passivo , non. solo nel numero del meoo , 



m£ty$m> c ^ b qm8 m $Ù? a èd<>& p¥eso 
daf/fiafiìiÒ 2?À tì ' '" '"'^jumi lab iiaoe-isq 

egfl^Sne^me frignìi dftWse^tótf «fe»* 
di*^'^(fiéÀaòtìl/%rfe àd^aiiafe «jMafiif 
lyS'Ebr^chè^igniflca JW?Q pWci^ff» > 
significa il .terzo , e '1 quarto caso del- vV 1 * 
cenBWéJ dittò fl p«r pV&npde^BolriVo 

déP^?. J à6tift TaceW- cv^m^TO*»*! 

xa dftftWpcfiéìt VeH$ot>ossà<«fesfc& p^«"A&fc>*> 
siv^^adg-'actà • Istàtèfcbe ^fiafàre» &#*» 
ne &?ioMhmo della eóàh i &*aW,*&m«<K> 

tfz/^^ftc^'itón' Si pWactìòttlfltfgWè' * 
cofifl^'VfóeoÓ^r^dis^enlain, ^c&mé4l«I 
diri*? 1 » qtf&P od» '«' M'^'W «fc^?*™ 1 
WtFftOT 0>iglMitóiriLo%e, o lft^rf»g » 



tatto , e oggidì i Romaneschi profferiscooo 
JP per N dopo 2V; sì come dice Sennuc* 
ciò : 

E 'l Signor nostro in desir sempre abonna % 

» 

Jer ahonda ; inguisachè dicevano Ònne % e 
nne % in luogo di Onde, e di Inde. E forse 
Patite io que' versi del Purgatorio ; 

Qui lugént affermando esser beati % 
CK avran di consolar V anime donne , 

disse perciò Donne > in luogo di Donde ; 
cioè Qui fugent avranno Donde ; cioè ma- 
teria aa consolar le anime : avvegnaché 
gli Sposi tori affermino, esser delio Donne 
per Dono, per licenza t e per servire alla 
rima. Dicendosi dunque già Qnne , e li- 
ne , si tralasciò On , e In , e si riteBoe 
Ne di quel medesimo significato, tpa sema 
accento acuto. Di che, acciocché altri noti 
dubiti, è da sapere, che si ritenne ancora 
De pur vicenome, senza accento acuto » 
di Onde * o di Inde , sì come appare in 
questi due luoghi di Dante da Majano. 

Al mondo non de fu nessuna nata % 
Che somigliata fosse a sue fattezze. 

Ma non le fi a contato , 

Per me : s\ temo non de fosse grama * 
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era questo dello 'mperadore Federigo : 

Faronde a mia possanza , 
CK eo vegna a compimento. 

Significa adunque Ne predetto due cast * 
cioè il secondo, e *1 sesto dell'uà nume- 
ro, e dell'altro, del terzo vicenome; e 
appresso tre avverbj di luogo, onde altri 
si muove d ve è colui, che parla, a cut 
si parla, e di cui si parla: cioè Di qui % 
Di costi , e Di quindi. Ed è da sapere , 
che De, posto in luogo di Ne predetto, 
non riceve compagnia di altro vicenome 
disaccentalo, da ci è ancora Ne sillaba;, 
che si aggi ugóe alle voci di una sillaba ac- 
centate, per fare la profferenza più piana, 
é più compiuta, la qual sillaba non signi» 
fica nulla ; e si pospone a Me, a Te , e 
dicesi Mene , Tene, ma non a Se, non 
dicendosi Sene. Si pospone ancora a Pie, 
e ad E, e a So, e a Do, e dicesi Piene* 
Ene > Sone , Itone» Appo Guittone d r A- 
rezzo : 

E faccio 7 mal . . . . non pongon piene \ 
e 
E che per voi fatto rrC ene , 

Che tutto a voi mi done % 
e 
Di cui giù che meo sone. 



E si pospone a Va , e a Può , e a Fé ; e 
dicesi Vane* Pitone , e Pene appo Dante 
nel Purgatorio: 

CU a farsi quello per le vene vane; 
Dello 'inferno : 

A Dio, a te, al prossimo si pitone, 

e 

Li Calchi del monton privati sene ; 
e nelle Canzoni : 

Vaga di se medesma andar mi fané, 
e : 

Che se beltà fra! mali 

Vogliamo annoverar , creder si pitone. 

E questa Ne sempre si pospone alla, voce, 
ìiè mai si antipone ne raddoppia N 9 uè 
si accompagna con altre voci disaccentate; 
né convien , che la voce , a cui $i pospo- 
ne, sia verbo* Là dove le altre particelle 
JNe si autipongono , e pospongono alla vo- 
ce ; e convien , che la voce sia verbo. E 
se si pospone , e truova l' accento acnto 
in su la vocale finale della voce f raddop- 
pia iV; e V una di loro, cioè quella, che 
si olivina da Inde, o da Onde, può ri- 
cevere altre voci disaccentate in compa- 
gnia , come si vedrà poco appresso. 

Olire i predetti vicenomi disaccentati, 
ci è Gli vicenome della terza persona , che 
non si ripiega in se stessa, e significa il 
terzo caso del numero minore maschile, 
e'I quarto del numero maggiore pure ma- 
schile ; ed è preso da liti terzo caso Lati- 



do del tiumero minore, e da IUos quarto 
caso del maggiore. 11 qual viceaome, senza 
G, significa appo Dante ancora tèrzo luo- 
go; e si appoggia ad altra voce, che a 
verbo ; dicendo nelT Inferno : 

Percotevansi insieme , e pur li , ce. , 
di che di sopra facemmo menzione; e que- 
sto si origina da ìllic Latino avverbio, a 
pronome di luogo. Ora quando Gli è vi- 
cenome di terza persona, e di terzo luogo, 
ed è disaccentato , e si pospone a voce , 
che finisca in E , o in Ò , si perde Gl 9 
o L appo Danfe; si come in Quegli, e in 
Lacciuoli, perdendosi Gl 9 o L, si dice 
Que\ e Lacciuo\ Laonde si legge nell'In- 
ferno : 

Fatei sapet 9 che 7 fei 9 perchè pensava, 
cioè Fategli sapere. ( itti ) E similmente 
nelP Inferno: 

Per quello amor , che i. mena , ed ei 
verranno ; 
cioè 

Che gli mena (illos) Dante nel Parad. 

Pur come gli occhi , che al piacer f che 
i muove , 

Conviene insieme chiudere , ed aprirsi. 
E par neir Inferno : 

Per due fiammette , che i vedemmo 
porre ; 
cioè 
- Che li Dedemmo porre (illic): Àncora. 

Draghinatzo anco i volle dar di pigliò; 
cioè 

Anco gli volle dar di piglio {illi) 
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Ancora ci è //preso dalla prima par* 
le di lllum Latino , che significa quarto 
cara della lena persona non ripiegala in 
se stessa del numero del meno , e del seat 
so maschile; e può ancora significare il 
quarto caso del numero minore del tesso, 
che possiamo chiamar neutrale; e allora 
séra preso d/dla prima parte di //Antf Lati* 
no. E quando gli si antipone Non sempre 
ha forza di far perder a; Non V ultima Si 
perdendo esso /, e dicendosi Nói feoi* 
Noi credetti, ma non già Non il Jeei> Non 
ti credetti. 

Ci è ancora Lo vicenome pregò dalla 
seconda parte di lllum; e significa parimente il 
quarto caso della terza persona non ripie- 
gata in se stessa del numero del meno , e 
del sesso maschile ; e può ancora significa- 
Ve il caso quarto del sesso neutrale dal 
minor numero; e allora è preso dalla seQOfto 
da parte di Ulud Latino. 

Appresso ci è Le , vicenome preso 
d^DasecondUi parte di Jllae Latino aiPantk»; 
e significa terzo caso della terza persona 
non ripiega'a in se slessa del minor nume- 
ro del sesso femminile; e può ancora signi- 
ficare il quarto caso del predetto vicent- 
ine del predetto sesso del maggior numero^ 
e allora è preso dalla secouda parte di //- 
las Latino. 

Ultimamente ci è La vicenome, pre- 
so dalla seconda parte di lllam Latino; C 
significa il quarto caw della persona non 



spiegata in se stéssa di sesso femminile del 
minor numero. 

Ora % quantunque tutti i sopraddetti 
ticenomi si possano porre * e si pongano 
per se, e soli tarj; sono nondimeno differen* 
ti , o divisi in due maniere > per conto 
ancora della postura per se > e solitaria t 
eonciossiecosachè alcuni si pongano cosi 
fattamente eoa necessità ♦ e alcuni senza 
necessità. Si pongono per se f e solitarj eoa' 
necessità quelli, che non possono ricever 
compagnia di ninno altro vicenome ; e si 
pongono per se e solitar] senza necessità 
quelli » che possono ricevere compagnia di 
altro , o di altri Ticenomi ; accompagnan- 
dosi due insieme, o ancora tre di loro, come 
apparirà poco appresso» 

Ora vicenomi da porre con necessità 
solitarj * e per se , sono Ne i quando si-» 
gnifica il terrò , e'1 quarto caso della pri- 
ma persona del numero del più; e *M ^ 
e V* , -e De preso dalla seconda patte di 
Onde, o dk Inde; e Gli significante terzo 
tesò della terza persona del numero dei 
più , quando perde Gì ; e Li vicenome di 
terzo luogo, quando è disaccentato, e per- 
de la L, che sono sei vicenomi di questa 
maniera. E dall'altra maniera, cioè che si 
possono porre solita rj $ e per se , tono ttrf* 
ti gli altri, e sono undici Mi, Pi, Ti% 
Ci % Sf, Ne preso da Onde, o da Inde * 
Gli, il, Lo , Le, La. Questi undici adau- 
tfrtt si possono accompagnara insieme *,* 



si possono accompagnare a due , e a tre. 
E T una , e T altra compagnia si può divin 
dere io due; perciocché sono alcuni rice- 
botai accompagnati insieme a due, che 
non mutano mai ordine/ e altri, che lo 
possono mutare: e similmente sono di 
que' vicenomi accompagnati insieme a Ire, 
che non mutano mai ordine; e altri, che 
lo possono mutare. Ora , cominciando pri- 
ma dalla compagnia a diredi que* ▼icèno- 
mi , che non mutano mai ordine , dico , 
che gì* infrascritti posti con V infrascritto 
ordine mai non si mutano. 

COMPAGNI* DE' V1CENOMT A DDE 
NON TRASMUTEVOU. 

Min. Gliene 

Miti. Glie l si può dir, seguen- 

Mici. do consonante. Ed è da 

Misi. sapere, che Gliele , e 

Mene. G/ielpuò significare il 

Men'$\ può dire, se- sesso maschile, o il fem- 

guendo consonante, minile del terzoeasodel- 

la persona terza del mi- 

- nor numero; e insieme 

Viti. o il sesso maschile, o il 

Vici. femminile, o il neutro 

Visi. del quarto caso dell' uà 

Vene. numero,edeU'altrodellft 
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Pensi può dire, se- la terza persona, cioè: 

fruendo consonante. Illitlllum;llli, Marnili- 

li, Illos: Itti, Masi Mi % 

Illudi Mae, lllumi 1U 

lae % Marni Mae, Illosi 

Illae 9 Masi ltlae % Ittud. 



Tici. 




Il Mi. 


Tisi. 




Il Vi. 


Tene. 




Il Ti. 


Ten'&ì può dire se- 


Il Ci. 


guendo 


consonante. 


Il Si. 

Il Ne. 


Osi. 






Cene. 






Cen s\ i 


può dire, se 




guendo 


consonante. 





COMPAGNIA DE' VICENOMI A DDE 
TRASMUTEYOU. 



Megli. Glimi. Cegli. Glid. 

Mele. Lami. Cele. Leci. 

Melo. Lomi. Celo. Loci. 

Mei a n ti pò- 'JLhzì pospo- Celanti- 'Lpi pos- 
sto a sto posto posto 

consonati* a Ter- a con* a ver- 
te, bo, e sonan- bo, e 
a vocale, te. a vo- 
cale. 

Mela. Lami. Cela. Loci 



Vegli. GlivL SegtL GlUÌ> 

Vele. Levi. Sete* • Leti, 

Velo. Levi. Scio. LosU 

Vel anlipo Xw pospo- i£e/ antipo* *£*i pò** 

sto a eoa- sto a sto a con- posto 

sonante» verbose sonante a Ter* 

a voca- - bo , e 

le a ?o* 

cale* 
Vela. LavL Sela. Lati. 

Tegli. Gliùi. Negli. Gliene. 

Tele. Leti. Ne/e. Glien. antip* 

Telo. Loti. Neh. Lene, a coni» 

Tel. anti-'Zft'pospo- NelantìpchLen antip* 

posto sto a sto a Lene a con* 

a con- verbo, conto- Lne pòtp»t 

sonan- e a vo- naate. ver.eà 

te. cale. vocale» 

Tela. Lati. Nela 

Lane. 



COMPAGNIA DE' VICENOMI A TRÉ 
NON TRASMUTEVOLI. 



Mh>ene. MWen % seguendo consonante* 
Mitene. Miten, seguendo consonante*, 
Micene. Micen* seguendo consonante* 
Misene. Mìseri, seguendo consonante* ' 
Tiaene. Tìren, seguendo consonante* 
Tuene. Ttsaa, seguendo canwmanie^ * A 
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CUene. Cisen, seguendo consonante. 
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Pitene. Viten % seguendo consonante* 
Vicene. Vicen, seguendo consonante. 
Visene. Visen, seguendo consonante. 
Untene, Ilmen, seguendo consonante. 
Ilvene. Ilven, seguendo consonante. 
lUene. llten, seguendo consonante. 
lice ne. llcen 9 seguendo consonante. 
Ilsene. Ilsen, seguendo consonante. 



COMPAGNIA DE 1 VJCENOM1 A TRE 
TRASMUTEVOLI. 



Menagli. Mencie. Menelo* 

Menci* seguendo consonante. 

Mencia. Me%liene % 

Meglien % seguendo consonante. 

Me lene. 

Melen* seguendo consonante* 

Melone* Melane. 

G Untene . GUmen % seguendo consonante* 

Lemene. Lemen % seguendo consonante. 

JLomene. Lomen, seguendo consonante. 

Le amene. Lameh, seguendo consonante. 

VeneglL Venele. Veneto. \^< 

VeneU seguendo consonante. 
Venela. - * 

Veghen*. Veglien % seguendo consonante» 
Velerie. Velen, seguendo coosonaate. 
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Velone. Velane. 

Glivene. Gliven, seguendo consonante' 

Le ve ne. Leven % seguendo consonante. 

Laverie. Loven, seguendo consonante* 

Lmvene. Lavori, seguendo consonante. 

Tenegli. Tenete. Tenelo* 

Tenel, seguendo consonante. 

Tene/a. 

Te gliene. Teglien, seguendo consonante. 

Telene. Telen 9 seguendo consonante. 

Telone. Telane. 

ditene. Gliten* seguendo consonante. 

Le tene. Leten, seguendo consonante. 

Loùene. Loùen, seguendo consonante. 

Latene. Laten 9 seguendo consonante. 

Cenegli. Cenele. Cencio. 

Cenel, seguendo consonante. 

Cenela. 

Cegliene. Ceglicn, seguendo consonante. 

Celene. Celen, seguendo consonante. 

Celone. Celane. 

Glicene. Glicen, seguendo consonante. 

Lecene. Lecen % seguendo consonante. 

Locene. Locen, seguendo consonante. 

Lacene. Laceri^ seguendo consonante. 

Senegli. Senele. Senrlo. 

Senei, seguendo consonante. 

Senela. 

Segliene. Seglien, seguendo consonante. 
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Selene. Selen % seguendo consonante* 
Selone. Selane. 

Glisene. Glisen 9 seguendo consonante. 
Lesene. Lesen, seguendo consonante. 
Losene. Losen, seguendo, consonante. 
Las e ne. Lasen , seguendo consonante* * 



GIUNTA. 
(28) 



M. S. De'nomi significativi del nume* 

ro incerto. ( manca il principio ) 

in/ino al petto lunga. Dove ha maggio* 
maestri, o più savj in quella 9 che son 
quii Qual tradimento si commise giam* 
mai pia degno di eterno supplicio f che sa* 
rebbe questo ? Adunque 9 quando altri si 
avviene a questi esempli della proposizione 
affermativa : lo gli pajo pia bella y che. 
niuna : < 

1 dì miei più leggier 9 che nessun cervo, 

Fuggir coni ombrai 
dee supplire il verbo indicativo : Io gli 
pajo più bella f che niuna gli pare il dì 
miei più leggier f che nessun cervo fugge , 
fuggir com ombra : acciocché la seconda 
proposizione sia negativa eoa V Indicativo. 
Ma se altri si avviene ad esempli della 
prima proposizione negativa, e della secon* 
da negativa, come per cagion di esemplo. 



se dicesimo : / di miei non più tarai, db 
si sia nessun cèrvo* /uggir corn ombra sup- 
plirebbe non verbo alcuno, ma l 9 aggiunto 
Tardo\ e si Terrebbe a dire Non più tar- 
di, che si sia 'alcun cervo non tardo. Ora 
quaudo la òomparaztone si fa con Come o 
Quanto, o simili, ha gran differenza tra 
questi esempli, secondo me: Io corro tan- 
to , quanto alcun corre : e Io córro tan- 
to f quanto niun corre; perciocché nel pri» 
mo si significa , che è pari il mio eorso 
a quello dì alcuno : ma nel secondo , che 
il mio è più veloce , che il corso di alcu- 
% no; ed è tanto, come se si dicesse : lo cor- 
ro tanto , quanto non corre alguno. E 
potrebbe per avventura significare , che è 
meno veloce ; perciocché sempre è vero , 
che io corro tanto, quanto non corre alcu- 
no , quando io corro o più , o meno. Si- 
milmente ha gran differenza tra Alcuno , 
e Niuno negli esempli della comparazione, 
che si fa in certo modo coperto , come è 
questo : Dettami la maggior villania % che 
mai si dicesse ad alcuna o a niuna firn» 
mina. Perciocché se v' interviene Alcuna » 
si viene a dire » che la villania è tanta , 
quanta e la maggiore di tutte le altre det- 
te ad alcuna: ma se v' interviene Niuna % 
ai viene a dire, che la villania é tanta ♦ 

Suanta è la maggiore di tutte le altre no* 
ette ad alcuna ; sicché Niuno non è po- 
sto in luogo di Alcuno. Nella condizioni 
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Manifestata per £0, e~ ancora compresa per 
altri modi coperti, de' quali si parlerà poi, 
pur possono aver luogo: Se Ft/ippo va 
oggi in niun luogo , accostatesi ; Se biso- 
gnerà cosa niun a 9 noi la faremo. Ora la- 
sceremo ad altrui investigare la verace ra- 
gione 9 perchè la condizione comporti Nin- 
no in luogo di Alcuno, che sia fornito di 
Jriù acuto ingegno, che non siamo noi. E 
iremo ,, che tanti , quanti abbiamo delti % 
e non più sono i luoghi , ne' quali si può 
usare Ninno , e le altre voci sopraddette > 
quando si può ancora usare Alcuno. Alle 
quali è da aggi ug uè re ancora Niente y la 
qual voce si diceva anticamente , e più 
interamente Neente; essendo nata da Nec 9 
e da Ens. Perciocché per reiterazione si 
dice: Questo non monta neente: Nò alcu- 
na altra rendita era 9 che di neente gli ri- 
spondesse , cioè : Né alcuna altra rendita 
era la quale di alcuna gli rispondesse , 
non era. Per domanda: Ma Voi, Mester % 
sapresùmene dir niente ? Per condizione: 
Accioccliè Filippo , se niente di questa 
cosa sentisse , non gli facesse male. Ora 
.grande è la forza di questi quattro luoghi* 
«ton pure in queste voci distruggitrict del 
numero , e in Niente , come abbiamo 
mostrato ; ma ancora in Mai x in Maipiù* 
io. Giammai , in Unque , o Unqua * in 
Vhquemai 9 ed in Unquanco 9 or Unquàn^ 
<ehe , ed iu Punto 9 ed in Fiore , ^d in 
Miga > e& in PiU .significante Altra volta* 
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o Amplius, in Tanto o Quanto, in Tale 
o Quale , ed in GwoW 9 o Guar intente > e 
Dramma; le quali tutte non trovano sedia 
nel parlare, se non in alcuno de* detti 
quattro luoghi. Io mi contenterò di porre gli 
esempli in Mai. Negazione riceve Mai: 
Lapogniamo essere in luogo della reiterase- 
ne di sopra detta: Si come colui, die mai 
guatata non. F aveva: 

Orso, e non furo mai fiumi, né stagni; 
o quasi negazione : 

Si ch'appena fìa mai, che*l passa 
chiuda. Domanda : Ingannasti tu mai per* 
sonai Comparazione: 

Come lume di notte in alcun porto* 
Vide mai d'alto mar vela, né legno. 
Delqualpiù ch y altro mai Valma ebbe piena. 
Valiro col piè f si come mai, fu saldo. 

Davanti agli occld si parò piena di tanta 
bellezza al suo giudicio , e di tanta pia* 
cevolezza, quanta alcuna altra ne gli fos- 
se mai panila vedere : Esso gli disse la 
maggior villania, che mai ad Uomo fui" 
se detta. Condizione manifestata per Sei 
Se mai io ne trovai alcuna di questo 
sciocchezze schifa, ella è dessa. Compresa 
per altri modi coperti : 

Qual più diversa e nuova 

Cosa fu mai in qualche stranio clima $ 

Quella , se ben s' estima , 

Più mi rassembra: > 
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t&ohzSe alcuna cosa fu mai* 
Ed a cui mai di vero pregio calse, 
JDal Pirenèo alt ultimo Orizzonte , 
Con Aragon lascerà vota Ispagna; 
cioè : Se alcuno è , a cui mai calse. Gli 
esempli delle altre voci si troveranno stare 
dentro de* predetti termini prescritti : di 
alquante delle quali , poiché ne abbiamo 
fatta menzione, e non siamo per parlarne 
altrove» ndn sarà, se non ben fatto dirne 
alcuna cosa in supplimento » ed in am- 
menda di quello» che ne parla altrove il 
Bembo non compiutamente , e men dirit- 
tamente. 

Mai è voce Latina» Magis, la quale signi- 
fica Più. Quindi è avvenuto, che i vulva- 
ri r hanno, usata in significato di Amplius 9 
sì come ancora usarono Più , in iscambio 
di Amplius, Adunque, dicendosi: lo noti 
andrò mai a Firenze , o : Se io andrò 
mai a Firenze^ si presuppone, che io non 
vi sia andato pure una volta ; né si ha 
rispetto ad altra andata. Ma dicendosi : 
fo non andrò più a Firenze , o : Se io 
andrò più a Firenze , si presuppone , che 
ti* vi sia andato almeno una volta, o ab- 
bia deliberato di andarvi ; e si ha rispetto 
ad altra andata vera, o immaginata. E 
Mai conserva questa differenza in compo- 
lizione con Già* Giammai : con Unque , 
Unquemah con Sempre , Sempremai* ov- 
vero Mai sempre : e con Oggi , Oggimai, 
e con Oi , Ornai: e con Ora* Oramai* Ma 
Bembo VoU XI. %j 
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Ancoraché io non biasimi , che fti dica , 
che Ma venga da Mane, si come si vede, 
che Sed latino viene da Sede * % Ast da 
Asta. Ora se e Un<jua 9 e Vnque sien* 
quello stesso , come afferma il Bembo , e 
perchè 9 si scoprirà qui appresso, dove in- 
vestigheremo la loro origiue : ma non fa* 
ceva mestiere, che si dicesse, che non 
negassero , se non si dava loro la particel- 
la acconcia a ciò fare; perciocché ài que« 
sto non aveva dubbio alcuno: ma maggior 
dubbio aveva, se Mai, e Vnqua, e Un* 
<jue si potessero usare , in affermando, per 
le cose sopraddette. Appresso non avviene 
per vigor della Mai , che le due negazioni 
ni abbiano luogo nel Boccaccio; Nò giani* 
mai non mi avvenne, che io , altroché be- 
ne , albergassi : sì perchè havvi Giammai, 
e non Mai ; sì perchè questa è usanza 
della Lingua , senza compagnia di Mai, 
o di Giammai, porre tre negazioni a dae 
parti negate ; in guisa che V una non $<h 
lamento , ma le due ancora sono superflue, 
come : E non trovataglisi né piaga , né 
cosa alcuna per gli Medici, generalmente 
fu creduto. Perchè non è da prender ma- 
raviglia , se ad una parte negata si ponga- 
no due negazioni : Nò giammai non mi 
avvenne , che , altro che bene , albergas- 
si - Senza essersi avveduto , che niuna co* 
sa fatte stata mossa ; cioè: Non essendo» 
" ; avveduto , niuna sua cosa essere stata 
mossa* Ancup nQn veggo ragione da da- 
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lutare , perchè Oggimai , Ornai , e Ora- 
mai non dovessero potersi accostare a tut- 
ti i tempi; essendo Oggi* e Oi un giorno 
intero, e spazio molto bene atto a ricever tem. 
pò presente preterito e futuro ; poiché 
Ora f che è la duodecima parte, e per 
conseguente molto minore spazio , e saffi* 
dentea ciò. Ora non lascio di dire ^ come 
da Oggi, cacciatene le due gg* è riuscito 
Oi , voce usata nelle novelle antiche ; e 
in composizione Ornai da tutti gli Autori; 
e in Ancoi, usata da Dante, e da noi 
Lombardi. Ultimamente non ò. vero, che 
Mai significante con ferma mento maggiore, 
sia preso da Nadia Greco ; o da altro 
che da Magi* , come abbiamo detto ; o 
che ci abbia difetto di Dip 9 Quando non 
pare al parlatóre, o scrittore ai portovi, e 
spezialmente non essendo cosa degna di 
tanta maravigìia , che faccia bisogno di 
chiamar Dio : sì .come si vede in questa 
Lingua giugnersi Dio per questa medesima 
cagione a due altre voci: Avvegnadiochè 9 
ed Eziandio se , o col Gerundio. 11 che 
acciocché primamente s'intenda, dico, che 
la 'forma del parlare , A^vvegnadiochè , è 
imperfetta ; ma compiuta doveva essere di 
simil maniera, Avvegna questo che , cioè 
Concedasi * che avvegna, questo impedi- 
mento , die. Poi lasciato Questo , si disse. 
Avvegnaché : e appresso , perchè lo 'inpe- 
dimento alcuna volta era tanto grande che 
era. tenuta cosa maraviglio^, che altri? 
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non ostante quello* 6* mettesse ali* imptw 
sa proposta; quindi è avvenuto f che Dia 
ia atto dì ano ipi razione si aggi ugn esse ad 
Awegna. La cprai voce ^ pur per quella 
medesima /cagione si aggiugne ad Ètiam 
Toce Latina; e dicesi Eziandio ; e dovrai» 
ben usare, quaùdo ai aggiugu& èos4 fJJe 
già raccontate 9 che sia maraf iglio^a : . M 
eom& savio , a ninna pòrsohvv fi t pa* 
tesava; né eziandio, a lei wn gU òcchi 
ardiva di scoprirlo* Ne mai lignifica tem- 
po; né mai si truova nette novelle $W 
Boccaccio accompagnato con Che y cosi, 
Eziandiochè; ma in luogo di ciò ai dice 
Eziandio col Gerundio : Di eia > chet voi 
dite i eziandio non dicendolo , vivrò* * 
fnorrò certissimo*. Eziandio' essendo certe 
di giugnerlo , che non>se il dovresti foff> 
gire* Truovasi ancora Eziandio se: Di che 
ella eziandio se campar volesse > non pò* 
tesse: E tutto nel viso eambiato, eziandio 
se parola non avesse detta , diede assai 
manifesto segnale: Follia fa a queste kg* 
gete % eziandio se brievi fossero. Né *con* 
tra ria a quello , che diciamo , Che dopo 
Eziandio in quello esemplo» Ma ancora 
per farvi accorte , che eziandio die i Reti* 
giosi f d quali ec. perciocché Che non è 
compagno di Eziandio , ma è il prima 
Che repeti lo. 

Vnque non è altro, che le due parti* 
celle Greche ovv-xt; delle quali percnè ta 
prima significa raccoglimento, e conclusa* 
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ne, e la seconda certezza, i nostri Vulgar 
ri le presero per significare Igiùur, e simi- 
toili, antipanca Jq loro .At, mutando non- 
dimeno T in />,. e dicendo Adunque:, e 
Dunque lasciato ^ : sì come i più antichi 
dieserò ancora *. Adunqna , e Dunqua* aggi a* 
gnendovi An\ significante quello stesse» 
«he •»*. Le quali ovvxe, senza alcuna gi un* 
tà antiposta, furo a d^te per cómpagnér*! 
Inerbi; e significano potenza generaie/noii 
ristretta? a termino, cosi, ITnqufi ; o -pare 
«pcora co» la giunta dt 4n posposta , *di* 
ctendosi Unqua da ov+x ày' ; onde hanno 
i Latini preso il suo Unquam. J^e quali % 
come dicemmo- , non*. 'barattò luogo, se noa 
in una 1 delle quattro sedie ne) parlare di 
sopra mostrate. E composte con alcune 
V&c\ del parlare conservano la loro siguk 
fiatatone di general potenza, non ristrétta 
a certo termine , le quali sono le infrascrit- 
te: Chiunque , Cheunque, Qualunque, Quan- 
tunque , nome, Quantunque avverbio, Quan* 
dunque. Comunque , o Comunquemenùe * 
Ovunque, Dovunque*, e furono prima usa-» 
te da' Latini con un altro -*a davanti ad 
«e?** ; in guisa che riusci Cunque , e dis- 
sero : Quicunque , Quaecunque , Quidcun* 
que, Qualiscunque , Quanùuscunque , Quan* 
timcumque,Quandocumque, Quomodocum- 
que , Ubicunque , Undecunque , Quocun- 
que % Quacunque ; delle quali si tornerà 
poi a parlare. Ricevono ancora per giunta 
tinche , e «afwo ; e si dice , U nq natiche > 
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ragionevolmente composta , e usata da 
Dante : 

Che Brando ria non mori unquanche: 

e dal Boccaccio : E che egli sapeva tanto 
cose fare f e dire , che Domine pure un- 
quanche. La quale non so se il Bembo ab- 
bia tralasciata o per dimenticanza, o per 
isladio. E Unquanco, la quale non veggo, 
come si ponga sempre con la particella , 
che niega, come testimonia il Bembo; leg- 
gendosi appo il Petrarca: 

Al CUI ri andò V odore , 
Quale non so se d* altre f rondi unquanco* 
Quanta dolcezza unquanco 
Fu in cuor df avventurosi amanti accolto 
Tutta in un luogo a quel* eh io dico, 
è nulla. 

Ma ben si vede , che si può porre in una 
delle quattro sedie del parlare -, già mo- 
strate , cioè Negazione , Domanda , Compa- 
razione, e Condizione. Ora usasi Anche, 
separata in verso e in , prosa ; e Peranche 
disse Dante : 

Mette tei sotto , cKio torno peranche 
A quella terra , ec* 

e Anco in verso. Per le quali , come ti m 



265 
temmo , sf compongono Unquanche o ZZn- 
quanco. E Anche ha sua origine da A''? #£ 
Greche particelle significative di reiterazio- 
ne , e di legame ; e Anco pure da A n * *e, 
e da Ora : onde si dice prima Ancora ; 
e poi si lascia A finale, per chi vuole, se- 
guendo consonante, e si dice Ancori e 
ultimamente in Terso si può lasciare R, e 
dirsi Anco, che diviene una voce con Un- 
que , Unquanco* Perchè è assai manifesto 
a obi ha riguardo ali 9 origine loro» che 
Unque semplice, o posto in Unquanco , 
non significa, né può significar tempo, e 
quello y che dee parer più nuovo , tempo 
presente: il che dimostriamo assai aperta- 
mente per questa via. Ora t quando è sem- 
plice, e avverbio, significa a questa pre- 
sente ora, ed è quello,. che i Latini dica- 
no Nunc, tna io due modi; l'uno de' qua- 
li è manifesto, e l'altro nascoso. Il ma- 
nifesto è quello , che non ha difetto di 
-verbo, come: Ma lasciando ora stare il 
predicare, a quel venendo , che di dire ho 
nelt animo : 

Or vedi, Amor, che giovinetta Donna. 

Nascoso è quello, che ha difetto di ver- 
bo , il quale si supplisce in modo comanda-- 
ti vo, tale quale si conviene al luogo del ra- 
gionamento ; perciocché , se ci troviamo in 
domanda , si supplisce Dimmi, o Rispon- 
di, come: 
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lazzo. 11 secondo è : Non che , ma ancorai. 
ovvero: Ancora, non che: Le cose, cà* 
già aveva udite dire, die di, notte erano, 
intravenute , non die nelle sepolture de' 
morti , ma ancora altrove: I quali pareva $ 
che credessero , non che il Fortarrigo i 
denari delt Angioli eri , ancora avesse dd 
suoi:. Mala cosa dee essere questo Dia* 
volo , e veramente nimico di Dio \ che an- 
cora allo % nferno , non che altrui , ditola 
II terzo, e ultimo è: Ancoraché , ovvero 
Ancorché: Il quale, ancoraché della sua 
grazia fosse poverissimo , si dolse molto i 
Alla quale tutti lietamente aveano rispo* 
sto ; ancorché alcuni molto alle parole di, 
quella pensar facesse . E meno è da ma-, 
ravigliarsi , che in questi tre usi rispettivi 
abbia luogo attenzione presente, soggiun- 
gendosi, tutta via cosa maggiore, e spezial- 
mente neir ultimo ; conciossiecosachè io si* 
mil forma di parlare, cioè in Avvegna* 
che, come abbiamo detto, si frapponga 
Dio, per segno di maraviglia , e attendi* 
meato . E questa forma di parlare intera, 
e distesa dovea esser tale : Anche ora udir 
Le con questo , che • Ora sappiasi > che An- 
che , quanto mi ricorda , non si usa : se. 
non per legame , e congiugnimene paro , 
in congiugnere, e legare un sentimento, 
o atto con un altro , con affermamene f 
o con negazione. 

Punto, quando è avverbio, significa 
còsa minima, ed è preso dai Matematici; aè 
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Veggo ragione, perchè il Bèmbtir dovesse 

dfre, leggersi Pùnto, in vece AV Niente l 
e Caselle voce dei tutto Romagnuolà , che 
Covette si dice. Perciocché' Puntò zofoé di* 
co, significa alcuna cosa, e non niente, 
benché minima ; sì come ancora Gavette, 
e Covette , le quali sonò voci usate mede-* 
imamente dai Provenzali , e da tutta )a 
Lombardia; e prendono la loro origine da 
Chiavello % e da Chiovo^ oda Capetto^ cioè 
da cosa di pieciol valore: sì còme ancóra 
per queéta medesima cagione di viltà si e 
preso da Guittone d'Arezzo nella Canzone, 
Tuttofi dolor , ec. Fiore , Mica, o Miga 9 
cioè Mica panis , e appo noi Lombardi 
JBrisa , che è pure Mica Panis ; e Gam-* 
ha, cbe è cosa più vile ancora, che non 
è Fiore , in cima della quale sta il Fiore; 
e Pelo , laonde ancora i Latini dissero P/- 
U facerei e Gozza, Gutta aquae 9 e con 
la negazione , iVé £o£ta ,' come Né Mica , 
e Né miga. Niuna" delle quali , come di- 
co , né significa , ne può significar Niente* 
e spezialmente Gavette , e" Covette. 11 che 
manifestamente appare per gli esempli : 
Dunque egli dee essere più là , che Ab* 
bruzzi, sì bene , rispòse Maso , sì f e ca- 
rette : Sì potresti* aver covette , non che 
nulla\ Lasciamo ora stare queste parole^ 
che non montano cavelle. 11 che il Boc* 
eaccio ancora disse, Un frutto : E disse 
parole assai a Paganino , le quali non 
montavano un fmtto. Adunque Punto non 
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significa Niente , uè ancóra Àf&nento f "8 

brevità di tempo per se , come dice il Ben» 

fco, che pure significa cosa minima, e hai* 

vi difetto di Tetnpoiy * 

Sì alienila morte in un punto s' arriva-, 

cioè in un punto di tempo* Voi lasciamo 
di ragionare delle altre sue significazioni, 
ti perchè il Bembo non le tocca; sì per- 
chè non è ragionevol cosa ragionarne in 
questo luogo ,' Far punto f Dora il punto. 
Il maggior punto, A che punto sieno le 
cose , Punti della Fede , Appunto , Venir 
/veduto in forte punto , Per punto , e si- 
tuiti» 

Piti, senza dubbio, ha difetto dì Questa 
volta, o di Queste volte , come: Chi l fé* 
ce y noi faccia mai più . E quando ha il 
predetto difetto, non ha luogo, se non 
in una delle soprascritte quattro sedie : co- 
me ancora si è detto, Guari; la cui origine 
altra fiata è stata manifestata; e non si- 
gnifica Molto come stima il Bembo, ma 
Alquanto . Il che appare evidentemente 

Ì3er Ja origine , che è da Aliqua re % e per 
* esemplo del Boccaccio oscuramente se* 
gnato da lui: E fermamente y se tu iltie* 
ni guari in bocca ,. egli èi guasterà quelli* 
che sono da lato . Perchè io ti cornigli* 
rei, che tu il ne cacciassi fuori , prima- 
che P opera andasse più innanzi . Se Gu&* 
ri valesse quanto Molto, si poteva inda* 
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piare* eaetiàre il dente afcum dì* Sigpi*- 
fica adunque . Alquanto : ed è aggi u aio * 
sustantivo, e avverbio, come si è dello 
altrove : ritrovandosi ancora appresso gli 
Scrittori antichi, G uà rimente . 

: Ora sì come Guari di. avverbio diviene 
fastautivo ; , così medesimamente può di- 
ventar Pùnlo, e Fiore, come u* : 

- lo non credea per fot ^a di sua lima , 
. CAe punto di fermezza* a di volare 

Mancasse mai • . . . . 
». Pensa letto per te, £ hai fior cC ingegna, 
< Quale io divenni . é . . . . ,:<> > 

i'> ',>'/.* • • - ■••"/ .-.tv in. 

E Dramma è sempre sustantivo, presa 
per piccioia cosa , essèodo F ottava parte 
dell'oncia: . i' 

l E non lascia in me dramma, 

Clie non sia fuoco , e fiamma* 
•■ i. . . * . , . . . Non ebbe. ■■ , 
LJMai di vero valor dramma Camilla > 
- /Per dicere a Virgilio men ohe dramma 
r Di sangue 1 me rimasa . . • . . 

Le quali voci tutte in queste significazioni, 
d aggiunti, o susta u ti vi, o àvverbj non 
li allogano, come dicemmo, se non in u? 
oa delie quattro premostrate sedie* 
-._.. Ma, tornando a nostra materia, dice 
she Nullo è differente cU Niuno » da Nes- 
'4*no )> e da Veruno in significato; pei* 
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ciocche può significare Vano* e senza efi 
/etto ; U che oop possono quelle altre vo- 
ci : Ma ogni ajuio era nullo . Nulla , quan» 
luaque sia aggiunto femminile, nondimeno, 
diventa sustantivo, e significa Nientf * P% 
nità v e Non efficacia . E oltracciò diven- 1 
fa avverbio , e ancora si congiutige» co# 
Altro 9 e dicesi Nuli 'altro , per qualùri-j 
que cosa in generale rifiutata : 

Che di nulC altro mi rimembra, o cale. 

II che non fa Ninna, o Nessuna; non sf- c 
goificando, che femmina f quando sòn ppst<£ 
assolutamente, senza potersi avverbiale * 
uè coinporsi con Altro . Piiano non è mai 
stato usato dal Petrarca ; né Nessuna dal 
Boccaccio nelle novelle in prosa . La qual 
voce Nessuno , se ha luogo più volentieri 
ne 9 versi, che nelle prose , sì come più 
piena , come dice il Bembo ; maraviglia è, 
come il Petrarca, che usa tanta, varietà, 
quanta esso Bembo ci sforza di darci ad 
intendere nel II. libro della Lingua Val- 
ga re , essere stata da lui usata , non la me* 
scolasse alcuna volta tra le sue rime, co- 
me voce più piena . Veruno , come di- 
cemmo , non distrugge il numero; perchè 
non meritava di essere data per compagna 
alle soprapposte. Ma perciocché non ha 
mai luogo, se non con la negazione mani- 
festa , o coperta , si può dire , che per ao 
bidente è aistruggitiva di numero, come 
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le altre sono per. natura : JNè so % quando 

trovarmene potesse veruna'. Poi \ farete date- 
no a voi* senza fare a noi prò verune* : 
Pia veloce , che veruna aura correva alla 
mia morte. Lia qual voce è ancora diffe- 
rente-dalie oltre nominate per sua compa- 
gne, in questo ;' che io non credo , che si 
possa còngitlngere con Altro , e dirsi Ve- 
n inaltro , o Vérunaltra ; come Nullaltro f 
a Nul! altra, Niunaltro , Niunàltra , Nes- 
sunaltro , Nes sanai tra. 

Tutti voce del numero maggiore si op- 
pone alle voci di sopra esaminate, distrug- 
giti idi del numero; e constituisce il nu- 
mero non punto scemo , ma raccolto. Tut- 
to voce del minor numero constituisce la 
J[uautità continua non punto scema : e per- 
e le tre ultime lettere alcuna volta , e di- 
viene una voce con Santi , dicendosi Tu* 
santi ; e con se stesso , dicendosi Tu tutto , 
Tututta, Tu tutti, Tututtèy per significar 
afttfggior mente il pieno della quantità con- 
tinua , o discreta . Né s* immaginino aleu- 
ti) , che Tutto nel numero del meno si- 
Soifichi numero diviso altrove, o in que- 
1 esempli: Sì come noi reggiamo tutto 
il dì, i nostri Cittadini ci tornano : Alle 
quali come gli effetti succedano anche 9 
reggiamo tutto giorno . Perciocché due co- 
se erano da significare ; l 9 una , che più 
•Volte ciò avveniva in un giorno : V altra , 
che ciò avveniva ciascun giorno . Ora si 
dice la prima; e la seconda , ancorché si 
■Bembo Voi. XI. 18 
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*>/?<? poit r Ohe tener :!K ^|^ft%,^^ : <ft «{f 

Eiì e (la por mentp , c^pè Jfì, JUtgu^Qfo 
atra* usi Con tutto, quaodQ r ^uo^ tii<^t) 
re uoo impedimento maggiore <Ieu asion^ 
che dod sarchile quello delta. RC£J^$iif9* 
cios^iecosaché il tutto impelilo* ^N&tfH 1 * 
noù fa la parte t Daóte; ' \ò V<i 'A \*\ 

$ con. tutta la vista V^^g^o^^ul-: 
0i èra net viso mio giunta, cofyjn^^ fi ; 
*Mì fece verso lor volgere àvwir^^ 8 «. 

i , , . ' \ ,% .*. ."iO sA ì oi ?,p 

Federigo con, tutta la maliqaqmp ^fljjljjjk 
i£ x sl gran voglia di ridere^ r pkp JgQP* 
piava. E si e usato ancora questo moclo di 
dire iu cose , che non ricevono partì; quasi 
per immaginazione esse le potessero^ /rice- 
vere: La quale (arca) con tutto lui i s due 
Usurai sene portarono a casa : _. E trovati) 
il ronzino della giovane ancora, contati* 
la sella. Quindi è nato il legame Contufì 1 
tockòi Tuttoché, e Tutto. E la Torma del 
parlare era, si come avviso y intera *co4, 
fratta, pogniamo : Con tutto questo' eh? [i& 
sia infermo , mi sforzerò di servirvi^ aaàpL 
si dicesse: JSon resterò punto meno. dfjffi* 
virvi i per la compagnia di tti£tc\ àiAètifi 
impedimento di mia infermità*. Rja 'pplj^ 
troucò la forma , e lasciotti QM^to^^ì^ 




$lmTfemtoM$và&d$ tèster 



^th*m> pìhfm£gu^cii "non *m?* 

Di là pia che dì qua ésièrè l a$jtàta l . 0J 




^fè&ótìo pòchi \ 
oggi la Città di Pistpjer. E tutto fosse per 
^ha^èMMìféuorho, di jfar^ue , ^sfjì&e 
Itì&'àh fifre. Jtìà'tiòn è dd J lasciarsi fave aft* 
iÌ*tóbdSfe dSi ^iiribò ; che & la alcu^ 
dèjBF e&mpft ili Giovatiùi Viltatì /Va$lr 
&mVif$Wó: phbrciocéhè Sì è fei^ d^S 
6Ìj^iitàUt vicèoòme delia teraa persoiia [ r ^ 
<fi&fà' cjuàle sì parlerà altrove* pie è da !ra r 
passare sotto s ile ozio , che il Bembo ha 
stimato, e male 9 che Tutto , che è negli 
esempli del Boccaccio ( E così dicendo fu 
tutto che. tornato a casa : Da' quali tutta 
ohe ritenuto fu ) sia o legume , accoro pi- 
gQa>nd'>!o con the i di cui si è parlato, a 
^ì?V£i bio , s ponendolo per Poco meno che. 
Perciocché se la cosa stasse coìrì , segui- : 
rébbé, che, di più ' uòmini parlando, '%%, 
potrebbe dire r Puron tutto ohe tornati a 



p^sfich^ (oroat?, a catalpa' jftifiQdft 
glisi l'animo, e quasi ancora il^tft&M jft 

sfRwV^o,$$ la mente non^^uàfa.^ 

G^*#tffi0«£ pi* tutte <{iò.infihi;\n^n : && 
<HW (ftvg^A $ pario^me^*^ totip tfUQ, 

$#& vwtfurq , ; w>« f*? -va* ^r^^,^, c^^^f 

l&qiWvJMfflo U iimmp e d? bqffe }{, Afad$ 

Spesso: JS^4^^^?^^^^C^f#c $/^b^««^^C9#Nr 

/u£ta morivano , £#££ò p/V?ASo ara // /wà da 



toff 



^'«bfe %dg^uikfuo ? èteìTè* tutti™ pùm 




ai ptytebliV f-'KM £■■.<-. i.i££; t >.i ,4i/riiffBl xarilg. 
Intuito è avvèrbio, si come àrflMftt- 
£&«^'ij&ignifictfàò'- .Sfe/isb mdti&ifientoi 
In tutto t'ingegna di fareyìtfte^t&cds&Wfc 
bia effetto : Ancoraché sconsigliata damol- 
ti'&SbViàMcrV patènti he faisSMèl'Vìuho, 
dispose di comparire. E dicesi ancora Nei 
<ft#b :*WIè^ldgrimè tièt tutto m&aì&*$tà 
&W'Pè*t3ronó ! ébn 7 torà il pì&pittèò tt* 
<Ìàh$ tì Ùt&\a1P } Mtóy*shgl- afferà s il%eml)tì 
legg**^ rièri (1 àVtegge io «lutti- i ilibri; 'tììà 
M>l&ft&&6é apjfdtè&oil VdgariÀatò¥e l tfi M^ 
m*Q<atii&m\xàìè\ , e 1 dt'FfétròiOi^céÉtóW 

yti : ^ftwèo»vtetté i a^.air^ «r 'gftNfciè -»tà4 

^e<4^§**V"tito> tfifd^émi-J^i^r*^ 
9èw>t'héìa. ^^dhebat^t^t^ciì^ si<tffc»i 



TuUore è avverimi Gufitene dVàrftfW 

Cte gli torti** a wembtorMk* U cMn ftt 
■ » *»re. Dante e .r,-.^ ..-v va -.ìy-"ùV ■ 
Vista, cftio&idi pimemh^^iaùUmt^ 
•'■'"■ ''■ i- "■;" »• t »,* ; -ì fiL ^Ja^nvi-.' 

£ ilZVtor. Cino ; : • ! o-J,'3Uo ni norr "3. 
£ w /w uedbr /ci «utéof nwi stUnn^h^ 
Pormi, vedere in iti * quanto la \gvar&b 
TsOtor nuova belàe&a >v> »:v:^:.- io .7 
■'' " • ■ • . -■ • ■•■•.-., !».-*, ir* V. 

jrf vulture non è detto per' somiglian^di 
Spésse om % dal Petrarca* oom* jHftfajj^l 
Bembo, ma e preso dagli anti£hi*>r$*0£ 
da (Jmio, il qaale disae: r > « j[> on^r 

^ €S%* a me sarà . £/vw 4o/*p .-*$* sa&ttfct 
-" V allegra cera ver me a tutto*e K Ay^\' 
•»:■■. ..■ -■ -.^ -ij:r.sc;rno^ 

E oltracciò A latte, le ore disse il? predét- 
to Cino: :.; iy\% '« 

Anzi cresce + e poi muore «a £*U*Jorc. 

Tuttavia vale , > come mostra, -,ferrsfci 
oxi^ixi* In tutto vigorosoTnento+eyortyW' 
che Via è presa da SUt &****# tihfe ( : £4?i 
/ora/ significa. Adunque at. qm itoiditaV' 
strare una azione di continuato telate, os- 
tale : Essendo M freddo gronde , fefvfrftffflf 
dà tuttavia forte + o in mostrare iwpftfi- 
wienfo non ponto rimetto * ttfettft. : , An*i<<&i, 
gli altri insieme- giudawnQ& attendo m*~ 



^T9 
litoti^ jtftml*^ d 

-pò tessono dalle mani del popolo. Il Mo^ 
ì^&^akcoractó-ito^ pmóere 

e diletto fosse occupato^ rpUr motidimeno 
^i*#lto^&jpe^^ „ che F^ 

vegnente da 6Uf non sì trova forse usata , 
se non in quattro luoghi; cioè rao&nfiptf- 
gn^Ttì^T^myCòbméi *tat# à&Xo^uita- 
<f^^^ifltAcotop*gaia tii -certo nuinwòUe* 
verbi infrascritti ^Witi^ixia^\j^f9dàm n :èià 9 
* Tor via , Cacciar via, Menar via t Venir 
ifc/^^^^g't altri ifì simil ?<wtBTav JS \fe 
prefctia compagnia può esaér , Manifestarvi 
3486&)sa;iftè vde qùairte Fparz^i* pottst^fii 
seguo di allontana ODeato^ opiti f laagb £&i 
Concessione , o di iSii, come stima il Beni» 
bo yV^è^fe wi*raeu^ f qaamm Kigttfèsa* 
mente f'è^coA si dee esporre .£ qn^n'daM la 
compagnia manifesta , o semplice, o reite- 
-**k^ fctìè *ia #9*: Va' via ^figlùsaló^cVà 
è ciò che tu diì :oci3 oJ 

.^<&er*!ì&^*rpente\ eh* verrà- via twfcv 

4*pa<l4mtfrrte quandi è* ©ascosa ^fr&mpH- 
-4t4PW f eit^aW'cfce sia "Via v soUinieujfon^ 
ttfóVist il verbo 4c0ÒfìcLÓ> ai*eiitimentt>: Via 
•fttQàkiriti UfV lBita\taiel^uaiel\ef^i ovVc^- 
•^8 * %fi§& fr * Vbdasi' vi^r)rósamànlen Ù in cola- 
^ft^vte di Mù+$ iPhu^,tàMfoo<4sdi 
~é§éNòhhè 'ydioBeggia ., ^iù^gUo^\^\\Rèf(- 
«£to**V *di -&tìifi<W'&àù^tigg\oKQ 9 ^àà Mi- 
-Ji%^yH& r dfrì^ lav^boriÉjfL- 



gaia ddte^pttfii faocadn /tófoopsis^attodpiq 

fltffi fktehè'i&i* *i»)thtòulQa?iibtf(/A£ \m 
«aaii>it»fiftEH^i<te^^ fioro 

Mfca&mériw/7^'eWI& (KffV^pyriiriwDbianBWf^ 

jW^ttf ^i'iL^Wltee^ ', 0002201;- 5imoQ ; sà&ft 
iaobnf»yof> , o;-a s>i* oì\U enib f erifitasq tal) 
j'Bty'pahto Pla>tà y aà#ò sbàkìéóntovii i!> 

<^iifc> cotopagtfi^ *fc ^fnfiìtcViàltrUn \ dme 

DWtatocqaaqtQ sbàtta'' 6 (Z?a^ jòonie; wUfc 

I&oà9^0à\«udìle^Tmlim^to jl>BcmÌK> Jima 

dra&iwa<: ti ^s»W «iginfimtik,r.cèwrèr4ijifRA 

g0re^^£hrtenà :c& j dice ìaki£ uosa* *Às4b 

7tìKhimékiib <&s&iàtfaiwle i\ttiùQerk>l)gmk 

lHJ^s}is^oU»ydiMió piì^riem^oA eotineg 

- niflW^^«^srg»ifica tèncméiiempeiiatapgib 

prtemeiit^ ,„ pMtvd^hAaii A«7Afl ^'^erfisfmbl 

di trm^o ^(^rel '.«piale si sagfi* >fyi eniuiéifl 

atie&g;£3£ iyzt&sLO: {tempesta ) : rio/* «fesogocrf 

r/o, ma cra^ìiidcbiitÀi^Jiaùaj.e^p^^SHii^^ 

gueote si usa a dimostrare il tenore non 

rimesso per impedimento: ^Tutfyfìatas^è 

dura e crudele parala li >Mno<\ narj^wogiiò > 

che tu creda , che mlBxiùimà\\ siete tì&fa 

quella^*$evnely< vi$&*mL\sòho* M&m&stfvta. 

E prendiamci guardia., che nou ci lasciamo' 

iodurre «-rrtaere J eke>-ui Ipog© MòFiétifà 

si etite* >>&ia\ c^he^^Ti* sadica ia^lu$>g«i& 

di-ijRi^5 f iiCDrttóiJpat« aliaBànbo ;dl alimi 

prosato jidkettdò:, chrffcraf e io usate % jdèkg 



1 p^fofotpgaqad&r, (diesasi jf*iupeafed> ei<*l 
p»Tlipiitoasp^balaffio«cj, ori £are; dette «ragttìV 
nt>$j <p^trinqtidu£ttilt«it rfJfAré&ft^ ipos 
crassi Sbstaro suBDDC^owtó^Jb^S^^^feii» 
ltK>{^ fdrrjJJTiw^^ #pd 

pressa iidmaiiipUoa^^fc /^^&^pe$to*)jgHÉtfe 
abbreviato ^^^altraAimterfìiii &e&*faifeidiB 
Fiate ; come possono, Somodaìaijjivj^ira 
del parlare , dire Uno via uno , dovendosi 
di necessitò dire* &^ fiàtaÌMntàA^ì&so 
come possono rispondere , poguiamo , Fa 
08nU> } quando' 'S me idelife fdnme^Gicci^at& 
ifaw;o£aoendoC\db mtataère ^perjjrorisei irati 
wnijmbarét-o'i, oiapaùfareoli^ 
AftftHJ^uó mé»o, siraiìéagìeotttga lira£*idgiicy> 

tiMéadà^gétalfe il mariamento dnAwtiT**; 
gamma Eoiooy' ^&sè>stì^^ 

Hfeuma^emlfnentè. sàlrproò trappolar*} ali» 
1 tsogo^di Guittòne ^'Aue^a^^Afc^i elegge v*t 
sedttaaem}e ^L testo carne, $Ìa dne^o a uà f o\* 

aon alone)» i« -i*x.-;or.ait> £ oau te 9Ja^ij«* 
AC/*d^l«i^^^^^/i^^»«.=srjaii ieq oegdrai-c 
^ffS^0rgoglipotuaiUire K f^\\y\\ tów^o o m»V* 
£&%}. dfe. mÉDtxsAtJcAiom^tòj t «Amo v/ì * ào 

omsha^i io ì?o(i $à'j , « . ''.- >*.D3 ioa*iiibi:*rifi H 
Cto'&£?/i£ 'H^ggft apeséo $a$^p*r*i<&<tàiÀfiii 
jShgc0jle«àtob r j£b f Je ^AiS^^o sjuultas»**, èì* 
tento &; <bA>-£38Ìì£ «a^tdantU^ <SW,Wdlaib 
gétt* ^scbefiseice sntktelk .mtoteMitcbfeferg 
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lo pie/* Via ~m%vk6oadM&lof) tmip&k 
i^ Petrarca chi*mti> fikst^* >^reo&4 ri- 
3 cardaste a Questo tnegpr^aiitattjiraifa- 
tendeste di dire U toè^rarioo^o oaasTiGq 

o' .;." "-' '? i!OfifnU.jhf/| Boufa 

i Vendetta fta tòt che éortfru^^wptàu&àdz 
: Orgoglio * ira il bel *pap<n i bÀd* mism^hè^ 

^ Non chiuda, -e w&n inc/mdveu non iih 

Feti compimento-di- queitovì^cbe abbiamo 
impreso a ragionare dfclfa wtxs Tutto y\xian 
è dba lacere, cbe si aceotrtpogoa eb»N Quinto, 
e dice»: Tkoo quanto , Tutta quanta,'. 
Tutti quanti 9 Tutte quante . ^w~É/*Hc si 
legge nelle Novelle antiche av*erb»lto*pic f 
Tutto primamente, ec. ( Manca H ijfOMi- 
nent* ) ...-.• >>>.- ri. :Ì.-::^« 

i • • • - .. - : ■■"* . ;■: 

GIUNTA. 

(*9) 



Non sono la licenzia de 9 Poeti ,< oh 
libertà della lingua nostra tanto larghe ad 
verbo f che esse, con tuttoché non si fiotti 
far chiaro in poebe parole , non sieno mol- 
to più larghe ne' Poeti Greci e Latini, 1 * 
nelle lingue loro. Il quale , qaanUx sr&#* 
^attenga a Gramatka ^ ditidianio èttC(W| 
noi ié quattro maniere; Le differentodcii 
*fcueu*a; delle wjuirti mostrerei*^ segueudi 



pli«i|OHj<Hf epn^gitr^ diafani su^i ^ ^ qì 

parranno oscocii©!>Aif&tttóo©iii) jteQ&iBtitife 

niuoa parte. Ora non è vero f che il verbo 

abbia a%uaaf£\o*oeiv* fcbe \cpstituteeario la 

^Aiffcreozaiklle quattro 'maniere*. (,: wrfeioc- 

che non ne vh&^tite w>a tina sola , cbe sia 

veramente constitutiva , come io dico, dette 

cou attiro mauicre; e questa è quella dello 

/infinito Amare* iKalery, Leggere 6 Sentir 

t «. La tjuale wn le costituisce miga , per 

; ciocche cosi terofiiiH ; che U ter minare «mi 

iè differente 9 terminando lo Sfinita in tutte 

t eJ quattro! ì# maniere jo j? / »a perciocefaè 

ìm prima ha ai ùeìV anziqlti&a «iH*ba *:<* fa 

seconda E accentala gravemente , e lattee* 

sa E accentata gravemente, e la quarta /. 

Appresso pareva v che avendo il Bembo 

detto , cbe quattro erano le maniere de! 

verbo così nella lingua nostra, come nella 

Latina v e provatolo solamente con la voce 

dello 'nfinito ; se voleva provare , che il 

Vulgare non seguisse sempre quella inede- 

iitna, regola del Latino f ^dofletfte produrre 

itaempte, dove i»oa t&ym&lfa r«gote «tetta 

4tfiff ranta delle qoaitro ipa^i^re : 09 w^.w- 

-tfebbe urtata fo seconda pe£stf^)de>: ttiiiinaro 

sd^liriieub delio Vidi oa tiro ^^ la ^gllej^ fca- 

ifc^iilaba niaifeiter^a jttwmiem bri^w^w^J 
jÉ)U*hft>*>èllà> quarta 'ta^ft;o«JJt;ijp ttilga» 



i«lttft> «idintftfP ■ Hf mty> P**tìv <>!tegfi}> *," fiòàtti 
<fifetò@@bè fe''>im<ttrfbhe' fo*#^ldyllft'f^olao 

dtf"t* AÌrftf>V' >ckmtè & (a <W8^peJ*J^^d«* 

nft&efti ò&mèn<* «h&^iiesélfté o&itè '*#% 

oatt$£> ni '• *'•&:■>'''■' « t>^'.i ni : iv£tu> V! ,cnv$ 

óiiviOcj t,\f «V-*. , oiV'.v'l ai :okw , oVv) 

-mmotiiobisìil vi ofuluftf/p , o^/dJe if$9 ói 
-cv oidOiTiiìifris mìoìocj ;:.*'ioi.'w.rjcn /ìlei ,9) 
-ou\f>. , ov ■••Al. f'nc>«3p»oo/ fiJ^3op ni oasii 
, oJY°,<AÀ -. oViV-i''- , v-v'.',»»/,, ;c»\v. l \ , (i^a^ :o\ 
: oò ,w^ , <>u^? . <\y.o Y. , «nVgt/Y : a«ioCl 

àJ'&Miti èpftèttft'%b*ll "tóUn«r>&l vtóùSé&J 

d^'pà&fttòiè ; gitale fe dtìtì^iié'^uesea'^ 
nriM'a\ol^ìié4' vèrbi», 1 étie uii'iitìsF'ffiÙktìWW 9 
to «•*&**•& péraWritara qùó^' 4 dé!lo°*ÉttP 
tcV'4a '4»^ schiatta , e orìgine è^efei^tìià^ 
tà'>dafcli<E'brtf ; «-"ddHa - qtoal6s n sèt^d6&i 
esi»"Btìiabo v dM v pi» testò '9fc' • réèg§iW>> f 4 4P 
fi^ttiauo* tertté Alte attiè di ttìttó*-** vé^j 
ctiè 1 ' eMà Vi 'sfe *tfa àtcùD#^di'Mo*ó»'Wftu:<9 
fbtti&W^ OWqritifa ''-dettai *èàà ,x ttéfsbdtf 
det'^Wfe^o-dtì» Meoo del> pi»ètwW» «dèÌR« 
iitii&tift btìWS',' <&dé<'*v;Gttft n *tfói''BìMl 
éOnrffftfàuW a ; ' : ferégai*' ; 'i J Wrbi ì ?" J MS>^^ 
ftoo'^'ill^ilati^du dàllft ukàbsà d«U'>à¥l» 
G?tfca ré- JbatktòVdfcftiaW 'frtài ?&#'>$&<*& 
. dél>«&4>bd"q^è«ltf, -tferi-'te'' q448WV* slgittig 
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ammòde! l«Ww»tìt<bift«y«»Hi<*% -*rf§88f*b 

^K'^M6o*.in«9^«m> Smisti iftoSVitt 

gwo, Tengo : ia Seguo , Sego : in Qr^tìao 
trio, credo: in Voglio y Vo\ Ma perchè 
ne tralascia eglj\{iip^bi\$tQ)i, de' quali pe- 
rò egli stesso, quantunque incidentemen- 
te, farà menzione; poiché similmente va- 
riano in questa vocf^poome Muoro\ Muo- 
jo : Paro , Pajo : Salgo , Saglio : Doglio , 
Dolgo : Toglio , Tolgo : Sono , Son, So : 

Ff&Mf* ■ l<ffie<km}lff gM&tfiUfàta W&gjon.fe 

«*« ^^^^«^tptt^WtPOiVjfariròpz^fte «.fihfo 
bj^j^m^ejM/pajpfenie.) R^ja • $juj^«yfcffefc 

Seitì^Ssiag^^elgo; tf iftfei ^ifgff^P'^epoì 
£#<? IrpbjM»^. il Petrarca i*,**»* a^Bnit 
« poM?§bU,aggia^re : . i Pe*qr^qj«l)i6#^*V : ; 
fo<$»? fletei ftn Bina^iJ^^-MWf.ofi^fftjì 
&: e Mpiow<*lRtiplm>:Pfr<e09> &?*&& Hììì 
*bMfl*P**>.{i«? Dflf^b Afti%.p ppf Baoie.H<ft 
gHfJ&a 5Ww»^ (1 e| ■)pQn J »{rA08»6'#cfflm^iò 

f.H$c%tf latti ì d#ti ;d# r £! I^nte,; i^j jiflHWid* 
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zo : Do, e >Dó&pjtàr ée*te*àaV f&txfaAm 
Gutitouet e JTv&s'pet ^giurfiftoa*»/^^ && 
d<r^ detto da Dante: tf^V pè^ èiù«rtà ftr 
ffi>v detto dai Dàot6 d^.^ja^ Dajéj ?$*F 
giuntala Debbo, dettò da^tetigfódégii&tif 
e ridallo 'mperadore- Sederino* 1 * Cttgfe^féH 
giunta a: CWo , detto ^tìa q^é»^ itìfeifó*rtntf p 
Dan tee Cado y Gaggia nKfótttcP^bi <i&fttf»t<^ 
no in «verso, è da .ffacto <Àe^i ^4?b«#i|i ; rÉ^ 
rjraa ; Sospira-, : Sos/^<àeiw4w*e*^ÌÈft 
prederò Faci©, vie f*ù òhe *t^t^ea^V$ 
Solvo, Uccido, Occido\ Amkk&À UÒÙ& 
disco ^Obbedisco: Alleviti, Alleggiai &in$ 
beo, Cangia \ Manduco* "Matf$*\*Mìp} 
nuca t Giudico, * &ìtrggi0\ &fytidiò& i> jfbn J° 
givi Simiglio ; .< SernHfr, ^eWiè^i ] -^dkn^ 
mevo-, Annwttètfri : Ricwjtefo y : W^b^ 1 ? 
^licóy^a^r Separo /• £c&à#é$lY&lrtP z 
burv, Delwro : Dimenticò} fatiìrtèiifi^'Q 
altri assai ? Ora era dà far sa^re/fctWK* 
no al mutamento di questa prima Voc££ 
che alcuni verbi sono, i qualr, toutjàrò!^ 
la^ consertano il mutamento hi fcaìW re- 
altre vvòcij e alcuni non lo* coèse t»vStié Ir 
Quelli , che lo conservano sono 1 dèlia «ptfj* 
ma maniera, o ancora delle aluré ; °^aa^ 
do il mutamento procede, non dalla eoo* 
sonante verbale; sì come si* ■ , v&lé i *i&' t flo- 
rido , Occido , Ancido : Ubbidisco , Ob- 
bedisco . Ma qtielli, che non to-cdàft¥!H^- 
nci in tutte, souo delle- 1 altrè.- r maittfei^^* 1 
Simo t raccolti dal Iknater, e ;d* ìfte frUtad^ 
dietro . N**én*èugòn<* idfsiékiétàfttwSià^ 



ceaser**re il mitfiu&eiitftf qelkaqiiapltEa ; 
nejia qualità dt^Ue vo^ V jsl f («mi^ ♦iproccdbéar 
dp avanti, «, mostrerà : «taitài Jiiogbi;ccvn>*> 
▼facveli y i 0** y^gìatpo ♦ ae? possiamo t^rov\ 
▼fdTC< ^ J^ì<M**^islb «i|itaii|eotò ^tii jqoesta 
p^i^aa #0e#, iutcq^t; T^rbi >t&e>fHm'loficèin-r 

ctjè) Wi^»H0b*'j|M>* £^iuao* tabe) sfctt»*.': 
r«f igtfr* < $be *bdÌQao#è^c?U Èe%$** P^dm+i 
J9g§b&<* $egUo, Credo * Mpom ,- à tJR/vroi^i 
H^&s;£a<toÌQ i Chiedo , ffvdé^ jteJbv* 
C#$to , canàervandosi la con*Ooante verba- 
lft%v<Jft q#3^A feYsaop : tìella luiagàa^andé^ 
so^(\ slruUi^ senza dke aitro dì <fae*te,TO* 
eL É ^to4*ró ragione* perchè le altre varii* 
m^x&.adtwq^ da sapere, cjae il. :&i> ei^ : 
D K &h Immuta usila G, segueodoUo Io«wi 
co*», pugnante *m* #ltw ; voc^le^ Perxjbè^rfJ 
fyebeo si è ia tto Peggio* di Hahe&\ H#g+ 
gi* i<<\\ S&deo % Saggio : di, Video t^Peg^i 
già ; , di Credo 9 quasi • faoette -a* fttt&iUH? 
dW^ideV predetti , Credeo , Greggio vàUFiek 
dfr » fàggio ' © per questi nredmuna r^* ? 
gi^ae aach^ si è detto Gaggio* àl£ados\ 
W^i fqqe.sse Cadeo: e Reggel <U Jiedeoi 
di^fiildo Datate; -,.., -^ , <,;.>;wfn r-m; 

. ;.£& ^il^?7W4w <**£ dolca mQ&do reggmziv 

Appf^W© ,«,4a ; s^per^^ ohe ijb IXfci .kradto^ 
t% nel, £&>, segu^tdolo / > aacpmpagoabteR 
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cbè di Sapio si è (atto Saccio ; dovendo 
nondimeno ragionevolmente riuscire «Sac- 
chio; sì come appo i Provenzali è riusci- 
to Sapche. Oltracciò è da sapere , che la 
L $ e la N 9 seguendo lo /accompagnante 
uu' altra vocale y ricevono la compagnia 
del G davanti , come . è manifesta cosa ia 
Consiglio, e in Bologna ; o seguendo la 
E 9 come è pur cosa manifesta in Sangui' 
gno 9 e in Òglio. Quindi si è fatto di Sa- 
lto 9 Saglio : di Venia , Vegno : di Teneó, 
Tegnox di Rcmaneo » Rimagno: di Voh % 
quati facesse Voleo 9 Voglio ; si come dì 
£ìoleo 9 si è. fatto Doglio. Ultimamente è 
da sapere t che la R avente la A 9 oYO 
avanti, e lo /, o la E accompagnante vo- 
cale , qj dilegua via. La qua! cosa non ha 
dubbio; poiché di Primarius 9 si fa Pri« 
majo : di Corium , Cuojo : e di Area , Afa. 
Laonde parimente diciamo di . Moriot % 
Muojo : e di Pareo , Pajo* Ma , da capo 
tornando , è ancora da sapere , che due 
Gg 9 seguendo lo / della sopraddetta na- 
tura 9 si dileguano appresso gli Antichi rqoJì 
to agevolmente ; perchè di Corteggiare* di- 
cevano Corte] are ; e poi ancora , cacciato 
lo /, Corteare. Per la qual ragione fecero 
prima di Veggio f Vejoi e di Greggio 9 
Crejo : e di Deggio , De/o : e di H aggio , 
Hajo : poi , cacciato lo / , Veo 9 Creo^Deó* 
Ma perciocché non si trovava K accompa- 
gnamento delle vocali ■ Ao nella Linsna 
nostra, ristringendo Hao in una sUlkoa» 



fecero Ho \ sì come àncora di Vado , che 
Vaggo si dice i.i Lombardia \ si fece rionf 
Vaq « .ma /^ò ? e oJ ti accio in' Creo , cam- 
biando la E in,/, dissero Crio\ sì còme 
ancora di Creare si dice Priore. Ora, per- 
chè le due Ce seguitano la natura delle 
due Gg consonanti sue parenti; di Succio 
si fece, parimente Sgjo\ e poi So, e di 
Faccio, Fo, per questa medesima cagio- 
ne. .Ancora è da sapere, che la L posta 
tra vocali alpuna volta si trasforma in / v 
cpine in x<*Xò; Gajo e. in Pullus, Bufo. 
Il perchè di Volò si esprima fatto Vojo, a 
CQsV dicopo i Lombardi ; e poi, cacciato 
Io 1 % non Voo ., ^ciocche non si truova 
simile cozpp&gnia di vocali, ma per ristrin« 
giraento si è fatto.. Va. Ora, ad altrui. non 
dee parer oosa nuova, «he Fo, So, Do % 
€ Fo di Vado ricevano E per giunta fi- 
nale f e si dica Foe\ Soe, Doe , e Voe ; 
essendo usanza della Lingua, per cagione 
di più soave e riposata profferenza , ag-. 
giugnere la E alcuna volta ad alcune vo* 
pi aventi la sillaba ultima accentata grave* 
niente; si come si vede, che si dice Tu m 
* Tue; Su, e Sue: Cosi, e Cosiex Di, e 
Die , e simili. Àncora non è da ignorare, 
eh* la L, e la N , quando sono allogate 
eoa il G, si possono anti porre, e pospor? 
re .con questa, condizione; ebe, essendo es* 
te antiposte al G, si, perde lo 1 intero, o 
jqyeiao t Accompagnante vocale : Doglio % 
polgqx Soglio, Salgo; Voglh si dice m«j 
Bembo Vjgl. XI* 19 
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lamentò , ^.noa Vólgo* £er ,1* dubito, 

èhe nascerebbe , se venisse da &pgUo , a 
da Volvo : *Ve{>nat Venga :! Tegno 9 jferti 
gò : Rimagno , Rimango, Ultimamente $ap* 
piasi 9 che lo / accompagnante vogale di 
leggieri si leva via, dove dovrebbe star 
nat oralmente, come in Debbo 9 Ha(?bo* 
fogg * Seggo , Muoro f Paro , -P«^ "JP* 
ro. E in alcuni ha luogo per accidente» 
come abbiamo veduto in Greggio, in Peggio, 
in Gaggio % in Voglio ; e appare in ò'c/o- 
g//o ancora* Adunque , per le cose dette 
di sopra , appare manifestamente f che lo 
/ in Seggio è naturale ; ed è stato usato 
dai Boeti come naturale, e non come-pre- 
so da altra, Lingua: ed è in Veggio pari* 
meni e naturale, fien lo riconosco io io Z^ 
gio èssere trapposto a quella similitudine* 
Ancora appare , che Vegno, e Tegno sono 
naturali della Lingua ; e Vengo, e Tengo 
non naturali; sì come sono anche Saglio, e 
Doglio naturali ; ma Salgo e Dolgo noi* 
naturali. Supplico e Replico e Sego e Mb*. 
tv f se vogliamo, che sia il verbo -Miro y 
non sono regolati ; ma sono per licenzia., 
poetica , e quasi per necessità della rima- 
fatti tali; della qual licenzia parleremo, tt 
inai per noi si parlerà delle rime. ( Ora b. 
da por mente , che non ogni variazione si, 
usa indifferentemente in prosa e in verSQj 
e specialmente parlando delia sehiet^ di 
q^ie' verbi , che non conservano il. muta* ; 
vigilo in tutte ( Je voci* Perchè f , dico, .<&•, 
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ptóprte del verso •solatàehtó r tònò Fatelo , 
òaccio : Vedo , Véggio , ' A^o I Greggio / 
C?/w, Creo: Leggio: Sieda ì Caggioi Ade*- 
iw: Veggio, Beo: Hatìbò, Hàggìóx Patóì 
jMuoroi So ài Sono; quantunque pur si 
tfùbvi Faccio nella Fiamihetta appressò il 
Boccaccio uria sola volta , e nel Filogopo 

un'altra, 

* ... ...... . . » 

• GIUNTA. •■;•? 
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Facciamo quello , che tìi consiglia if* 
Bembo a fare 9 acciocché formiamo questi 
prima persona del numero de) più dello in- 
dicativo; cioè aggiungasi 1 alle tre manie-* 
rfe," Amamo i odierno 9 Leggemo : poiché* 
secondo lui , questi non ve I hanno ; certo 
riuscirà Amiamo, Valiemó \ Leggiémò* 
Dunque còme riuscirà Valiamo\ Leggia- 
mo, ancoraché noi non avremmo bisogno». 
«N fatiamo f ma di fagliamo? Ma ctortie 
censente egli che si dica Leggemó 9 dicendoci 
lèi Latino Legbnus , e non Legertuiil E 
a'dutoqne presa questa voce dalla prima dèi 
nùihero del più soggiuntivo/ seguendo li 
fórma delle due nlaniere Latine 9 cioè delltf 
seconda e della quatta r Pateatous; Séti- 
ttknius?. La qual Vóce è connine/ àttqcfra 3 
aHk prima del più ifèl Soggiuntivo 9 V&è dtìfi; 
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leggiamo e Sentiamo * cosi ai dice: Coni 

ciossìeco$achè noi Amiamo > fagliamo t 
Leggiamo e Sentiamo, Io dico, che la 
prima persona del soggiuntivo delle due 
maniere ♦ feconda e quarta , fu accomunata 
alle altre due ; mutando nondimeno la. & 
della seconda in 1 x le quali furono tra* 
sformate; quasi dicessero Améami$s % Le* 
geamaSf come è da credere, che si dicesse 
da alcuni Lombardi rozsi, imparanti la 
lingua Latina ; la qual voce usarono indif- 
ferentemente nel modo indicativo e soggiun- 
tivo. Ma da alcuni altri fu appresa la pri« 
ma Amemo , « a similitudine sua Yurooo 
trasformate le altre falerno % he g gemo t 
$entemo ; la qual voce fu fatta cornati* 
tnedesimamente allo 'ndicativo. Ma questa 
rimase a 9 Lombardi , i quali ancora la con- 
servano ; e perciò dicono A verno % che pura 
fca luogo alcuna volta nelle scritture To* 
scane ; e quella rimase a 9 Toscani , che la ' 
mantengono tuttavia : salvo se non ci pa* 
resse di originare questa forma Lombarda 
terminante in Emo, non dal soggiuntivi 
della prima maniera » ma dallo 'ndicativq 
della seconda > cioè da Valemys , a simili* 
tubine della quale si sia detto ancora Ame* 
ma % Leggemo , Udemo. \\ che non dovrà 
essere stimato lontano dal verisimile, sq 
porremo mente a due cose, che ne daoaq 
assai certo indicio. L' una $i è, che gli 
Scrittori Toscani non usano questa forma 
terminante in Emo in altri verbi t che io 



2^3 
qtie 1 della seconda. Laonde si trttova Averne* 
appresso Dante 9 Petrarca , Boccaccio , Gio* 
-vanni Villani 9 e gli altri : Sapemo 9 Potè* 
rno, Soletno 9 appresso Dante : Dovema 
appresso Dante , e ') Volgarizzator di Pietro 
Crescenzo : Faletiio appresso Dante , e Gio« 
Tanni Villani ; i quali sono tutti verbi della 
seconda maniera ; quantunque Dante non. 
la schifasse in Vivemo , che è verbo della 
ferta ^ dicendo : ' 

' Che senza spème t>ìvemo in tlerìó. 

L'altra si è 9 che questa forma non si 
truova appresso i Toscani Autori , se non, 
fri significazione del modo indicativo. Ma 
nonpertanto Sento, senza dubbio 9 è preso 
dal soggiuntivo Simus 9 mutato lo I nella 
E. Ora Si truova, non pure Abbiamo e 
Avemo 9 sì come Siamo e Sento 9 secondo- 
che è stato detto ; ma ancora Aggiorno 
appresso Dante da Majano ; e non pur 
Dobbiamo e Dovemo, secóndochè è stato 
detto; ma Deviamo appresso il Volgarizzator 
di Pietro Crescenzo ; e non pur Seperiamo^ 
ma àncora Severiamo appresso il Volgariz- 
zator di Guido Giudice, tramutandosi il P 
dello V y e uscendo fuori il C, che è. quasi 
di natura rinchiusa nella S ; sì come anco- 
ra si fa in Scevro ; e non pur Sediamo j 
ma àncora Seggiarho appresso il Boccaccio 
»éUa Teseida* È nondimeno differenza tra*; 
.verbi ftoienti in Co 3 o in Go della prima 



tramerà f e qvte delle altr^ ,i^, ^u^Uf l|^t 
come «i dirà, dove ?i fìtiof^deUejùGi 
del. soggiuntivo* -."•■, 
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Nella formazione di questa vftce noa 
hanno i Vulgari seguila una origioeì per- 
ciocché nella prima a^^era Jiana^^segnita 
la voce seconda del soggiuntivo Latino, e 
«elle altre la. feconda stessa, dello ^cHerót^ 
adunque la prima . maniera ha non sola* 
niente presa . nello 'mjicati va la prima ..pep 
*>aa del numero del più del soggiungi 
^sformato , alla guisa di qMJp ^U^s* 
con da e della quarta ; ma ancora la sgcop&i 
del numero del meno 9 senza altra trasforma- 
zione; se non che 1# £ si cambia in / 9 dicendosi 
di Ames , Ami, ancoraché la E si conservi 
alcuna volta da' Poeti, leggendosi Informe, 
e Dispense n^l Petrarca 9 per Informi , e 
Dispensi; e in Dante Gride , Alleile % 
Tocche , Schianto % Gè tue , Guaùe 9 Peste, 
#^/e#0^ejdegU altri assai , in lupgp.de fi- 
nitati *n< /, come di Gridi f di ^itieUi y $ 
4i r<?cc/i< f e degli altri. La qua^i £ p^m» 
*ìbe §i dovesse poter goqseryare nell^ qepoqda 
v manìera ; poiché si dice nella seconda yocp 
4©llo indicativo co$ì 9 Vales , comerjiella **" 
ttwdft;jn»at del $pggiumi?q dell» J?«W 
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jjfóe*; é fcoiiatmetiò *ion si è potato con- 

%*t*vare : perciocché * 6e si dicesse Vale** 
la seconda non si distinguerebbe dalla \wtlk 
persona seguente. La qual confusione c$s9a 
cella prima maniera , terminando la terza. 
PQn in E, ina in A. Gwt, che questa se- 
conda voce delia prima maniera sia presi, 
(dal soggiuntivo, oltre a quello, che si è 
detto, nacci uno argomento fortissimo; che 
nelle altre maniere la seconda persona del 
-soggiuntivo è molto differente da .quella 
dello 'indicativo 9 come Giacei da Giaci, 
Pogli da Duoli , Pai da Pari, Vinchi 
da Vinci , Profferiscili da Profferisci, Sa* 
g/t da Stili 9 è simili, i quali sotto Certe 
"regole % in procedendo , raccoglieremo ; * 
nondimeno quella della prima maniera nób 
m àt. mai differente in questi* due modi in uà 
*rerbo. '■■■■;> 

? GIUNTA. - 
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Io non so, se il Bembo si creda, che 
%jeMe altre maniere la seconda voce si formi 
dalkt «prima;- poiché non fa menzione s^ 
*òp della seconda. Ma onde -avviene , ohe 
làccio 4k- Faci, e poi -Fai: é Pongo% 
•Ponile Traggo, Trai: e Vengo , ViènPi 
<*hSaglio * Sally i quali fiono 'YwU^détft 
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tersa» e della quarta .maniera? Laonde a 

da avere per costante , che niuna seconda 
Toce dello 'ndicatiTO sia della secondar, © 
delie altre maniere non si forma, né si 
genera dalla prima, ma da quelle due òri* 
gioì , che già abbiamo detto ; cioè Duoli, 
e . Tieni dal Latino Dolei , Tenes. Per— 
ciocché, quantunque la sillaba Eo Latina* 
veneodo m Volgare, si tramuti in /o,.e 
abbia possanza di aggiugnere G ad L, o > 
ad N 9 come si vede in Dolco , Doglio: ia 
*Teneo , Tegno ; E nondimeno , tramutata 
in / nella Tenuta di Latino io Vulgare, 
non ha questa possanza; sì come appare 
in Doles , Duoli : Tenes , Tieni. Ma dove 
si trqova nel Latino Ea 9 perciocché noa 
è di meno valore di Eo , aggi ugo e simil- 
mente G ad Z , o ad iV; dicendosi ite* 
leas , Dogli : Teneas , Tegnu 
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Di questi ristringimenti di vocali le% 
e Uo in una sillaba , dico , che quando 
la vocale I o U non Tiene dal Latino * o 
da altra Lingua, ma è aggiuuta dalla Lio* 
. gua Vulgare f sempre 1' accento aguto so- 
prappesi a* predetti ristriugimeati j e ol- 
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ini celò la consonante seguente non può a- 

^er compagnia di altra consonante : per- 
ciocché * come sene le*a via T accento à- 
guto, ò si raddoppia la consonante 9 sem- 
pre si perde 1 , o & * come Scemo , *5ce- 
mova : Suono / Sonava : JRerfo , F<^to : 
Siedo, Seggio* Duoli, Doglio. Ma, per- 
ciocché artiene alcuna volta 9 che si ristrìa- 
Schio tc% vocali in una sillaba, cioè luo % 
mite quali lo Uè aggiunto dalla Lingua 
Vulgare ; è da sapere , che 9 levandosi via 
V accento , si perde per lo pia lo U, co- 
me in Figliuolo, Figlioletto ; e alcuna volta 
lo O naturale, come in Giuoco, Giucava. 
Qra io non so che sia privilegio de Verbi del- 
* la seconda maniera di avere simil ristringi* 
mento di vocali nella seconda 9 ò nella 
terza persona del numero del meno del- 
lo 'ndicativo presente. Perciocché alcuni 
verbi delle altre maniere V hanno, né tutti 
que' della seconda l' hanno. Che Debba 
non fa Diei: ne Temo f Tiemi: né Veg- 
go , Viedi : né Godo , Guodi ; ma Dei 3 
Temi, Vedi , Godi. Egli è ben vero, che 
tutti i verbi, che V hanno nella seconda perso* 
na, r hanno ancora nella prima, e nella terza 
del numero del meno, e del più presente: 
purché la compagnia delle due consonanti noi 
vieti nella prima del meno , o nella terza 
del più» Laonde si dice , secondo regola , 
Siedo 9 Siedi , Siede , Siedono : Fiedo , 
Piedi , Fiede , F ledono : Chiero , C lue ri t •■• 
£hiere; « dall'altra pari* non si può dir£ j 



tecotykr regoH i~ Patitogli 9 o SuogH : -con-* 
tuttoché peo avventata- hi iscritturè anri4 
che si trovasse -cori scritto alfqna volta* 
veCfcro, salvose tìo* si dicesse in rima/ 
$ì come dimostreremo potersi dire» se av? 
ferra mjti 9 che parliamo d*He rime. €1 ma- 
nifesta cosa, è , che I 9 a # mm si aggio* 
gjne a Duoli y* Vuoli % a Tieni - * Siedi è 
a Puoi, per supplire al maueameov» dfc 
<r , o di &, che sono di più nelle ptmc. 
loro persone; perciocché G ha* la sua- in* 
traduzione saturale in Doglio f Voglio 4 
TegnQi Seggo; la qual consonante tieo^ 
può aver luogo nella seconda 9 come ab* ; 
biauto veduto: e le Ss in Posso si stanno, 1 
come in verbo diverso da Puoi ; la qual 
Qosa si scoprirà chiarissima , quando ragio- 
neremo del verbo Sono. 
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Poiché il Bembo in questo luogo lei 
menzione di no verbo accorciato in questa 
voce ; darà ben fatto y che noi facciamo- 
menzione sotto certa regola di tutti ; ài 
molti de 9 quali egli, senza ordine, si ricor- 
da poco appresso. Ora primieramente sap«* 
piasi* che man verbo ideila prima* mauier 
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X*&*> A^}a^n^tt^\ v si t^upr^^%ve iyj*sla 
persona ?qcor<naf*| ; v i$a quelli ^ché Y tata* 
ngt ;v o sano. -delte seconda., $opw i/o , £ó> 
ìfffbbo , Pptsq^ Voglio , &pgU<M ff.édàv 
o della t£i?a , ccjfl&e iteo* .. Fo % ; Btdaoo *\ 
Qwp \ $to 9 fio * Veto f Qredt) , zTégUai 
E U^ncjp f% ffalt' aocoirciawiento f - cbe jcoust* 
stp j^ leVarA? Jst consolante ,, o M <H>neo* 
Bantu che spno davaoti allo /fiq^ma 
*J?iGÌ QQ^dioieno si leva 9 ^ou solataci* 
iV^C» pia lo - / finale ancora; iaJuogPfdeltó 
qitale t per gittata di proffereaza, pcendA 
alcuna volta £ , 9 dlcesi #i t ,p JDie^m. c<£ 
me si legge ia D^nte* e nelle BòveHt stesse 
del Boqcaccio. Le quali consonanti! aond 
^uaUro io. effetto F,e? * che sono .are* 
p&tat? un** ate$sa I; : f[(ivj*, Ifoi& B#mi 
Bei: Devi* Dei: Sapi* Sqi, £^i£ <3vt&* 
pare si deono riputare una stesser Faci * 
.Fa*: Riduci * Ridui* usato da Dante ; £>i- 
ci 9 Di* o Die : > i Jfiagi+ ..Stai : Ztag/ , Z)/w. 
D * e T , che parimente soqo da stimare 
una slessa: Credi* Crei: Vadi* Vai: Ve- 
di* Vei: P itoti % PuoifJL Li Vuoti, Vuoi: 
Tolti, Toi: Suoli* Suoi. Alcune delle quali 
accorciate si usano sole , e alcune non so- 
1$; perciocché le intere medesimamente si 
i#3no, e alcune, contuttoché éì u&ioooftcì 
ceciate, ngn si usano però, se «oe.se r 
guendo consonante. Accorciata $i .^sanor 
sol? Hai, Bei, Sai* Vei* Fai* Vai* Stai*: 
Può}*- , VaL Acgorc'fete. no* Aftaw* atitéj» 
Ridui > Riduqi : JDi* p JDi*:*MkÌ b (fc£g 
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Crèdi; Veì> Vedi : Vuoi, Vuoti : Toi i 
Tolti, o Togli: Suoi 9 Suoli. Accorciate 
»on usantisi , se non quando seguita con- 
sonante Crei, Vei, Toi, Suoi; perciocché 
queste toc i sono proprie del verso sola- 
mente. Ora non era da lasciare di dire/ 
per piena informazione di questa persona, 
che generalmente i verbi di tutte e quat- 
tro le maniere irnienti in Io ,- vocali ristret- 
te in una sillaba, hanno meno una vocale 
in questa persona , che non hanno nella 
prima : Cambio , Cambi : Scempio , Sceme 
pi, Mescio , Mesci : Compio, Compii Co* 
glia , Cogli : Scioglio , Sciogli t Tog/io f 
Togli; alcuni de* quali possono perdere 
ancora le consonanti verbali 9 come si è 
veduto in Togli , Toi. Il che nondimeno 
non ha luogo ne* verbi , i quali avanti Io 
hanno R, o T, o V; come Vario , Variu 
Glorio , Glorii : Spazio , Spazii: Allevio , 
\Allevii. E pou mente , che non credo io#* 
che questa seconda persona ne 9 verbi della 
prima maniera finienti in lo, vocali ri- 
strette in una sillaba, possano tramutare 
/in E ; come per cagion di esemplo * 
Cambio , Cambi % Cambe , secondochè si 
diceva Informo, Informi, Informe; se non 
si fa uguale di vocali in numero alla prima 
così , Cambio , Cambi , Cambie ; sì come 
fece Dante , che disse : 

O tu, che con le dita ti dismaglie. 
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1£ appresso non era da lasciare di dire » 
che tutti i predetti verbi , da que' della 
prima maniera in fuori, i quali, venendo 
in vulgare , prendono una consolante si- 
mile f o dissimile di nuovo nella prima, 
in questa persona non solamente perdono 
una vocale, come è detto, ma la conso- 
nante presa di nuovo ancora; come Soglio f / 
Suoli : Foglio , Vuoli : Saglio , Sali : Ca- 

ftio, Cali; ancoraché io non creda far di 
isogno alla Lingua Vulgare, se non delle 
terze voci del numero del meno di questo" 
verbo, per quella ragione, che poi, si dirà: 
Vaglia , Vali; Piaccio , Piaci : Giaccio 9 
\Giaci : Noe ciò , Nuoci ; Faccio , Faci ; 
Saccio , Taci; Copio ^ Capi; alcuni de* 
quali possono ancora perdere la consonan- 
te verbale; come si è detto in Soglio ^ 
Suoi ; Fogliò , Vuoi. E que', che. tra mu- 
> fano la sua semplice naturale in due dis- ' 
simili , , ripigliano in questa voce la sua 
naturale simpKce ; come Sdccio , Sapi ; 
F e ggÌo , Fiedi: Veggio , Vedi; Chieggio , 
Chiedi; Creggio 9 Credi; Seggio , Siedi* 
tia qual regola nondimeuif non si truova 
essere vera in Boggio\ e Veggio; percioc- 
ché non Habi % o Debi , ma Havi, e JDa- 
Pi 9 cioè Hqì % e Dei si dice. E qu^', che 
perdono la sua. naturale^semplice, senza 
ripigliarne alcuna in suo luogo, conserva- 
no, la sua simplice naturale in questa voce; 
come Muojo, Muori: Pafo, Pari. Ancora 
li ju>teva dire, perciocché i veibi non fi<» 



3ét 

ideati in Io S\ póstomi 31^3^ (b 'itii& 
a&hiérè , per «a pere $ se fi* tìrtoeèta *v6c^ : tì? 
ritenga il numerò ^elte'TébmìAlfa ArittA^- 
«*°n6 , e pàrtmieifte> ■» ftp tóòtìtfbnaaté ^fc W- 
consonanti , t> no * éhe alenni vfcVKl ritiérf 
gtìtfò ', • venendo in Vii jgaife , : fi* cdhsohànté 
■Verbale Laiiha V scora gittata \ i3~-passiorné ; 
«felina j *cdme ; (^rro;/ / ìfìcJdi Ìft^,'Ditó% 
Rfdupo ; e che alcuni ritengono li còt$a- } 
n&nte* Latina , e prendono vMi mtkiVé; co^ 
trife Lèggo , Fuggo , ttabbe* ; Debbo ; « cW. 
alunni' ri tengo ti o là verbale Latina , e^ne. 
pffctifdonp una dissimile, come Rimangi', 
Pórtgo, Tengo, Vengo % e òhe alcuni la* 
sciano la verbale 'Lattaa ,• e ne prendono; 
dtte dissimili , come Seggo , di Sieda:, 
Veggo, di ^érfa; e che- altfiitti, 1 quali" 
nel Latino non hantao verbale eonsohante, 
nel Vnlgarè ne prendono due Distruggo t 
traggo; e che alcuni non hanno conso- 
nate verbale né nel Latino, né nel Vuì- 
gàre Do, Sto, Ruo; e che alcuni lasciano 
ì a 'verbale Latina ,♦ senza prenderne niuna 
o limile, o dissimile, còme Vo, di Volo\ 
Va , di Vado: Ho , Deo, Fo : So, ài 
S&piò : So , di Sufn : Creo , Crio , di Crc* , 
de v Beo. E appresso si poteva dire / cKé L 
i ^verbi della prima delle sopraddette séhW' 
rè ritengono l^f consolante , o ter' còtaso* ' 
nànti in questa seconda persona , caritè' 
Córro . 'Corri : Vinco , Pinci : Ukgo ,* T/fe^ 
gii Dho, Dici: Riduco, Riduci: SéWW? 
cS^^ftrf^ftò perdere la eonsorwtft^ e*" 
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^ooale finale ancora , e pgossi dire;. 2?*, q 
accora prendendo £ Zi**/ e Riduci puùr 
perdere la consonante , e puossi dire Ai*. 
dui. E ahe L -verbi della seconda riteogonoc. 
l&,due consonanti, come Leggo 9 Leggix 
Fé*88° * Fu S8* \4ffiiggo v Affliggi ;> acco- 
rge Uè per .cagione della, rima si possa dire 
Affligi: ma si traggono Inori del mimerò 
dV .ritenenti le due consonami Habbo , e 
Qebbo % i quali nò Habbi 9 né Debbi 9 o 
pure Zfaii , o De£i fanno , ma Havi, e 
lievi + cioè #ai, e Z)« , come abbiamo 
detto f e che i verbi della terza lasciano 
la dissimile presa, come Rimango 9 Rima- 
ni : Pongo , Po/i*" : Tengo , 27<mì : Venga^ 
Pueni\ e che i verbi delle quarta -lasciano 
le due dissimili prese , e ritolgono la sua 
simplice naturale , come Seggo > Siedi i 
rféSg * Vedi\ e che i verbi, della quinta 
ritengono le due prese, come Distruggo , 
Distruggi ; Traggo 9 Tmggi ; ma T raggi 
nondimeno le può lasciare , e dirsi Trai ; 
e. che i verbi della sesta restano senza con* . 
sonante verbale , ma crescono di una vo- 
cale , se hanno O accentato , come Do , 
Dal: Sto, Stai; ma non crescono, se non 
tanno Q accentato , come Rùo , Rai ^ e 
cfcer de' verbi della settima alcuni crescono 
di una vocale , come Vo, di Volo , Vuoiz 
■Ko^ & ,Fado, phii Ho, Hai; «So, di 
Sppio, Sai*, So, di Sum, Sei: alcuni so* 
no; par \ <ti vqqali,, come lieo 9 Dei: Grea^ 
*ìfc* Crei^gev* fchi «kupi non dimeno 



:~> 
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possono ripigliare la Mttraantè, vertale;, 
eome Po f di Volo^ Vuoiti Crio f o Creq^ 
Credi, Ora , perchè Posso faccia Puoi, si 
parlerà là dove si tratterà del verbo E$* 



GIUNTA 

/ 



(36) 



Non credo ♦ che si truovi persona 
niuna f che dicesse , o credesse questo 9 
che Ferisco faccia Fiere , o Piede , dal ' 
Bembo in fuori; perciocché Ferisca fa F+ 

risce. 



GIUNTA 
(3?) 



1- Sono, come abbiamo detto * alcuni 
▼$Fjbi r i quali» avendo N 9 o L consonante 
naturale, si come quelle cne vengono dal : 
Ljfinp * ricevono G accidentale in cogipto o 
goiad^iruQa delM predette» non solamente^ 
n*jl|ft pi^ » «n^[ 

•ùcora nella ygrima ,V ngLJa Ififa Y f '-*■*" 
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dello 'ndicativo f e in tutte quelle del pre- 
sente del soggiuntivo* Tra quali Cagliò 
( contuttoché non abbiano luogo nella Lin- 
gua Vulgare, se non le terze voci singola- 
ri di questo verbo) Vaglio , Soglio, sem- 
pre hanno la consonante accidentale anti- 
posta alla naturale a tutte le persone: Ca- 
glio , Cagliamo ,. Cagliono , Caglia, Caglia , 
O Cagli , Caglia , Cagliamo/ , Cagliate , 
Cagliano : Vaglio, Vagliamo , Vagliono ,. 
Vaglia y Vaglia, o Vagli, Vaglia , Va- 
gliamo , Vagliate , Vagliano : Soglio , So* 
giiamo 9 Sogliono , Soglia , Soglia , o So* 
gli , Soglia , Sogliamo , Sogliate , Soglia* 
no; e parimente tutti gli altri sempre nella 
prima del più dello 'ndicativo , e nella pri- 
ma , e nella seconda del più del soggiun- 
tivo : Fogniamo , Fogniamo , Fogniate 5 
Vegniamo, Vegniamo , Vegniate: Tegnia* 
mo , Tegniamo , Tegniate : Rimagniamo % 
Rimagniamo , Rimagniate : Dogliamo y Do* 
giiamo , Dogliate : Sagìiamo , Sogliamo > 
Sagliate. Ma dall'altra parte Pongo sem- 
pre T ha posposta nella prima persona del 
meno , e nella terza del più dello 'ndicati- 
vo f e in tutte e tre quelle del meno 9 o 
sella terza del più dello 'ndicativo 1 Pongo * 
Pongono 9 Ponga , Ponga , o Ponghi, Fon* 
ga, Pongano; ancoraché Dante dicesse in 
rima Pogna , e Ripogna. E gli altri verbi % 
clie hanno N naturale , pospongono G 
tempre, solamente nella terza del più del- 
k> 'ndicativo, Vengono f Tengono p Rimar** 
Bembo Voi. XI* 2Q 
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gono; ancoraché si truoyi stampato alcuna 
volta appresso il Volgarizzator di Pietro 
Crescenzo Avve^Qttà^ì&tSegnono appresso 
Dante. Ora indifferentemente alcuna vol- 
ta 1' autipongono, e alcuna la pospon- 
gono. Doglio, Saglit£'\n tutte le persone, 
dalla prima del più dello 'udicativo, e dalia 
prima , e dalla seconda del più de) sog- 
giuntilo in fuori: Doglio ,■ Dogliona, Do- 
glia* Doglia, o Dogli, Doglia, Dogliancf\ 
Dolgo , Dolgono , Dolga, Dolga, o ito* 
ghi , Dolga, Dolgano: Soglio, Sogliono^ 
jS figlia , Sa glia , o Sa gli , Soglia , S agliai 
no , Salgo , Salgono , Salga , Saiga, id 
Sai giù , Salga , Salgono. Similmente J^ 
jgno, Tegno, Rimagno , trattene- le pi* 
dette, cioè la prima del più dello 'Qaktit 
ti?o, e la prima, e la seconda del più à& 
soggiuntivo, indifferentemente quando J'an- 
tipougvno, e quando la pospongono: Vi- 
gno , Vegna , fregna , "o fogni , Vegna, 
fognano , Vengo , Vanga , Venga r 
Venglu , Venga , Vengano : Tegno , Te- 
gna, Tegna, o Tegni % Tegna , Tegnanù, 
Tengo ^ Tenga , Tenga , o Tenghi , Ten- 
ga , Tengano : Ritnagno, hirnagna, Rima- 
gri a , o Rirnagni , Rimagna , Rimagnano \ 
Rimango , Rimanga , Rimanga , o Rimai* 
ghi f Rimangano. >c 
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> £ cosa chiara , che la Lingua Tosoa»$ 
lifagge v&z; e Ao , e specialmente po*t$ 
4H9ito il reggi ine uto . dell' accento agaio; £& 
pnde dove in questo, verbo Traggo ayr^l^ 
he laogo ~/4a r o Ao , venendo dai Latino^ 
#i tra p pongono due G^.i» luogo della» itf\ 
essendo cosa agevole a tramutare lo apiròfo 
M % \xx G; sì, come di Hamorra Ebreo^ 
riuscito Gomorra. Adunque si dice Trag- 
go , Traggono. Ma perchè non rifugge 
•Ai* o Ae 9 perciò si dice Trai, Tf^< % 
traiamo , Tiaete , Traeva , Traevi , , Trae- 
jyi. Traevamo , Traevate , Traevan&s* 
oTraeUi^ Traemmo, Traeste* Traiamo^ % 
• Traiate, Traessi, Traesti ,, Traesse , '/Vii* 
fijsimo , Traeste, Traessero r o Traessòrttyx 
-Traente, Traendp. Ora ne* verbi componi 
-può avere la 'ugnilo disteso Conòraeró^, 
fÌQùtraere ; ma nel si mp lice mai nem, l' ^ 
4bt4£$a, 'ma; sempre ristretto* il quale *i- 
stringimento non riesce di . Tfp&re , uiaM^ 
Ttaggtre; altrimenti come si potrebbe dire 
Trarre cou due Rr , se i due G^*, levata 
£ di mezzo, non si trasformassero in RI 
Adunque R entra nella seconda sillaba pe? 



accidente, cioè per ristriogimentoj ristrin- 
gendosi la prima « e V ultima sillaba di 
Tra, He, Re, kWTOfr, Gè, Re, in- 
sieme. Ne 1* una , né I 9 altra lascia addietro 
di ques'e forme» che e Traggere si legge 
app > il Petrarca 9 ef ap)>o Messer Cino ; e 
Contraere appo i Prosatori alcnoa Tolta* 
E oltracciò R non si può dire propriamente 
ftfiftfòffftiaCa ♦ raddoppiandosi per là muta- 
fifentò di dtfe Gg in A; che df Traggati 
St fa Trarre: si come di Togliere % Torréf 
di Sèiógtiere , Schifa : e di Panere , Pot> 
re: e di Conducete, Condurre*, e si coarti 
•P tftee Torva , Tomi , Torna : Sciòrràl 
Simrrei, Sciorria: Porrò ,■ Porrei, Porriai. 
Condurrai Condurrei, Condurria; éoAm 
dice Trarrò ; Trarrei , Trarria. Ancori! 
possiamo sapere per un 9 altra via , quaR 
staio le toc! ,. nelle quali possono entrar* 
le due Gg iti questo verbo ; se ptirremb 
mefite alte voci, le quali hanno 1 accento 
aguio in su la prima sillaba : perciocché 
tutte queste colali possono ricevere le due 
Gg, come Traggo, Tràggi, Tràgge , Traffi 
gono , Tragga, Tragga, o Tràgghi, Tràf 
ga , Traggano , Traggere. Ma quelle, eoo 
tion ve rhanno , non le possono ricevere; 
come Traiamo, Traete, Trarrò, Trarrei', 
"Trarria, Traessi, e simili. Egli è vero*, 
c*he , ciò non ostante , Messer Cino disse 

^MgjgpHdo* « Dante da Majano Traggesi* 

■. ■ al 
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•.. Abbiamo detto, che la termi nazione 
Latino Orio , o Oria può , trapassando ia 
bulgare, perdere R, quando l'accento a[- 
guto si riposa sopra PO, che è avanti, alla 
£* Perlaqualcosa si dice , e bene, Muoja % 
Mnojono n Muofa^ Muofa, o Muoi, Muoj^ 
Mao/ano; perciocché tutte le predette per- 
sone hanno Orio , o Oria , in Latino con 
Eaccento aguto sopra O , che è davanti a 
jB ; ma non si dice già bene , che la se- 
conda persona dello 'ndkaiivo sia Muoi f 
che è Muori; ne che la seconda del pre- 
sente del soggiuntivo sia Muoji % che k 
Muoi \ ne è vero , che si dica Moro , che 
si dice Muoro ; sì come ancora si dire Muo/i 
e Muore ; e quel , che io dico di Muojo » 
voglio che s'intenda esser dato di Pajo f 
che ha Pajono % Poja % Pajn , o Poi % Paja* 
Pajano\ facendosi quella medesima ragio- 
ne di Ario , e dì Aria , che si è fatto di 
firio , e di Oria: Si truovano nondimeno 
appresso i Poeti Muora* e Para ♦ voci del 
soggiuntivo ; ma la prima più spesso , che 
la seconda. 
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Di sopra si ragionò generalmeDte , 
quando questa pedona Jjerde le consonati* 
ti ; e qui si ragiona , quando , conservan- 
do le consonanti , perde lo / vocale. 11 cbc 
però non avviene , se nort io tre verbi! 
cioè in Pari, fieni, Tieni 9 i quali, se- 
* guendo consonanti 9 possono lasciare /; 
còsi dicendosi, Par'-,- FTén « s ;7KhR<Ì* qua! 
i'ò$à ha luogo ne* composti ancora , xtette 
iSóstien per Sostieni* Ora V èsempfo f ebs 

''adduce il Bembo delle uoveMe Sei Boctifc- 

'ciò: Haiti tu sentito stamane cosa niahèl 
pori istà così, né credo, che potesse star* 
ile quanto a grammatica , ne quanto a sto* 
Cimento. Perciocché non Haiti si dovreb- 
be dire, ma Hati; uè Sentito , ma Senti- 
ta \ né Stamane, ma Stanotte ; perchè co» 

~è scritto, e dee ancora essere: Hai in 
sentita stanotte cosa niunal Appresso ia 
questo luogo commette due errori il Bem- 
bo; l'uno presupponendo, che Té itti 
Petrarca sia posto per seconda persona 
dVlto 'ndicativo presente; e nondimeno^ 

" coinandativo : ' ; ■ 1 

. ; ■ ' ' \ • * ' . • • . , . » ,x 

Dir parea to di me quel , che tu puoi; 



te 

l'altro credendo, che il potere tralasciare 
/ finale in Oi jvx^j» \$i • y seguendo conso- 
nante in verso , sia privilegio di questa 
persona. Il che è cosa usitata in tutte le 
voci e de' verhi , q de* nomi , e delle altre 
parti del parlare. 
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l fi:; De* verhi passionati in questa te#à 
«, f pèrsona, tra 'quali uè sono di tutte e quat- 
sJfO le maniere, noi possiamo far tre achìe- 
.#e , secondocbè le passioni procedono in 
% 4ju?sta terza persona per tre vie ; cioè o 
t $cr mutamento, o per levamento , ò per 
-jjBggiugniuiento. E , parlando prima della 
^fria del mutamento, dico che si passiona* 
.jjia Debbe, Ricepe, Coglie* e Toglie ; rnu- 
ufèndosi la consonante, o le consonanti ver* 
u|>ali Bb 9 e P in V* e G/ in £. Adunque 
n jli ì)ebbe % che è usato in verso, e si-'trub- 
.flra in- prosa ancora appresso il Volgarìzzator 
j^tf Pjretro Crescenzo % per lo predetto mt*- 
^ fomento è riuscito Òeve , usato in versoci 
i 4 e (l <\\ Ricepe , usato da Dapte in rima y è 
.riuscito Riceve , usalo da tutti, per tutto ; 
e di Coglie, e di Toglie, si e fatto Coté à 



8o*r 

possono ripigliare la contenente verbale t 
come Po 9 di Volo % Vuohx Crio 9 o Crea* 
Crèdi. Ora , perchè Posso faccia Puoi % si 
parlerà là do? e si tratterà dei verbo Et* 
sere. 



GIUNTA 
(36) * 



Non credo, che si traodi persona 
Buina, che dicesse, o credesse «mesto, 
che Ferisco faccia Fiere , o Piede , dal * 
Bembo iu fuori; perciocché Ferisca fa Fé» 
risce. 



GIUNTA 
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Sono, come abbiamo detto , alcuni 
Ttrbi, i quali* avendo N* o L consonante 
naturale, » come quelle cìie Tengono dal; 
Latino % ricevono G accidentale in compa^ 
gota dell'una delle predette» non solamente, 
n^pctau^pecsQuadel nnmesodel meno,**^ 
aucorm nella .prima, e r^a 1^ j^jgf 
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dello 'ndicativo 9 e in tutte quelle del pre- 
sente del soggi un ti voi Tra quali Cagliò 
(contuttoché non abbiano luogo nella Lin- 
gua Vulgare, se non le terze voci singola- 
ri di questo verbo) Vaglio , Soglio, sem- 
pre hanno la consonante accidentale anti- 
posta alla naturale a tutte le persone: Ca- 
glio , Cagliamo, Cogliono, Caglia, Caglia, 
O Cagli , Caglia , Cagliamo/ , Cagliate , 
Cagliano : Vaglio, Vagliamo , Vagliono r 
Vaglia y Vaglia, o Vagli, Vaglia y Va- 
gliamo , Vagliate , Vagliano : Soglio , So* 
giiamo , Sogliono , Soglia , Soglia , o So- 
gli , Soglia , Sogliamo , Sogliate , Soglia- 
mo; e parimente tutti gli altri sempre nella 
prima del più dello indicativo, e nella pri- 
ma , e nella seconda del più del soggiun- 
tivo : Fogniamo , Fogniamo , Fogniate ^ 
Vegniamo, Vegniamo , Vegniate: Tegnia* 
ma , Tegniamo , Tegniate : Rimagniamo % 
Rimagniamo , Rimagniate : Dogliamo > Do- 
gliamo , Dogliate : Sagiiamo , Sogliamo > 
Sagliate. Ma dall'altra parte Pongo sem- 
pre 1* ha posposta nella prima persona del 
meno , e nella terza del più dello 'ndicati- 
to , e in tutte e tre quelle del meno 9 e* 
sella terza del più dello 'ndicativo i Pongo % 
Póngono , Ponga , Ponga , o Ponghi, Pon- 
ga, Pongano; ancoraché Dante dicesse in 
rima Pogna , e Ripogna. E gli altri Terbi % 
che hanno N naturale , pospongono G 
tempre, solamente nella terza del più del* 
lo 'ndicativo , Vengono f Tengono t Rimar** 
Bembo Voi. XI* ZQ 
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gono ; ancoraché si truoyi stampato alcuna 
«volta appresso il Volgarizzato r di Pietro 
Crescenzo Avve^ortà^ì&ftegnono appresso 
Dante. Ora indifferentemente alcuna vol- 
ta 1' autipongono, e alcuna la pospon- 
gono. Doglio, Saglictr-ìa tutte le persone, 
dalla prima del più dello 'udicativo, e dalia 
prima , e dalla seconda del più del sog- 
giuntilo in fuori: Doglio » Dogliona, Do- 
glia* Doglia, o Dogli, Doglia, Dogluw4\ 
Dolgo , ^Dolgono, Dolga , Dolga , o Ztafr 
ghi , Dolga , Dolgano : Soglio , Sagliono\ 
JS e glia , Sa glia , o Sa gli , Saglia , S agliai 
no , Salgo , Salgono , Salga , Saiga, * 
Salghio Salga, Salgono. Similmente J?& 
gno* Tegno, Rimagno , trattene le pré> 
dette , cioè la prima del più dello Giaietti 
tifo, e la prima , e la seconda del più éW 
soggiuntivo, indifferentemente quando J'ah- 
tipougino, e quando la pospongono: Vi- 
gno , fregna , fregna , "o fogni , fregna, 
fognano. Vengo , fonga , Venga r 
Venghi , fonga , Vengano : Tegno , Te- 
&na, Tegnu , o Tegni, Tegna , Tegnanò, 
Tengo ., Tenga , Tenga , o Tenghi , Ten- 
ga , Tengano: Rima gì io, Rimagna, Rima- 
gna , o Rimagni , Rimagna , Rimagnano % 
Rimango , Rimanga , Rimanga , o Riman- 
gili , Rimangano. \>i 



...■'.-..■ • 'A 



3J|f* 

A DÌO) a se 9 e al prossimo si pone ?? 
jRar /orza ; . ^ 

e di Va % Vane % sì come pur disse il me-i 
de&imo Dante nel suo Purgatorio : i 

• • ■■> 

CAe a farsi quelle perle vene vane , * ■ ? 

.. • { 

* di E y Enè, sì come disse Guitton d'À-^ 
rezzo : 

Per tutto ciò agguagliare >. 

Non porta mai lo bene , che per voi 
fatto rr£ ene. 

'\ 

Appresso si aggiugne Ve sillaba di niuna 
significazione solamente ad E voce, forse 
per quella medesima cagione, che abbiamo*: 
detto 9 che si aggiugne Ne ad essa , e alta 
altre soprascritte, per esemplo di Dante,' 
che disse in uà sonetto : - 

Dite, che amare , e non essere amato ^ 
Ève lo duol, che pia d* amore duole, -t 
e di Dante da IMajano > che disse : 

Non ève in grado , a cui aggio servito. 

La qual sillaba Ve di niuna significazione® 
si aggiugne dagli Anfich: a questi due vi*; 
cenomi Me , e Te ; sì come abbiamo det- 
to* che si aggiugne Ne ; dicendo Dante da 

Majano: • A- -;-^ 'w < 
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Ahi meve lasso % che in cantar mawenn*i 

Ciò divisar \ ...... ; \i 

e: •._...-. :v.i: 

Ahi meve lasso la consideranza 

Mi mostra; V • ^ 

e Ser Cione Ballioue : 

Se Donna fece teve donagione. 

Ora io dissi 9 che questa sillaba Ve si ag- 
giugneva solamente ad E-, perciocché) io 
uon credo , che si aggiunga ad Ha, pero 
che si dica Have appressò. i Poeti, sìTjco- 
me crede il Bembo; essendo Ve sillaba 
maturale, e per. dir. cqsì derrata Datami* 
in Have % detta da Habet Latiao; sì cosib 
si dice Deve , e Beve , di Dehet 9 e di 
Bibit , e non accidentale., e croia giunta 
accidentale : laonde non faceva mestiere ad 
andare a Napoli a. pren4eciu UlUowttfieftf* 
si può dire, che si aggiunga la vocale ^> 
non levandosi a quelle voci, che dicemmo 
potersi levare ; quando di necessità pare f 
che si dovesse levare. Le voci sono le già 
soprascritte Vuol f Suol, Duol % Val, Cal % 
Tol , Col , Vien , Tien f Pon f Riman f 
Par , Muor, Chier , Fieri e par che di 
necessità si debba loro levare, quando al- 
cuna di loro si accompagna con voce di- 
saccentata ; conciossiacosaché Bel comporre 
due voci insieme , che sieno sostenute* dai- 
V acutezza di una accento solo , si conven- 
ga gittar via ciò , che si può gittare , quaj£ 
dot sono scompagnate uebxsDrsnjdefc partaci» 
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Perchè t come dicov, sé jpuò Aire , chè.fi 
si aggiunga a Duol appresso Dante V>& 
dove dice in una canzone : t* 

Duo le si Y una con parole molle ; 

e a Convieh pure appresso il predétto 
Dante , che dice in un 9 altra canzone : 

Convenesi, che io dica ; ;> 

e : ->rr 

Conveneird chiamar la mia nemica ì j'.-ì:> 

e a jFVer ancora appresso Dante, che por* 
disse in altra canzone: . i<* 

; ■ ' , . . - ìs 

Ferenti il cnor sempre la tua luce ; A 

convenendosi dire, Duo Imi f Convennu, e 
fermi. . ■ , à 

a 

GIUNTA : "'ì 
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Si potevano aggiugnere Co/a, Cinghia, 
e Adhiiggia, voci tutte usate da Dame; e 
Co /e , e Cinge , e . Aàìuigge , che si WiJ- 
-gono parimente ia questa voce; uè potip 
didimo teiJjo^^i(medtsifl»04^ii|wu> di oéue $>Ì% 



Fune sabo delift prima maniera, e le altre 
della terza. 6 poiché il Bembo riceve la 
di tersa significazione , si potevano aggiu- 

Snere alcuni, non pare della prima, e 
ella quarta , e della prima, e della terza; 
Qta ancora della prima, e della seconda , 
Come Sala , e Sale: Cala % e Cale: e Pa> 
ra , e Pare. Ora il Bembo afferma, 'che 
Fallare in sentimento di Peccare, e di 
Errare non si è mai posto; e nondimeno 
dal Boccaccio nelle novelle è stato posto. 
// buon uomo rispose, che a lui parreb- 
be , che colui , che tnorto fosse , si dovesse 
chetamente riportare a casa sua 9 e quivi 
lasciarlo , senza alcuna malavoglienza alla 
donna portarne ; la quale fallato non gli 
parca, che avesse. E similmente si traova 
nelle novelle antiche: Quando lo Re Cur* 
rado fallava , li maestri , che li eran dati 
a guardia , noi battevano. E oltracciò par, 
che egli affermi , che Fallo significhi Er- 
rore , Inganno , e Pecca ; e che venga da 
Fallire : ma a me pare , che significhi 
Mancanza ancora ; dicendo il Boccaccio: 
Che , senza fallo , andrebbe a cenare con 
lui ; e che venga da Fallare, e non da 
Fallire ; come Acquisto , Apparecchio , e 
simili vengono da Acquistare, da Appa- 
recchiare, e da'verbi della prima maniera, 
e non della quarta. Ma per parlar- più 
propriamente, che non fa il Bembo, di 
questi due verbi Fallire, e Fallare, dico, 
che sempre significano Mancare* e si usa* 
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rio di cose, e di persona, come: Vita pia 
dolorosa , che morte non ci falla : E pur 
ciascuno arrida , là dove io il mando 9 
òhe pure un non falle : Né mai falliva f 
ohe alle laude, che cantavano i Secolari t 
asso non fosse : E di poco fallò , che egli 
(fucila una non fece tavola. Vero è, che, 
jJ^rciocchè le persone , le quali mancano 
rf dovere, o a quello, che intendono di 
Aìre o per iscienza , o per ignoranza com- 
nfettono o peccato, o errore; si è creduto, 
dite Fallire , o Fallare significhino ancora 
Peccare , o Errare. Laoude ancora 9 quan- 
Jb; sono posti in significato così fatto 9 è da 
•flrttintenaere 9 Al dovere 9 come in questi 
esempli: E che per prigione de* Monaci f 
che fallissero, era stata fatta : Chi tratta 
altrui \ secondochè egli è trattato t forse 
lièti falla soperchio. Ed è da por mente \ 
che Fallire può reggere il quarto caso 
della cosa , nella quale si manca alla Lati- 

*■ 

' Risposi nel Signor, che mai fallito 

*JYo/i ha promessa , a chi si fida in lui. 

ttcht non credo, che faccia Fallare, che 
mòle richiedere la proposizione In, in luo- 
jéf del quarto caso : E di queste cose dette 
tir, che in alcuna non falli: Né in altra' 
vÒSa conosco me ai)er fallato : Sé in eia 
QkUassi , colpa di Amore f e non difeù* 
f^di arte; 

Bembo Voi Jtf % *x 
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K1UNTA 
(43) 



Abbiamo già detto il parer nostro ut- 
torno a' Terbi t che avendo N 9 ò L natu- 
rale ricevono G accidentale in alqnaats 
voci. Ora qai è da trattare de'rerb*Y che 
bacino N 9 e G naturale insieme, o L 9 e 
G naturate insieme; ciò è da vedere e in 
quali voci ti anteponga N 9 o L a G 9 e in 
quali si possa posporre» Ed è da por men- 
te, che i terbi 9 de' quali siamo per par- 
lare > sono tutti della terza maniera; per- 
ciocché i terbi delle altre maniere non 
tramutano iV , o L dal luogo, ore sodo 
stati allogati nella prima voce dello 'ndica* 
tivo. Adunque , brevemente e universa!? 
mente parlando , dico , che N si antepone 
a G in tutte le voci indifferentemente ; e 
non si può posporre , se non in quelle, 
dove truova J 9 o E seguente. Laonde di- 
remo Giungo , Giungono , Giunga : Giuli* 
ga 9 o Giungiti: Giunga , Giungano 9 e oda 
mai altramente ; ancoraché Dante da Ma* 
jaoo dicesse m un suo verso per secondar 
ta rima : 

Che temo il tempo in ciò sol non ni off ragna 
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E diremo Giungi , e Giugni : Giunge , e 
Giugne: Giungiamo , è Giugrìiamo : Giun- 
gete , e Giugneie con le' rimanenti simi- 
gliami. Ma , perciocché i verbi di questa 
qualità non $ono innumerabili , non sarà 
per avventura male , uè malagevole , che 
qui si raccontino , ie sono questi 9 quanto 
ora mi ricorda: Giungo, Ungo, Pungo , 
Mungo, Stringo , Fingo , Tingo > Fingo , 
Spinga, Cingo, Spengo, Piango, Frango* 
6 ì composti da questi 9 come Dipinga 
Attingo >y Infinga f e simili. Aia dall'alta* 
parte G si a n ti pone a L in tutte le voci 
indifferentemente; e si può solamente p<H 
spo*re, dove truova Io, o la seguenti * p 
l'accento aguto avanti alle consonanti prq* 
dette. Perchè diremo Sciòlgo, e Setàgl&t 
Sciòlgano , e Sciògliono i Sciòlga* «* $ciài 
glia: Sciòlga, o Sciòlghi , e Soiò$lia*t& 
Sciògli: Sciòlga, e Sciògli* : Sciòlgano pie 
Sdògliano; e diremo solamente Sciogli-? 
Scioglie v Sciogliamo , Sciogliete , 4. le. rfr 
manenti* Ma della schiera di questi verbi* 
che tono però pochi , cioè Sciolga , Colgo* 
Ttiègo, Scielgo i DivelgOpM citi ;vwirSQ» 
not adoperate dal Volgarizzato» ;v4ì *Piafcirf> 
Crescenzo, è Volgo + è d$ trarre fajxrt 
Volgo , che non seguita la regala degli, a^ 
tri i e mai non antipone Q a £-.* wd>» ipor 
aitilo rispetto, al parer miai, se oòn<pe£ 
non abbattersi nelle voci stesse del\?èrhè 
Voglio. 
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Non è vero,phe la predetta voce esca 
£i regola, ma bacci un verbo Sofferare 
pori usato, onde nasce questa voce terz* 
Sofferà mate da molti, e tra gli altri da, 
$)aute , che disse ; 

Che sofferà congiunto synù, et esàe ; 

e dal Boccaccio; Poiché a me non sofferà 
il cuore di dare me stessa la morte , daU 
lami tu; e la prima de! soggiuntivo So/- 
feri, Boccaccio: Già Dio non voglia, che, 
$osì caro "Giovane , e cotanto da me ama' 
io , e mio maritq. f io so/feri f die a gttir 
«$#, ?c. Anzi per avventura non pur queste^ 
4ue voci , ma la prima , e la seconda del, 
meno del presente sodo della prima ma- 
niera. Perciocché non si truova verbo al- 
CUuo , che abbia Faccetto aguto su la terza, 
sillaba, che non sia del fa prima maniera. 
Perchè è di necessità, che Offero 9 è Prof 
fero 9 e Sofferò sienp della prima, e simil- 
"meute tutte le voci, che hanno l'accentq 
$u la predetta sillaba. Laonde si truov^ 
Qjferano , per voce terza del numero dej 



Jnù del presente indicativo àppo il volgari^ 
xator di Guido Giudice ; e Proffera ap^ 
presso Dante da Mdjauo, per terza tocé 
del singolare presente indicativo. 



GIUNTA 
(45) 



Appare per le cose dette <jui addie* 
iro 9 che la seconda voce del numero del 
più non è sempre semplice; perciocché e 
Stringete, e Sttignete sì può dire ; e gli al* 
tri simigliami hanno doppia questa voce* 
Né sempre è regolala , che , se Sciolgo dà 
Sciogliete, Volgo non dà Voghete , ma 
Volgete ; aneorchè non si abbatti nella 
stessa voce di Foglio , che dà Valete. E 
se Tesso dà Tessete* Posso non dà Pos* 
sete, ma Potete. E se Beo dà Bevete, Dea 
non dà Bevete, ma Dovete. E se Luco 
dà Lucete » Dico non dà Dicete , ma Di- 
te. Ora era da fare a sapete, che questa 
seconda persona è presa dalla seconda del- 
le maniere Latine , essendo ridotta quella 
della terza alia forma della seconda coti t 
Amatisi Amate : Valetis , Valete : Legitis, 
<}uasi dicessa Legetis , Leggete : Sentitisi 
Sentite. E sappiasi , ohe non ha gran leni* 
pò, ehe i finissimi Parlatori della linfua* 



icòrteggtaoa di Rtoftla éoievaoo riducere le 
Voti di quéste persona de* vnrbt della secon- 
di* 1 V e terza maniera «Dà norma de'verhi 
ideila' qttarla 5 dic^ndo^on altramente , che 
-*l dice Udke, Leggìte , Vaàte. M quale 
*fcis*fir peravventora riconosciuto ancora 
dagli antichi Toscani ; poiché leggiamo in 
un sonetto di Guido Cavalcante: 

Dhe Spirti miei quando voi mi vedile; 

e in un altro di Guitton d'Arezzo: 

^ Voi {fhavite d 9 sin gel la figura ; 

ed ebbe, senza dubbio, origine in Lom- 
bardia , dove oggidì più che mai f ha vi- 
ore , lanciandone nondimeno Y ultima sii- 
ba Te ; conciossiecosachè i Lombardi di* 
eano Vaà % Leggi, sì come Udii non po- 
tendo per. la rozzezza de 9 labbri , e della 
lingua loro dar finimento compiuto a que- 
ste voci, e dire, come dicevano i Corteg- 
giane moderni, e i Toscani antichi P ^ alile % 
Leggi te ^ Udite : ancorché Guittone d'A- 
rezzo usasse altresì Avi in un suo sopetto 
alla Lombarda , dicendo : 

Poiché il meo cuore avi in vostro tenore* 

Ora questa seconda voce del numero del 
più seguita nella maniera , che dicemmo, 
le vestigia Latine; se non che inula fin 
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©in Dovete s Debelis\ e, in quelle altre 
voci di questa vet ho.» delle quali poi ù 
parlerà; e si trae la sillaba Ce in Eate* 
e io Dite ; dovendosi*, compiendo queste 
due voci » dire Facete f e Dicele \ sì ci> 
tue non ischifò dì dire Dante Facete ìù. 
uà eoo etto : . . ■ ; ;■■•••, 

E umilmente la facete accorta ; 

e Dicete net suo Paradiso: 

... v . ■ ^ • 3 

Su sono specchi , ^oi dicete troni; 

e in Dicete fu seguito da Dante da Ma* 
jano, che disse 2 -..'"•■■;. 

•■ •• • '..■•. •..■■•..■ /..'.•' 

• Come dicete dolce donna miai 

e si ode P una , e F altra di queste voci 
»* questi tempi ne 9 parlari de* Cortigiani 
-di Roma , e molto più de Romani noma- 
•neschi. E qui si lascia ancora di dire, co- 
me Sono faccia Sete t e Posso , Potete -•. 
-e Vado % o Vo manchi di questa voqe* <e 
2 di molte altre : e come Sto. State 1 e Da, 
Date; e contuttoché presi dal Latino Star 
tis , Datis , abbiano nondimeno difetto di 
-una sillaba > per ciò che sene parla altrote* 



•7 li 
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GIUNTA, 

(46) 

La terza persona de) numero del più 
volgare del modo indicativo presente si 
forma, dalla terza del più Latino 9 gittato 
T finale , e preso O in suo luogo f e mu- 
tato U 9 dove lo truova avanti N 9 in 9 
come Amant , Amano : Legunt, Leggono. 
Ma , così come nella seconda persona del 
numero del più , i verbi della terza maniera 
Latina nel passare in vulgare si riducono 
alla seconda ; così dall' altra parte que' del- 
la seconda Latina si riducono alla terza 
in questa terza persona nel passare in vul- 
gare , con questa condizione , che gittano, 
o conservano la E trasmutata nello 1 9 se- 
condochè si gitta , o si conserva nella pri- 
ma persona singolare. Perchè, se si dirà 
Doglio, si dirà ancora Dogliono; e se si dirà 
Dolgo, si dirà ancora Dolgono. Adunque 
dico, che regolatamente, e per lo più in 
queste tèrze voci della seconda , e terza , 
e quarta maniera de 9 verbi si truova regi- 
strata ogni prima voce del veibo intera 
con. la consonante, o le consonanti verbali, e 
con le vocali, e con T accento nel suo luo- 
go / intantorhè si potrebbe affermare f che 
delle. prime voci di queste maniere conia 
giunta del No si formano tutte queste ter- 
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«e voci. Laonde si dice Vaglio , Vaglio' 
no : Leggo 9 Leggono : Odo , Odono : e 
Dòglio , Dogliono : e Dolgo , Dolgono : 
Deo , Deono : Beo , Beono : Muojo, Muo- 
jonoi Pajo , Pajono : So 9 Sono, lo dissi , 
che regolarmente , e per lo più vi si lima- 
va registrata ogni prima voce ^perciocché 
sopo alcune consonanti di alcune prime 
voci <IL certi verbi „ che non possono es- 
sere registrate in queste teree ; e $ouo què* 
ste di queste voci, Deggìo 9 Creggio\Feff>* 
già , Haggio, Sono 9 Muoro 9 Pero: £Otì-~ 
ciossiecosachè non si dica né Deggiono* 
né Creggiono % né Feggiono , né Haggio- 
no 9 né Sonono 9 né Muorono , né Péro- 
nò. E appresso alcuno ordine di consonan- 
ti, ricevuto nelle prime voci de' verbi* f è- 
rifiutato in queste ; cioè si riceve nelle pri- 
me voci de' verbi* che hanno G acciden- 
tale , e N naturale da Pongo in fuori 9 
V ordine doppio delle consonanti , antipo- 
nendo G a 2V r , o posponendogliele , secon- 
dochè più piace ad altrui , e dicendosi : 
Vegno , Vengo: Tegno 9 Tengo: Rirna- 
gfno , Rimango. Ma in queste terze voci 
si rifiuta quel!' ordine, che antipone G. 
a fy 9 e si ritiene solamente quello altro, 
che gliele pospone; e si dice Vengono * 
Tengono , Rtmangono 9 sì come ancorò è 
stato detto: avvegnaché pure in alctflw ii- 
bri si truovi scritto Vegnono y *A&&giU*^ 
no 9 di che già si è fatta meu«id*ei 1 $i ftilfcà 
mente le prime v©ci di, alcuai -vàrbi 4i*ftiP§ 
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no alcuna vocali, che non possono essere 
ricevute in queste - terze , e sono questa, 
^Seggio , Leggi* , Veto ^ Creo , oCrio,Har 
fo, o Ho , Vo , di Volo,, Vo, di Vado, 
4S0 di Succio » ¥0 , Sto^ Do, e Habbo, 
-e Vado, e Faccio ; perciocché cou si di- 
ce Seggiono, nò Leggiono , ne Veono 9 iè 
-Creonb* o Criono , ore Hafono , o i£wa, 
uè Vono , né Sono,' uè Fonò ,n& Stono > 

• né Dono ' y né Habbono , né Vadono , ve 

• Succiano , né Facciono. E sono alcuni ver- 
bi , le cui prime voci possono ritenere ,4 

«rifiutare la -vocale O finale nelle terze vo- 
ci > quando fi si registrano; e sono anc- 
ate, Debbo, e Posso z conctossiecosache li 
possa dire e Debbono, « Denno * e ito* 
sono ,- e-Ponno, ritenendo ♦ o rifiutando , 
come dico, la vocale O finale , ma eoo 

• mutamento nondimeno delle consonanti 
- Bb in |V, in Debbo, e parimente- delle 

consonanti *S> in JV , in Posso. 11 qual mu- 
tamento si usa ancora in queste teize vo- 
ci di alcuni Terbi , mutandosi le consonas- 
ti appaienti; e di alcuni altri, mutando- 
si le consonanti nascose. Ora si muta k 
■ consonante apparente D in N in Vado, 
e si dice Vanno ; quantunque Dante di- 
cesse in rima nel suo Paradiso Vonno* 

Quegli altri amori) che intorno li vonno. 
Si chiamavi, troni\ 

con forma più tosto Francesca, che Te- 
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scarta ; scrivendosi fraccescamente Vont^ 
m profferendosi f^n^et Fanno; sì come 
ancora si seme Ont % e si prof fera On* 
per Hanno* Si mutano le consonanti ap- 
parenti Ce in iV , in Sacoio t e Faccio} e 
$ j dine Sanno , e Fanno : e si mutano le 
consonanti apparenti £6 in N f in Habbo% 
e si dice Hanno. Ma si muta la consonan- 
te nascosa G ia IV ip *£/o, e Do; e si di* 
ee Stanno , e Danno , riuscendo tali di «SW- 
gono,e di Vago no non usati ,, quasi «Sto- 
go, e .Dogo fossero le prime, voci intere; 
la consonante delle quali, poiché non si 
«sano ne' libri Toscani , nomino consopàn- 
le nascosa. Né ci lasciamo dare ad inten- 
dere 9 che vengano da Srant 9 e da. Danc 
Latini ; perciocché sarebbero riusciti iwa 
Stanno , e Danno , ina Stano ♦ e Baw ; 
•i come di iSurzi è riuscito Sono, e oon 
Sunno. Ancora si trnova l'accanto agalo 
in questa terza voee Enno in altro luogo, 
ohe non è in «So prima voce di questo ver- 
bo; perciocché essendo fisso voce intera, 
,* prima di questo verbo» quantunque non 
usata» si forma con la giunta No questa 
terza, cioè Essano , medesimamente pon 
usata ; ma mutate le consonanti Ss in N, 
a rifiutata la vocale O finale » riesce En- 
no. Ultimamente la giunta No si può ri- 
fiutare in questa terza voce Sono f e. dirsi 
So, come disse Dante in una sua canzone: 
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£ altri son , che per esser fidenti^ 
D' intendimenti 

Correnti vogliono esser giudicati 
Da què* , che so ingannati. 

Il che è privilegio speciale di questa voce 
in questo verbo ; perciocché quantunque 
sì possa rifiutare la giunta No in queste 
voci di alcuni altri verbi; non si rifiuta 
nondimeno in ninna dopo la vocale , al 
come si vedrà ià dove si parlerà di que- 
sto rifiutamento. Ma per compiuto insegna- 
mento dì queste voci ci dobbiamo ricor* 
dare quello , che fu detto di sopra; cbe 
si truova Offerano , sì come voce della 
' prima maniera appo il volgarizzatore di 
Guido Giudice: e oltracciò dobbiamo sa- 

Sere, di queste terze voci, cbe abbiamo 
etto non comportare interamente in se le 
prime 9 alcune convenire alla prosa , e al 
verso, e. alcune al \eiso, o aita rima. 
Convengono alla prosa, e al verso Vengo* 
no , Tengono ', 'Rimangono , Vanno , Dan» 
no , Stanno , Fanno , Hanno , Sanno, «So- 
no. Convengono al vetso Ponno . Dennò* 
Enno , usato da Dante ; e So similmente 
usato da Dante ; e conviene alla rima Fon- 
no , pure usato da Dante , come 5 stato 
detto. 
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Si disputava, qual voce fosse più To- 
scana tra Saglio, o Salgo; ed essendosi co ri- 
chiuso, che più Toscana è Salgo, quasi 
come si avesse da richiamar la sentenza 
già data indietro, o almeno in dubbio; si 
sbggiugne, che Sagliendo è più Toscano, 
che Salendo ; e Saglienùe , che Salente : 
ne pare , che si consideri f che in Salen- 
do, o in Salente non è G in modo alcu-, 
no f non che posposto a L. Ora io non 
go, qual forma sia più Toscana tra que- 
ste due : ma so bene , che que' Verbi del- 
la seconda , o della terza , o della quarta 
maniera, i quali hauno L, o N conso- 
nanti naturali, e prendono G accidentale 
nella prima voce , formano , ò possono for- 
mare il Gerundio doppio , cioè o con la 
JjS , o con la iVsola: come Salendo, Valen- 
do % - Dolendo, Volendo, Solendo, Calendo, 
Venendo, Tenendo, Rimanendo, Ponendo^ 
ridu< endosi le voci Latine della quarta alla 
forma delle voci della seconda , e terza ma- 
niera; o con Gl } aggiugnendovi /, o con 
Qn : come Sagliendo, Vagliendo, Doglien- 
49% togliendo, Sagliendo, Cagliendo, Ve- 
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gnendo f Tegnendo , Rimagnendo, Pognen* 
do ; riducendosi dall' altra parte le voci del- 
la seconda, e della terza maniera Latine alla 
forma di quelle della quarta 9 nelle quali > 
per vigore delle vocali le dopo L 9 o N, rie- 
sce nel passare in Volgare Gì, o Gn. Sicché 
di Saliendo si dice vulvarmente t e propria- 
mente Sagliendo n e di Veniendo, Vegnen* 
do. Egli è fero, che ora non? mi torna a 
mente di aver tetto né Fagliando, riè Cm 
gliendo, né togliendo. Similmente so, che 
éi Saliens , e di Veniens Latine voci*pec 
fe predetta ragione, si <dee dire » e< si*dioe 
propriamente Stigliente, e Vegnente ;ra» 
questa similitudine Vagliente, in composi- 
zione: come Benvoglienùe** Malvogiientot 
quasi in Latino si dicesse VogHèns f come 
Sàfonsi e Tegnente, nsato dal Volgari** 
xator di Pietro Crescendo; pur quasi io 
Latino si dicesse Teniens , come Veniens. 
1 quali partefici Stigliente, e Vegnente, 
riducendosi alla forma delle voci della se* 
conda 9 e terza maniera ♦ si dicono , per 
ehi vu* le ., Salente 5 e Vertente ; anzi ai 
dice sempre Convenente , e non mai Con- 
tegnènte : si come ancora Convenendo r 
e non mai Convegnendo* Ma perchè que- 
sto non è il luogo da parlare della for- 
mazione de' Gei uud j % o de' Partefici pre- 
péiki , altro non diciamo. 
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Intorno a questo verbo Debbo sono 
da vedere tre cose ; quando tramuta * a 
non tramuta £ in O; quando tramuta, o 
non tramuta B in V\ quando si dilegua, o 
non si dilegua, B o r. Ora tramuta E, in 
O v quando 1' acconto si leva delta prima 
sillaba: e non si tramuta , quando non ai 
leva, come Dobbiamo, Dovete Doveva 4 
Dovevi ec: Dovrò + Dovrai ec<: Bobbio*. 
ma , Dobbiate : Dovessi * Dovessi ed :- Do- 
vrei ^ Dovresti ec.: Dovria 9 ec: Dovere^ 
Dovuto , Dovendo , Dobkiendo.. E dall' al- 
tra parte Dèo t Debbo f Dèi, Dèe, o Dè+ 
ve % o Dèbbe+ Debbono, o Dèono, o Dèn\ 
no , Debba f Debba f o Débbi , Debba * 
Debbano. Non tramuta B in V, quando 
seguita * o dovrebbe seguitare Io f o la t o 
«fo. Perchè si dice Debbo 9 Debbono , o ; 
Denno , Dobbiamo , Debba, Debba, o 
Debbi, D>bba, Dobbiamo, Dobbiate, Deb* 
bano , Dobbiendo- Afa nel rimanente del, 
verbo tramuta i? */i ^; perciocché uoa 
seguita , uè dee seguitare Io , o la , o le. 
Perchè Debbe , che è usato dal Petrarca 
in rima, non è detto molto regolatamene 
te. Si dilegua B , o K solamente nelle va- 
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ci dello 'ridicati vo f dove ha l'accento avan- 
ti a 5, o a T: come Deo , Deono , Dei % 
Dee ; ma con g r an differenza, perciocché 
jff si lascia di volontà , e V di necessità ; 
dicendosi, per cbi vuole, Debbo ^ e Zte£* 
bono 9 o Denno; ma non già Devi, o De* 
,7>e 9 «e non in verso: se però è vero, ohe 
Z)#o, e Deono vengano di Debbo , e di 
Debbono. Il che io non credo già es- 
ser vero , ma vengono di Deggio , e di 
Deggiono\ senza dubbio, sòttratli i due 
Gg 9 e lo /. Deo nondimeno non avreb- 
be oggi luogo nelle nostre scritture perla 
disusanza sua. Ptè vero è, che si dica De\ 
in iscambio di Dee; ancoraché si truovi 
scritto in (terso meno con la E ultima al- 
cuna volta : sì come tuttavia si truova scrit- 
to /, e Mi per lo , e Mio % per ristrin- 
giraento ; di che abbiamo parlato altrove. 
li meno è vero, che si dica De 9 in iscam- 
hio di Dei ; perchè si dica Derni ; con- 
ciossiecosachè lo 1 congiunto con le voci 
disaccentate , quando le va avanti vocale, 
sempre si dilegui ; come ornalo , per A- 
mailo : Amerelo , per Amereilo , come è 
manifesto. 
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Pare essere contra ragione , che que- 
ste voci Hanno , Danno, Fanno, Stanno, 
Vanno, Sanno, Ponno, Enno, e Denno 
si possano accorciare nel corso del parla- 
re, seguente consonante , o pure congiu- 
gnendosi con voce disaccentata: perciocché, 
come abbiamo detto, sono riuscite tali 
per cacciamento di vocali , e per mutamen- 
to di consonanti. Ora chiara cosa è, che, 
se esse voci fossero intere, e nella prima 
sua forma , non potrebboao perdere se non 
O finale , così , Habbon, Dagon, Faccion, 
Sùagon , Vadon , Saccign , Posson , E&- 
son , Debbon. Adunque scemate, e tra- 
mutate non deono poter perdere No , ac- 
ciocché non si aggiunga perdita a perdita ; e 
Specialmente veggendo, che i nomi di simili 
finimenti Anno, Inganno , Danno , Tiran- 
no, Senno, Cenno , non possono far si- 
mile perdita. Ma non pertanto , per esse- 
re voci de 9 verbi , che cadono mol to spes- 
so, e peravventura più degli altri, in su 
la Lingua de' parlanti , si sono ristrette, e 
tramutate fuori della usanza degli altri, è 
medesimamente alcune di loro si sono ao- 

Bembo Voi. XI. 22 
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corciate fuori di ragioùe appresso i poeti; 
non ischi f andò di dire Dante ed Èn 9 ^ 
J)en\ e il Petrarca medesimo Dan, Far^m^ 
Han ; che appresso il Boccaccio in prosai 
non credo , che veramente sene truovi &. — 
semplo di alcuna ; quantunque in alcuKn 
testo stampato delle sue novelle si . legga : 
Poscia coloro, che in ciò alle loro parer- 
le dan fede ; e ; Ti credo recar navetta 
che sommamente ti sartia care \ dovendo- 
si leggere, Danno , e Saranno , come, di- 
mostrano i testi scritti a mano. Qui iHuo- 
go richiede , che si ragioni iu generale 
della perdita dell' solo , o vero della per- 
dita dell' O insieme eon alcuna ,o con al- 
cune lettere ne 9 verbi ; poiché si è fatta 
menzione non pure dell 9 O, ma della No 
ancora in apparenza f e in effetto detya 0- 
no perdentisi. Prima adunque O finale, 
quantunque non si perda nella prima per- 
sona del meno in niuno verbo ; si può 
nondimeno perdere in Sono , e dire Son 
nel corso del parlare, seguendo consonan- 
te, o congiunta con voce disaccentata ; e an- 
cora poi perdere iV, e dire So 9 seguen- 
do, o non seguendo consonante nel corso 
del parlare. Onde si dee conchiudere, che 
No in Sono non è naturale, ma acciden- 
tale ; altrimenti non si potrebbe perde* 
re, e specialmente facendo Possum, Pos- 
so , e non Possono. E si truova Sospir, 
in luogo di Spspiro appo Facio Uberto, 
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che vie più che arditamente disse in una 

•uà canzoue : 

CK ogni dolor sospir , che al cuor Ra- 
duna. 

Appresso , perciocché tutte le prime perso- 
ne del numero del più si riducono a quat- 
tro sole ; in due sole non si truova per- 
dita di 0, e in due sole si può trovar 
perdita di O. Non si truova perdita di O 
,nei preterito dello indicativo Amammo , 
Valemmo ; Leggemmo f Sentimmo; sotto 
tàquàl voce si comprende , secondochè 
apparirà , quella del soggiuntivo Amerem- 
mo, parremmo , Leggeremmo % Sentirem- 
pio: Ne parimente si truova perdita di O 
nella voce del soggiuntivo Amassimo, Va- 
lessimo , Leggessimo , Sentissimo. Ora si 
jìaò trovare perdita di O f seguendo con- 
^SOnaute , nel presente Amiani , Vagliam % 
Lvggiam^ Sentiam: la qual voce è una mede* 
iitaa nello 'ndicativo , nef comandativo , e 
irei soggiuntivo; sotto 1$ quale ii com- 
^redde ancora quella , che è rVputata fu- 
ttffa f Amerem , Varrem f Leggerem % Sen- 
tiremo ma è nondimeno una medesima 9 
tome mostreremo. E si può medesimamen- 
te trovar perdita di O nello 'mpérfelto del- 
lo 'ndicativo , Amavam y Valavam f Leg- 
giavam, Sentavam; sotto là quale si com- 
prende quella del soggiuntivo; benché po- 
che volte si un , e in pochi verbi Farianv, 
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perciocché con ragione si dichiarerà esse- 
re lina stessa» Ultimamente tutte le lett^~ 
persone possono perdere O , come Aman+._ 
VagUon\ Lèggpn , Senton, Amai)an f Leg- 
gevano Valevan, Sentwan ; sotto la quaL 
voce si comprende quella del soggiuntive^ 
Amerian 9 Varrian \ Leggerian , Sentirìan w 
Amarori* Valser, Valsoti % Lesser, Les* 
son , Sentiron ; sotto la quale si compren- 
de quella del soggiuntivo , Amerebbe* , A- 
tnerebbon : Varrebber f Varrebbon : Leg— 
gereber 9 Leggerebbon : Sentirebbero Sen- 
Lirebbon : Fien o Fian , o Fier , A min ^ 
Vaglian 9 Leggan, Sentan. Ma poiché neL 

E resente dell 'ndicàtivo in verso , come ab* 
iamo detto y alcuni possono perdere No 
in apparènza , e Orto in effetto Dan , Fan^ 
Han; i futuri parimente in verso potran- 
no fare questa medesima perdita ; essendo 
constituiti dello 'rifinito del verbo suo , e 
della terza persona del presente Hanno: 
Ameran , Marron f Leggerian 9 Sen tirati. 
Hacci nondimeno So terza voce del pre- 
sente 'udicaiivo ; che può perdere solamen- 
te No iu apparenza , e in effetto appresso 
Dante , come' è stato detto. Appresso i pre- 
teriti dello 'ndicàtivo possono perdere in 
apparenza, e in effetto non pure O , ma 
No , e Ono , quando R è allato all' accen- 
to; ma quando vie altra consonante, non 
possono perdere, se non O, Amarono f 
Amaro n , Amaro , Amar , Valsero , Val* 
ter t VàUono t Vàlson ; Diedero t Dièder, 
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ìf lèdono f Diidon : Dièrono, Dìèron , Diè- 
rp , Dièr : Sentirono , Sentlron y Sentirò, 
Sentir. Ma quando iV" è allato alV accen* 
lo t ed è raddoppialo , come è io Vien- 
na f Fénno , Apparìnno, Terminònno, pa- 
re che JYo si possa perdere io alcuna di 
loro ; poiché Da ti te disse , Pensi. E tanto 
basti aver detto della perdita dell' O solo, 
o vero accompagnato. 



GIUNTA 



(So) 

Primieramente» se vogliamo sapere , 
quando lo V % il quale si sta avanti alla 
y^ finale in questa voce , si possa , o non 
-*t possa dileguare , dobbiamo sapere che 
lo V* è dileguevole solamente, quando l'ac- 
cento aguto si sta avanti allo V. Laonde 
non si può di Amavamo, di Amavate, di 
Valevamo f di Valevate , di Leggevamo » 
dii Leggevate, di Sentivamo, di Sentivate, 
dire, Amaarho, Amaaùe: Valeamo, Valeatex 
Zjeggeamo, Leggeate: Sentiamo , Sentiate ; 
*oo èssendo allogato V accento sopra ava* 
mo + ava te : èvamo , evale % ivamo , ivate; 
ma sopra àmaàtei Poi bisogna , che per 
colai dileguamento non riesca accostamen- 
to di vocali disusato nella lingua » come 
sarebbe Aa. 11 perchè non ai dice avtndé 
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gnendo f Tegnendo , Rimagnendo, Pognen- 
dio ; riducendosi dall' altra parte le vóci del* 
la ' seconda , e detta lecià maniera Latine alla 
forma di quelle della quarta , nelle quali > 
per vigore delle vocali le dopo Z, o iv, rie- 
sce nel passare in Volgare Gì, o Gn. Sicché 
di Sottèndo si dice volgarmente r e propria- 

w mente Sagtìendo^ e àvVenienda, Pegnen- 
do, Egli ; èstero, -dbe ora noi* mi torna a 
ttcfite di: àwr tetto riè Vaglienda^ ne Cm 
gliendp; «è <Soy/f^ndò. Similmente so, cbe 
4* SaUensye di Veniens Latine voci* pen 
]ft predetta ragione, ai dee dire* e sitdioe 
^r^prmmeote Stigliente , e Vegnente \\ m*m 

. ql^^ ròniUtudioe Vagliente, in tcomposi* 
wàéi^tDJtiBenv^Uenie f e Malwgiéenà&i 
(piasi m latino si /dicesse P r ogIièns 9 eoa»* 
$dfams\ e* Tegnente, asato dal Volgari*.* 
salo* di Pietro Crescendo; pur quasi in 
liatiao si dicesse Teniens 9 come Veniens. 
ì qàali partefici Stigliente, e Vegnente T 
«ducendosi alla forma delle voci delta se* 
éonda f e terza inattiera , si dicono , per 
ehi vu<le v Salente , e Fenente; anzi si 
dice sempre Convertente , e non mai Coit* 
Vegnènte : sì Come ancora Convenendo + 
e tìota * mai Conv e gnendo * Ma perchè q uè* 
striate è il luogo da parlare della for-v 
jfiirtiorie de 9 Gcruud j 9 o de 9 Partefici pre- 
jiéAu, altro non diciamo. 
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Contentano ; dobbiamo sapere « che Fa pri- 
ma, * li terza persona del meno di que- 
sto tempo 9 e Aodo della seconda, e terza 
maniera , per uso prore a z ale , o italiano 9 
diventa alcuna volta della quarta, e dicesi 
Avìo , Solla, Credta 9 Poàa, lincia, Vi- 
%àa% della qual forma non so perchè il 
Bembo ani non faccia menzione. Perchè 
non è da maravigliarsi , se parimente la 
terza del numero del più della seconda , e 
della terza maniera in questo modo , e 
tempo, diventa della quarta; la qual quar- 
te f perciocché in latino soleva avere due 
tertnioazioni Audibanc, e Audlebanù; dal- 
la prima formato si è Udivano, e Udiano\ 
e dalla seconda Udieno , non cangiata la 
A nella 2?, come non bene dice il Bembo} 
n& cacciato Ba di mezzo: altrimenti cdme 
avrebbe l' accento lascialo / 9 e si sarebbe 
passato sopra E sustituito in luogo ài Al 
Rè ci dobbiamo dimenticare di dire , che 
Dante nel Purgatorio tramutò la iV in R 
in rima in questa voce, dicendo : 

E più di cento spirti entro sediiro f . 

fa luogo di Sedieno. Il che peravventui* 
si potrebbe dire, che avesse seguito il Boc- 
caccio nella Teseida, ponendo Pattern # m 
iscambio di Potrensii 
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E (fa) adornatiti* de* seguenti versi 
IH guisa tal , che legger barn potierti. . > 

Ora noti mi ricorda mai di aver lette 
Arie; Udiè* Sentiè, in luogo di Avia,* 
di Area, di Udìa, e di Sentìa; ne cre- 
do altresì f che il Bembo sene ricordane ; 
ma péravventura gli parerà di ricordarsi 
ne. Ma si come le predette persane d$lla 
seconda , e della tersa maniera diventane 
della quarta alcuna volta; cosi dall'altra 
,. parte la prima , e la seconda persona del 
numero del più delle tre maniere, seconda^ 
terza f e quarta , si trovano sempre nette 
novelle del Boccaccio essere divenute detta 

rima, riponendo A in luogo di £ 9 ò di 
> % così , Avavqmo t Aravate , Credevate, 
Pianavate, e simili; con questa differente 
però 9 che dove la prima maniera ne' ver* 
dì aventi C , o G. niuna altra vocale ac- 
compagna con A, come Coricavamo f Ca- 
ricavate: Pregavamo , Pregavate; le idtre 
accompagnano 1 con A , come Diciavate$ 
Facciavate; e a questa similitudine ai di- 
rebbe Leggiavamo f «Distruggiavate. Io so 
che nelle novelle del Boccaccio in certo 
luogo si truova stampato una sola fiata. 
Alla quale noi venevamo ad invitarvi. 
Ma , senza dubbio, .è errore dello stampa- 
tore , non ostante che pa ja il Bembo vote 
dire , che questo sia uso degli antichi, che 
scrissero avanti il Boccaccio , il quale non 
pervenisse a lai. Ancora è da por mente» 
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che il eBembo si ricorda di Proffereva , e 
di Profferiva, voci procedenti da due ma- 
niere 9 e si dimentica di Fallava , e (li 
Falliva ; del qual verbo si ricordò nella 
terza del singolare del presente, e tralascia 
degli altri ; come Appareva , Appariva : 
Coloriva, Colorava : Dichiariva, Dichia- 
rava : Impauriva , Impaurava : Addolci- 
nmi Addolciava: ne doveva tralasciare Strin? 
geva, Strigneva e simili: il quale mutamento 
di Ng in Gn ha luogo in ciascuna persona , 
a numero, di questo tempo. Senzadio si 
potevano in questo luogo fare accorte le 
persone, che oggi si usa in Firenze que- 
sta seconda voce Amavi , P alevi , Legge- 
vi, Sentivi del numero del meno per quella 
del più, Amavate, Vaiavate, Leggiavate , 
Sentavate ; sì come forse anticamente si 
taceva* Onde Guittone di Arezzo disse : 
• Quando mi sovviene , 

Che voi vi amavi , e ora non m'amate. 
Ultimamente , poiché il Bembo aveva fatta 
menzione di Feo voce accorciata , e detta 
in luogo di Faceva-, non doveva dimenti- 
carsi di dire , che la prima voce dei nu- 
mero del più del verbo Essere, che si usa 
intera r cioè Eravamo , sì come ancora la 
seconda Eravate , si possono usare accor- 
ciate , Eramo , Erate nella guisa» che. si 
usano accorciate quelle del meno, Era , 
Eri, Era,, e la terza del più Erano, coa- 
eiossiecosachè Dante nel Purgatorio dicesse; 
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Forte in tre voli tanto spazio prese: 
Disfrenata saatta, quanto eramo rimossi^ 

e '1 Boccaccio nell'amore di Trailo , e di 
Criscida : * 

Ove erate tra bruti scekerati. < • 

TRATTATO DE* PRETERITI, 

GIUNTA PRIMA. 
(5i) 

i 

VELIA PRIMA VOCE DEL NUMSAO 
DEL MENO, 

ì 

La materia de' Preteriti , cbechè si di- 
ca il Bembo , o altri , con molte 9 e invi- 
luppate parole , può farsi manifesta , di* 
stintamente raccogliendo la prima Toce dal 
numero del meno in sei regole usi tate , e 
quella del più in due; dalle quali dipen- 
dono la seconda, e la terza, cioè la secon* 
da dalla prima del più, e la terza dalla 
prima del meno. Adunque la prima pei* 
sona del numero del meno, se è de 9 Terbi 
della prima maniera finisce in Ai^ e se è 
de 9 Terbi della seconda, e della terza, par* 
landò regolarmente, in alcuni Terbi finisce 
in Ei 9 e in alcuni in Etti , e in altri in 
•Se , e in alcuni altri ritiene il finimento * 
che al presente chiameremo Latino; ma 



347 
se è de* Terbi della quarta , finisce in /. 
Eà è da sapere ^ cbe i preteriti fioieùti iu 
Ai, in Ei, in Etti, e in /, traportano 
l'accento della prima persona dello 'ndica- 
tivo presente nella siHaba seguente; come 
Amo f Amai : Pèrdo , Perdei : Crèdo 9 
Credetti: Odoi Udii. E seguitano i predet- 
ti fini a lato alla consonante, o alle consonan- 
ti verbali ; senonchè si dice allora lai y e 
lei; che la seconda voce del più del pre- 
sente dello indicativo si tmova avere fa 
neir anziultima sillaba , come Ampliate » 
Ampliai; e le pure in quella medesima 
sillaba della predetta voce , come Empiete, 
Empiei* Laonde ancora si comportano quel- 
le medesime mutazioni di vocali, e di con- 
sonanti in questa , che in quella ; come 
Suòno , Sonate , Sonai : Posso , Potete , 
Potei: Esco, Uscite, Uscii. Ma i finienti 
m Si f o i ritenenenti il fi uè Latino, non 
mutano luogo a 1' accento , come Porgo , 
porsi : Piaccio, Piacqui, /quali finimenti 
tutti nondimeno sono presi dal Ialino ; in 
aldini con maggiore , e in alcuni con mi- 
nore, e in alcuni, senza mutazione. Adun- 
ane ognuno si può vedere , come i verbi 
della prima maniera finiscano in Ai; per- 
ciocché si dilegua V, che era tra A , e / 
latino, dicendosi di Amavi, Amai. Ma 

Sue' della seconda , e della terza maniera f 
he nel preterito finiscono in Ei, cacciato 
medesimamente lo V 9 che nel latino era 
tra la £, o lo /, il quale si k mutato i» 
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E nel trapassare in vulgare, e lo / finale, 
cosi finiscono ; e di Implevi , dicesi Em- 
piei , e di Reperivi, Repetei \ e a questa 
similitudine. si formano tutti gl'infrascritti, 
quasi essi ancora avessero per fine latino 
Évi , o Ivi, come ha Implevi, o Reperivi* 
Empiei, Repetei , Battei , Pentei, Perdei^ 
e in verso Persi, Vendei, Godei, Rendei, 
Potei , Concepei , Tondei , ConverteL> ori* 

Sinantesi da Convertere ; che Convertir* 
à Convertii. Appresso gli altri di r questa 
medesima seconda, e terza maniera, che 
finiscono in Etti, hanno trovato così fat- 
to fine , non pure mutalo lo I nella E, 
come si fa nella formazione Ei; ma anco* 
ra la D in due Tt , e trasportato l'accen- 
to aguto sopra la E ; dicendosi di Credi- 
di , Credetti ; e ad esemplo suo così gli 
altri sottoscritti qui ; quasi essi parimente 
avessono Idi nel latiuo. "Né altri si dee 
maravigliare , che D semplice» vegnendo 
dal latino in vulgare, nel preterito ai cam- 
bii iu due Tù\ poiché i Fiorentini oggi 
ancora comunemente usano Detti , in luo-_ 
go di Diedi , Credetti , che per levamento 
di Ed si disse Cretti, da messer Pietro delle 
Vigne , Succedetti , Concedetti , Pix>cedet- 
ti, Persuaderti , Sedetti, PtovedetU alcuna 
volta , Ricevetti , Temetti , Tacetti alcuna 
volta , e Segueùti alcuna volta in verso » 
contuttoché sia della quarta maniera, Resistet- 
ti , Dovetti, Ancora i preteriti fìnienti in Si 
de' verbi della seconda , e terza maniera , 



sonò presi dal latino , come appare mani- 
festissimamente , senza mutamento alcuno , 
ili molti di loro / e per averne maggiore ; 
e più distinta conoscenza, si deono divi- 
dere in due parti principali; V una delle 
Sitali è uguale di consonanti verbali allo'in* 
icativo , e l'altra è disuguale. Quella par- 
te , che è uguale , ha o una cousonante 
sola, o due ; se una sola, lo 'indicativo ha 
D per consonante verbale; come Divisi, 
Divido*. Risi, Rido; Rosi, Rodo: Assi- 
si , Assido ; Chiusi. Chiudo : Rasi , Rado: 
Chiesi , Chiedo: Uccisi, Uccido: Cònqui* 
si , Conquido : Intrìsi , Intrìdo. A questa 
parte si dee Arrogere, Arrosi; quantun- 
que non abbia D nello 'ndicativo, ma G 
Arrogo. Se ne ha due, lo 'ndicativo ha 
di necessità per consonate C , o G 
in compagnia di altra consonante; e 
sèmpre la C, e la G si dileguano, e 
sottentra in luogo loro la S % conservandosi 
le altre consonanti; Vinsi , Vinco , Av- 
vinsi: Torsi, Torco: Afflissi, affliggo : 
Strussi , Struggo : Fissi , Figgo : Trassi , 
Traggo : Ressi ,' Reggo : Cruci/issi , Cruci- 
jffego : Lessi , Leggo : Volsi , Volgo : Al* 
ir, Algo : Colsi , Colgo : Sciolsi , Sciolgo i 
Tolsi, Tolgo; Calsi, Caglio, se però que- 
ste due voci si possono usare-, Calsi, Ca- 
glio? Valsi, Vaglio: Svelsi, Svelgo: Voi- 
siiti verso , Voglio : Salsi in verso, Saglio , 
che è della quarta maniera: Giunsi, Giun- 
go: Tinsi, Tingo: Cinsi, Cingo,: Finsi, 
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JPingo : Infinsi* Infingo: Spimi* Spinge x 
Piansi* Piango: Punsi* Pungo i Spensi* 
Spengo ; Unsi * Ungo : Munsi* Mungo: 
Strinsi* Stringo* Estimi* Estingui Tersi, 
Tergo* Dispèrsi* Dispergo: Sparsi ì Spot* 
gài Persi * Porgo : Summem, Summtrgó: 
Incorsi* Séorgo : Accorsi * Accorgo : Ssìni * 
SurgOìÌL nondimeno da por ritentò, ohe 
Mao mì Terbi» i quali- hanno i preferiti 
aventi nomerò uguale di consonanti allo 7 ft- 
d icari vo, il quale non ha né G* né ffp* 
verbale consonante > e nondimeno finiscono 
in Si nel preterito; e sono questi f Atà % 
Ardo : 'Morsi * Mordo : Assolti * - Atséfoè: 
eversi * Scemo : Corsi* Corro* Svelsi ? 
Svello i ancoraché si truovi Svèlgo. Àn«éit 
è da por mente» che èi àono tre aUri pre- 
teriti Apersi , Offersi* Parsi* i quali* lòfto 
da annoverare tra* regolati soprascritte; 
perciocché hanno i loro indicativi ,' non 
già usi tati * Apergo * Offergo * Pargo yt 
sono Terbi delia terza maniera. Il che non 
dee parer molto nuovo a chi ha uditi i 
Viniziani dire Avergi e Astergere in luògo 
ài Apri e di Aprire. Da' quali si tirano 
medesimamente i composti Copersi * Rico* 
persi* Discopersi* P roffersi* Soffersi *Ap* 
parsi* Disparsi* Comparsi. Ancoraché ab- 
biamo Apro* Offerisco* Paro o Pajo * i 
3uait hanno, come verbi della seconda e 
ella quarta maniera ,i suoi preteriti Aprìi % 
Offerti* Parvi * Coprii * Ricoprii * Discoprii , 
Profferii* Sofferti, Apparvi* Dispariti* Con* 
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pèrvi o apparii , Disparii , Comparii. Quella 
ptrte » che è disaguale, è disuguale , o per 
ciò* ohe il preterito ha meno consonanti, 
o wr ciò , che ne ha più, che non ha 
4o indicativo. Se ne ha meno , lo 'ndicativo 
ha per sue verbali consonanti Nd o Ng , 
esse a do G accidentale * o Tt , come appare 
in Nascosi , Nascondo : Accesi , ancoraché 
in verso si dica anche Accensi , Accendo : 
Jlcesi , Scendo: Risposi , Rispondo: Presi , 
Prendo: Confusi , Confondo i Difesi, £)*- 
fondo : Scoscesi , Scoscendo : Tesi , Te/i- 
rfo; Spesi, Spendo: Spasi, usato dal Boc- 
caccio nella Teseida , Spando : Poi* 9 Pora- 
go* Rimasi, Rimango: Misi, Metto. Tra 9 
«quali f Confusi, non conserva , che è in 
Confondo , né Misi conserva E , che è in 
^feCto. Ed è da notare 9 che Fendo non 
fa ifer/ f come dovrebbe, ma Fessi; sicché 
seguita la schiera seguente. Ma , se vene 
Jia più^ lo 'ndicativo na per sua consonante 
verbale C o M o T o P semplici ; come 
JDissi y Dico : Condussi , Conduco : Rilussi, 
Riluco : Cossi , Cuoco : Pressi , Priemó : 
Presunsi, Presumo: Scossi, Scuoto: Mos- 
si + Muovo: Fissi, Vivo: Scrissi, Scrivo. 
Ora quelli preteriti , che diciamo ritenere 
il finimento Latino , sono diece de 9 verbi 
della seconda maniera , e undici della ter* 
za 1 e un della quarta , come altri può ve* 
dere , a' quali non attribuiamo miga così 
fatto soprannome di finimento ; perciocché 
in effetto abbiano più del Latino che gli 
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maj^in B potiti ancora bdtìegiiate Jfexdnq 
J&A>ifctiÌFéiia/Ttfl»'fi intaotapésHbnft JW|> 

doppiate V Conoidi ù*.*(kigmN>òtiQÌBfonfài4à 
PunU tìihtato M tosale. iaiQ0^niit^'flhf> 
fc*>i#e*scMtó ^ Aire Barsk; sP^a^ié^ 
Placai : Giacqui da Jacui : Nocqviufaiifléà 
cui: Tacqui da Tacui; ancoraché alcuna 
volta ^«kr dett» Taepttc LaA^^^a3ri- 
militudia^ dagli al^ sopi^t^cèt WvZiì^lf/ $ 
che si dice ancora Diei da Z?eift : ^«f* da 
#fe#* Contuttoché < wa ridetto 9 mon?j*»ìttMÌt| 
Previdi y vidi ProvedeUi talora; 2tjtofci*]iQhfe 
si- dice ancóra Jfei ;da Feci: t&àls£<i&> Qto 
lui, mutato V in F % che ioó/veiao^si àkb 
ancora , mutato U vocale in consonante ; 
DoLuio Dolti, per la i^iQnev.oheiaid^tU 
di sopra : Fui da Fui : Stetti da &e£i , ract 
dopptóto T, e >^ £bn- 

tr astetti f Ristetti f dal verbo i££rtò : che 
JfttAg fotftawWe &^WKA*fapiìsiJ&*à 
d**t ^<?/i^ & 

e>*ad<k>ppia*o4 f alm> JT: jB^ró* isbe mv«0 
st dice- È ebbi A* JBibii uCadsHoOt stnilhtr 
dine de- sopraddetti^ ara»ra&èòcib < crédi 
potérsi dir e^G^ie/giaJmfcnaij iiei v^atf Fotti 

£s *\3w .\oNl o&na& 
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«tfe'iQ verso A dice Polsi, per la ragione 
4r*apra detta : Seppi da Sapui nella gui- 
sa ^ eoe da Habui si fece Ebbi. Ultimamente 
i preteriti della quarta maniera finiscono, 
copte abbiamo detto, in /, traendo V tra- 
punto tra i due li nel preterito latino 
ptfrna, e dicendosi di A udivi, Udii; la 

Sai forma è altresì usata ; e poi gittato X 
ale rimane Udì di molto più usata. Ma 
ferqa meno usata dell'una e dell'altra è, 
^"lafldo si ripiglia V mutato in O , e di- 
li Udio e Senùìo ? sì come disse Guido 
tvaloante : 

' 4? /ter /o bosco auge udio cantare ; 
E landa vi senào gioja e dolzore* 

Riforma ancora vie meno usata è , quando 
li ripiglia, e serva la sillaba Vi alla Lati- 
na , coriie fece Dante , quando in servigio 
arila rima disse : 

^Quanto mirai , finché chi nato givi ; 

#- . 

' »■ in questa forma lui parlare audivi, 

■*» . . 

Ia qual nondimeno era stata usata prima 
4* Giacopo Notajo : La Salamandra nudivi. 
Ora un verbo solo si truova della quarta 
maniera , ebe non seguita la via degli pre- 
teriti 9 cioè Venire , il .quale dà non Vera , 
jM Venni % e due hanno il preterito dop-> 
pi» # de' quali nondimeno si è &tta men- 
Bembo Voi. XI. a3 



rione* Sf&ire, Sdire ± &££$<}?** ^S .M m 
Inaiente Seguì > SaB* ma SégÀètti^ # -.$*& 
izx v^o.Ma, acciocché si abf^ia più pie Va 
polizia di questa voce del preterito,^ n(}p 
lascerò dì qire , qhe molti verbi si troyaap 
avere più forme ia questa. voce; percioc- 
ché possono essi essere di più jnan^re,, 
jà come possano essere, molti della prima $ 
delti quella, come Colorai ^ Colorii ^y 
jcendo$i Colorare e Colorire : Dichiarai e 
Dichiari ; dicendosi Die filtrare e DicluQjy 
"re i Impaurai e Impaurì j dicendosi Jyi,- 
paurare e Impaurire : Addotcjpi é # /w 
//o/ci , dicendosi Addolciare r e Addolcire: 
Pallai e -FW/l ; dicendosi Pollare & Falli- 
re, e simili ; e alcuni della seconda r c ;jje|- 
la quarta , come Offersi V Offerii *&*§ 
dosi OJferere e Offerire: Apparsi inf.Wf 
sq , e Apparvi e Appari ; dicendoci, Appqìfà 
re e Apparire ; e alcuni della terza e <I^Ua 
quarta, come Pentei z.Penùì in .yer$<!j 
dicendosi Pèntere e Pentirei Convergei ty 
verso, e Convertì ; dicendoci Convertere $ 
Convertire : Apersi e ^?/i ; dovendosi, 4*9 
Apergére, ? dicendosi Aprire., Qf^ jòsM 
altri ricevono più forme secondo U Volostì 
degli Scrittori, sì come di qu£, efee *& 
hiamo detto fot mare il preterito, ip Z&f 
Perdei , Rendei ± Ernpiei , Conopei + &<* 
tei 9 lo possono ancor? formare ìqM(Hì 
secondo il Vp!g4rizaaior della djstiuzjoaf 
di Troja di Quido Giudica, codi* PerdeCfa 



epnào U Volgari^tor ài Pietro Crescenzio*, 
'Potetti : e di quelli, a' quali abbiamo aé» 
ségiiatà la forma Etti ; Procedetti 9 Sedetti , 
Ricevetti , terminano in fi/ cosi, Procedei, 
*&edei % Ricevei, secondo il Boccaccio, il quafe 
~jhe J suói versi nella tefza persona singolare dis- 
Ve Procedetti e secondo il predetto Volgariz- 
Ifcaitòr di Guido Giudice , il qual disse ne! la 
'terza persona del ti u mero del più ,Sedèro, 
Riceverono ; e secondo messer Gino , che 
disse Ricevei. E Credetti termina in Sì, 
Vosi, Cresi, secondo Diote, che disse: 

J\ Colpa di quella , che al serpente Ctese^ 

"e~ di. quelli , i quali ho mostrato terminare 
iti^&x,. Volsi, Sciolsi, Apparsi, Pressi 1 ^ 
P^issi , Rilussi , terminano ancora , secondò 
chiel Volgarizzatole in Etti , cobi Volgerti % 
Risolvetti y Apparetti; e secondo il Boccac- 
cio, ne* suoi versi , Premetti ; e secoudo 
Dante nella vita nuova, é Giovanni Villa- 
iti è *i predetto Volgarizzatore, ealtrf, 
Rivetti , RHucettii ma Scorsi, secondo.il 
^poccatfbid ne* suoi versi , termina ancora iti 
*Ei, jSberneH; poiché nella terza persóna $i 
2ltce Discérneo. E di quelli , che hanno Ù 
sfiniménto Latino, Crebbi, Piacqui, Giacqui, 
'Tacqui \ si trovano finire in Etti apprèsso 
à tjuel Vo]ga^fózatore, così , CresceUi, Pia- 
inètti , Òìàcetti ; e secondo lui e molti air* 
tri , Tatetti. Wta Nacqui , Riconobbi * & 
«fócóno iti Et, secondo il Boccaccio , rièdita 



▼ersi, così, Nascei, Riconoscei ; poichè^^ 
disse nella terza persona Nasceo e Ricono 
^àeo.% sìmiimfeuté Piàcqut hnhce in £i v i 
secondo Dante > che disse Compiacemmi 1 ^ E - i 
per cagion della rima , aggiugnendo una JldBBJ 
in luogo di Compiacenti, cioè Compiaceimi—~~* 
inoltracela Vidi finisce in Etti éfneora „«_» 
%ec6tìdo il Boccaccio ne'suór- vérii , -^ V ^ :ì 
Jf*tt\ e in£i, /^dfeijdicend^tìtr i»e*awL^« 

«Versi nella terza persona J^edeo j "è tàé 

-dóppia il D così , Fidai , secoridd 'D&ritó; ^ - 
«'1 predetto Volgarità tore. Ancora Ruppi 
ti dice Rompei , poiché Dante dis$é bella 
4tonsa voce Rompeo. E di quelli f efié di* 
ornino 'essere delia quarta, e finire Jb! f / # 
£f4ci,Udì, Feri, terminano ht' ; £fltf'/%brf k , 
Micetti, U detti , secondo il Boc(^bc?tf jWtóbl 
¥èìP9Ì , Feretti, secondo qtìèrVòIj^rlzztftdtè^ 
Ferì, Rapì, Mori, Partì, terminano an- 
cora in Itli;ì& quale è'terminanorrè "def 
tutto disusata, Feritùi, Rapini, Maritò, 
Pàrtitti , secondo quel Volgarizzatole. E 
Venni, che abbiamo detto traviare dalla 
regola degli altri , termina ancata in Etti, 
P^enetti , secondo ii Boccaccio riè^sttoi Vter- 
si; -Ora è da sapere, che alcuni 1 irerBi^an* 
cefrachè sieno in continuo uso , ' fiancano 
nondimeno di questa voce, come è Solere 
* Pascere; né mi ricorda di aver letto il 
Preterito di Miètere, uè di Mescere 9 ni 
<&^Capere % uh ài Tessete. " 
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^Wtk^ÌSiZA VOCE DEL Jithtótó 

,5*vv-w' : DEL MENO, -.v r 

M. ììum .-".» ?*- ^ • l 

, 'oÀPPr^ &egu*te , che ragioniamo della 
levita persona del numero del meno 9 e 
f^Ur terza del più »de. preteriti 5 conformati- 
jjlpsj esse, aspai eoo la prima del, meno** v* 
<g^^i dip^ndec do tju^ quella; e prima parr 
J^wo dejUa. terza del .meno , e poi dell* 
tegjfò del; più. Àduqqu^eia terza del mene 
3fi' ?S^>i della, prima maniera flosce in Qt, 
4pJ¥?j la- consonante .verbale; o in io , e$ 
ife<^f9&*h* }1 ristripgimertto io per fiefc 
J^%^W?«9? ,W della/ndi^itQ v. cqàH* 
«ri(ftar&£ Amo ; Càmbio^ .Cambiò \ perciocché 
j^re^ dalla terza Latina Amavi* , ^m- 
ftfaavMìin questa guisa ; non si dilegua V% 
cpmevst faceva nella prima persona , ma £i 
JpaH^ma in Q. Perchè uon è da mar^vi- 
riRT^^r ^ ■* Mrwm nelle scritture de'Ciéi- 
JtfKR fyesfi&itMQfitwQi Cangia?* Tocca?* 
Ino? W.-ìSWlft &* e ^^r>' « come , ri* 
jtta}q., ^pio^ochè; si disse di A $opr<}, «dalla 
si^riq^:ip,0, G&i&ttìdìidwfQ* 
^f^: àX,4mpliaa % Ampliti* pet$e<jd*si /& 
H afci^aa^yglljf, ^w c^seftvan^oslt' mn 
J^imU#t<^i$ £ y si adisse ^^ora itmoe* A*n* 
pi io e. E la tèrfca $eL znGfto jìe* y^fj>i dèi£à 
seconda e della terza maniera , i quali nella' 
prima persona finiscono in Ei, finisce in JS 



i*Hft ^ir^^^*,fi^l9, f ftdi^¥^ì; efciHtg§ft4ft 
essere, witaPiiajMeK,?^^ 
della A aaoorid* ; ; yooe' d*| jtjtypqr#u <*f#l ^Sf 
dello tìirfirfftfaft f tfl; fl«wie. si fdifitfj <4èÌ&o$r*u 

J*8j*<&i#*ti ed <£* dfgUa ppima^p^sp^ ,1 
cosi, /t^ieto ; JtyeJ* yEmpfa* jfeqnftt' i^t 
j* i,« Potette ,- JBwéfc <$è -A: pregi 4^k' **!***> 

ceta»tteik>pràm^ 

cuaa toha «alato &Aù. O * l^fcr«v4lW!fer 
inette scrfelfcre JPoieQ > i>r^^ f «h^^il^ 
EduA > da puv ménte ■., /òhe n qweèta ifcr«k 
ficp finieeteJn 5 accentata di 4t«fltaf)qqti[ 
vivilo itnliffciìen^meo^ $1; ptt^n^^o^fi^ 
€*■} e diesi , n<m psir^o/èv 1 /Vmm^^^m 
JRJ ♦ Feo : Mascè - f Nascete : Discerné;, Z?fo 
scemato. Il che nondimeno Ben creda? fot£ 
tersi fare in qìxe- verbi - # la cui: ?ace sfcerjptift 
na iu\fó, wme è Empiè , 2>i&; perèioceWj) 
«econdocbè io avviso, non si dirtfcbs s&9*3 
/wo f «è Dieci. Ma Ja terza del meac^d^ 
predette seconda e terza «oanbrn di <j«e Ter-r 
l)i * i quali binivo la prioria pgggpna <m\ £^--ì 
*i > itt * Si 4 fe : in finimetìti 4j$*ìrÌ di ver$i?V 
tratnnta la / in £ così + Credetti, .ftredefr, 
te-i Piansi-, Rianse ; : * ConobH^.^tmabke^. 
presi nondimeno dal Latino Crèdidti , /?/**»# 
a?i£ , Cognovti , mutato / finale in E. Ora 
la' lena , tfei meno db* verbi dellaVvqu^Ha 

i^V &,AW"ì tftèU'.ow ta T * uVriuO iti. 



lanifera ^ttho# ? iti l v , &>&*> feriva >kntmd> 
la prima ,> vergendo dal ' Latino in quel lai r 
medesima tfoirmà. Ma, perciocché !? V ntitift 
si dilegua afertipré,* ma conservandosi si ira*» 
jfcuta alcuna' volta m O ; quitìdi di AudìA> 
%Hb si disse, hón solamente Udì 9 ma an*I> 
cora OWio , :r e Sentìo , e Dipartìo 9 gittata > 
/finale, e talora conservato , ma nondi- 
meno rimosso V 9 si còme in Latino si di* j 
ce Audwit 9 e Audiit 9 si disse iti vulgaret 
Udie 9 non pure Udio % e simili , malato F 
/in Zs, secondochè generalmente abbiamo j 
veduto mutarsi nelle r terse persone* del me j 
»o , 'Legit , Legge : Audii , ' Odfe : Amavifyr 
Amae: Planxìt 9 Pianse: ■ Auditor- Udié& 
Lai cut naturar nfc* Verbi è , òhe- si* dileguar 
spésso, quando si accosta a vocale Aiverfcav* 
còthe Fue\ Fu : Aniùe ; Amò : Udie . £&> 
di: Fae^Fa: Diè 9 Di 9 Hae 9 Tla 9 e simt^e 
gKaòtl ;- e quali sempre , quando si acco^v?, 
sta a se stessa , come Ripetè , Die , 'Fè%-ì 
dovendosi poter dire ancora secondo ra*,t 
glòrie , ; se lNisò non cef vietasse 4 Ripe*? 
tèe , Z>fefe, Fee 9 comecbè< Dante ta TK\i 
ma dicesse FWe , iìoii altrimeote , obesi f 
dice De& 9 'Bee. Ora a queste tette? voci* 
Fé 9 e Saà 9 e -Parti , aggiunse Oaiite *$d f 'rt 
si fiaba di niuna £Ìgo ideazione \ detta quale % 
altrove 'abbiamo parlato } e disse nel) v 'n- -\ 
ferno : ".-•«'• *. ; v" \j* 

Quelli è Jasan , òhe per cuore , eptfri 

senno 
Li Calchi del monton privaci ferie y 



,* nel Purgatorio: ->r:* - io\> „v-r> w ólk^- 

- n Che non era. la calla , onde saline ;v 
? :7\ Lo Duca mio *, ed io, apprèsso 40U *i : 
<• .Come da noi la schiera si partine.' 
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DELLA TERZA VOCE DEL JttJMEBfl 
DEL PIU\ » v ^ 

. E della formazione della terza del pii 
si p*K» parlare in questa guisa. Tutte; ;lè 
teiz e persone ^ hanno V accento aguto a- 
vaoti aàla condonante, o alle consonanti 
Ter bali, o djopOf se T hanno avanti , ;mwh 
no a lato alla consonante, o alle consonane 
ti , Ero , o Ono , come Póse , Posero, Po- 
sono : Piànse , Piansero , Piansono 1 Vèto 
ne % Vennero r Vennono. Ma, se ]'Jhantte 
dopo , a lato alla consonante , o alle con- 
sonanti verbali v ricevono per fine, se han- 
no Ette per termi nazione» nella terza del 
meno t E ut ono 9 .0 Eueno j coras Credette* 
CredèUono , Credettero, Ma , ss hanno . 
nella terza deh meno , ricevono Arono , t 
Ara* come \Amè\. Amarono , Amaro 9 * 
Jàrono, o Idro s se h#npp in quella tèrza 
del meno Io 9 come Cambiò*, Cambiaro- 
no, Cambiare* ;< , a . se bannjo E , ricevono 
Ervna, o Ero* come Perde/, Perdèrarta^ 
P+rdèro ; o Ièrono % o laro r 4e bau 1*0 in 



mi 

quella terza del meno I&# T tì&$& Empite, 
Empierono , Empierò : i quali fini Erono, 
Ero , o faremo, lero^ hanno luogo in tut- 
ti i preteriti de' verbi , cbe*fini*cooo ii E, 
o m/é nella terza del mefio r o abbiano 
r accento dopo la verbale , o le verbali , 
o pure non abbiano verbale ninna , o ne 
abbiano delle diverse, come Die, Diero- 
no 9 Diero-: Fa, Betono, Fero: Potè, Rà- 
derono , Poterò. Ma , se banno nella ter- 
za del meno / per fine , rivevono Irono % 
o Irò , Udì , Udirono , Udirò. E oltrac- 
cià G ficaia in tutte oneste terminazioni 
si può lasorare , seguepdo consonante, come 
*i è detto di sopra ; ' dicendosi di Ero, £n, 
e ài Orto 4 On : Posero >., Poser i Posate, 
Posón ; e similmente di Enfiano , J&ùtan y * 
di tetterà , Etttr : Credei tono ., Gredettanz 
-Credettero -, Credettero e di Arono* Aron* 
evdi Aro, Ari Amarono,. Amaron , Ab 
Maro , Amar; e di I&róno>,jlaron $ e di 
laro v Jar : Cambiarono , Cambiaron: Cam*- 
bi&m j Cambiar ; e di Erorw^ Erari , e «di 
fi*o-v £r , èi <Ji leronfr, Jeron; e di lem*, 
fyrh ^Perdèfi&no , Perdèrom Perderò, Per* 
èteri 'Empierono, Empierono Empierò, En* 
pièrv'&erorr&ì Ebron : \Fòro -, >Fer: Dièro\ 
no 9 Bièron : Dièro , Dier\ e ultimameli» 
•e di Ir&nq , Iron>, e di Im*, Ir: < Udirne 
no^Ut&roh : Udirò, Udini quali fio? noak 
dimeno soni» presi dal kabryov.coto* di A* 
rnaverixnò , e db *Aùdhwwn&, cacciata Fìk 
sUbba > ** dic^ Amarono, Gditvua^imie^ 



afcf / ■ 

*w> tfi > ha A\$& Amaro'; Odimi >è t tà\ 
Pùtnxer&nt, tarato via siettaitteatè Nt^yb 
di*e Piansero; oWero< tevàtaiSr ; si .disse) 
Piantono. E questi sono i fini esitati , e* 
comuni alle pYose, e alle Trae/>ohe ssno> 
in prezzo i' le -quali rime ne hanno-. amwfc! 
ra certi altr^ speciali $ perciocché sa^ìRre^ 
tariti f che hauno F accento agutodoporiar 
consonante f • e le consonanti vetta) i v ài 
sfreno , è di' Eroriò , o <Ji Irono', traenl 
ione TO di intero > fòrtnatoo qosir fiato fc> 
ne f Amarno f Per derno , Udirno ; e» iti** 
tracciò di -/^/tio alcuna volta fecero Or* 
no, come Levorno ; e gittata la sillaba Afa, 
Levarsi. II che jìuflfe èi origlila v dal Làtiaii 
che di Levavérunt h fiuto prito* Lééàur- 
no f levata £ di mezzo , é Z 7 * ultimo y e 
poi da Au fatto è riuscito Levorno: il 

Juale è tuttavia Gne usitato della Lombar* 
ia. Ma in que' , che hanno V accento a- r 
vanti là consonante f o le consonanti ver** 
bali, levarono /fa', come di Placuerunt- 
dissero Piacque no , e a questa lirailitudU 
«e 3f asserto * f il quale pera v ventura è fina 1 "* 
nsitato dàlia Lombardia. Ma Benno, e Dei**** 
no- si èoó'o detti cosi per caccia mento dr*' 
vocali , e mutamento di consonanti , -d^ 
Pedono , e da Die dono , cioè caccia lo 4^ 
e mutato C in N in Feoiono , e cacciato" 
O di (pezzo f è mutato D in N in Diedo- 
no. Le rime ancora vollero una propri** 
voice di Fu f cioè Forò, in luogo fa'/ftirof* 
usaki da-Datjte, e da Me^i^€ioòV * tffa#* 
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propria itirtóa dì queste ywt della prima,? 
e *j paria < maniera y che ai constituisce, ag^ 
gioghebdp ^all* ■ teria voce, <M «amerò 4 ci» 
mepò Mfw f i u come fece Duole «dicendo* 
di ^Appari , ' Appartane , e di Terminai 
Temdnonno<ì prendendola, senza dubbio, 
da Lombardi, che cosi costumano di ter** 
minare queste voci; l'autorità del quale, 
sègiy il Boccaccio medesimo ne* versi ddb 
1- sanare >di Tròilo , e di Criseida , dicetK 
dò iSaiinno $ Uscinno, Comincionno , & 
alfrti.' 
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DELLA PRIMA VOCE DEL NUMERO. 
--. DEL KDV E DELLE SECONDE. 



Poicbè abbiamo ragionato a sufficien- 
za della prima , e della terza del meno, e 
della terza de) pia del Preterito , le qua IL 
nella {ormafcioue hanno molta simigliaaza 
tra loro ; ragioniamo ornai delle altre del 
Preterito , cioè della prima del più , della •• 
seeouda del meno, e della seconda del più, > 
le «quali ■ parimente nella formazione tra lo^ 
rohanoe molta si miglianza. E comincian- 
do dalla prima del più, dito, che nella 
prima , e nella quarta maniera essa è sta** 
la i&Mqu està guisa presa dal Latino. Di A- 
nuivimus , di Audipirnu* si cacciò Idi raez- v 
zo>v fiheìè dopo Jf\ e si tramutò V in M 9 * 
•iffcbf 9 iaeeìi; AtnwnmO) Udimmo*, e a qufc?» 
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sta sjmUHffllin/e;, poiché sì* ascella p^qu* 
da maniera Valemmo , e nella*. iena l ^£& t 
gqmrno ^ per . poterle fare .pi uscìjcq, ta U * ^ pji 
direyojbe^i Barberi profferissero 1$ .JQqi 
Latina, jqqsì 9 Valevimus ,. Legeviìfufs^ Óra, 
è -avvenuta questa cosa medesima nelle se- 
conde persone : perciocché ài^Amavìs^i^ 
di Arnviùstis^ di Audivisti, di Af^iyi^s^ 
si è fatto .Amasti , Amaste : tf^is.tì^^fa^ 
sue, cacciato non solamente / v jaa fa f fifa 
cora ; conciofossecosaché noo si potesse J;!^ 
mutare in consonante niuoa seguendo Si $ 
e a questa similitudine, profferendosi pu- 
re da' Barberi , come è 4i necessità ^ ojr?» 
dere, Jfalevisti, pfqìevistis; JL^ggeyist^ jt$${ 
gevistis , riuscì Valesti , .VaUs^^Legg^ 
gesti , Leggeste. Nella forma^wne^yrfellj 
quali persone sono da tenersi a inente cUtf 
cose. L* una è , che V accento aguto sera» 
pre si riposa sopra la sillaba prossima se- 
guente a quella , dove si riposava nella pri- 
ma persona del meno deirndicativo. Laon- 
de in Demmo , Desti, Deste: in Stemmo f 
Stesti., Steste , si vede chiaramente che ha 
(Jifetto della sillaba Ag< sì come ha di- 
fetto della sillaba Ac in Èarnrno , F^ti\ 
Feste ; dicendosi f senza, difettp, Fac^mmo^ 
Facesti, Faceste ; e inplto ragiopev^oJmea^ 
te , poiché discacciameli to jdi, sillabativi^ 
veva fare in » questa r voqe, s\ comedi .faJA 
tutte di que' due verbi , e,; ia v alcune,^ 
questo , più. uQAuen^ voi unente èj v cpÌ!tóà, ÌA 
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gègtteirte accentata. Solamente Gimmo, Gfc 
sÈfr^Gisté: Fujftmo , Fosti; Faste; non se*' 
gtri tano Questa regdla; J èssendo' ipn poca: 
mutazione presi dal' 1 Latì nò? eroe ^in&hd 
da lvimus\ e fummo tiùrt da Fàfrn^mtt 
da;vtfée% òhe quasi dicesse ' FltvtmUsV&fc- 
ciato ; /:V'e mutato ^/in s ''Af/I2niIfraè;.ttMé' 
quelle titolazioni di'vtìèalì 1 ; e di èèWsétoad^ 
IfVtsJbe si compbrtìnb in v^óèp cfìé abbia 
accènto tra portato ayaiitì f e -vocale setaplfc 
CéV si fconiportanri ancora it* qriè$tè^Iia?oà-r 
ile, perciocché si dice Udite 1 , contuttoché 
tì dica Odo, si dirà ? Udirnttio ; Udisti ± 
Udiste: e Sonamtnp , Sonasti', Sonaste: e 
Potemmo ; Potesti ; "Pótesiez - 'noti ostante 
cHe si dica* *$uonp; -'Posso; ^poiché si diéa 
Sfocate, F6'tehe\ Hi che 1 non ber luogo » 
imèsbi , dicendosi ZTat) ; Bevete , et non V 
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DE* P ARTEFICI URETERITI. 



r "; Questa it- è la formazione* ite' Preteriti 
perfetti && terbi della liifcgfra 'Volgare, se- 
condo la nostra opinione ;\ ora lèggiamo 
apprèsso la formazione de* artefici preteriti, 

Sojchè il r Remi>or ha allogata tra 1 ' preteriti 
e ? "verbi. Làr quale" si dee dividere iti qjaattro 
dpeòie bnoéipali, seconderà ditérsi fini, ia 
Ato, m Ita,, in Uùò; è iti* So; éteonoìuN 
É^.pthfaie dar Latino mhiììfèStktìieiite ; al 
•tòfitiidinei ieòtiie ajppefrir&i Partèfici pre» 



feriti* ^e Wfrbi 1 della pritìntì ttahiérat- teirtil» 
natio hi Atei pro6$ima mente dt^pè là coli- 
amante 9 k> ie cóosonttnti turbili ^ e in 7^ 
te y ncftaradò la prim* Voce del fd 'ad i càfóìft 
tèràiitt* in /o, e eoa 1' accento a£utÒ*ìi£ 
pmAùty\ o A*^o ; Amata -, Awiptiàt&ÌQ^ 
a* cotte ito làtteo ni difce '-jtùM&psm 
p#4Au~<)ftt molti partcfici di y mktk^ 
afe va/ cacciato At\ ritornando r-actférrt^ 
là dote èra sa la prbna vòcp 'dtf^ttrt&i 
*i*fcoorto alcuna volta simili Ma J>redcra 
Toce / i qua!» <racfeelsé ti Bcmb^di^tó^ 
diente parlò de' Nómi-, lièi Inogo pocovt#W ' 
Tènevole t Ingombrò >v Sgombrò >-, i&fó&ft?3 
Cèrvo, Sévro, Inchino, L^stò, Cftó* P%# 
dico. Dimentico , BUlbcro; La*ùt y 'FÙ& 
eo , e Stanco f ii» taòg^ tfèBc-t^ré 3 /«^^ 
irato, Sgombrato, Macerato ; Gefi$tì£$# 
vratOi Inchinato , Destato , -■ U*tìtó\: Pffl* 
dicato, Dimenticato -, ÒitiBèrató\ JLnéfsiBB 
Francatole Sùmcato/ Bèbòhè* il $hb 
coglimeulo fosse difettuosri ; pèrétìStl 
è tralasciato Scémo , Tronco* ;(^>tc#' 
monto, e Pieno, ivi Itfogd dèlMÌìtétfe StjP 
moto , Troncato f Gambute 9 è^en'àfà^ 
tiaato; * Concio, e 1 ifèà*c&, e v iE*?*o^ 
£fo*>-e Guasto, e ^^ ^tfb/ii^; 1 ^ §ftMP,Hi 
iMbac*, e Fehw e forse ^fòHff^M^^ 
csttV* £Wo* tóluó^^^wàftfebi^ «fc WoW 
ciato, e di Carièdtò ; b-di-eS^^ 1 ! 9 * # 
Éfotto -, e di Guaita^ e' di baiato, ^à 
usato j e di <^JaA>^c fl? 'W<^^^ L eJ& 
/fcfcàtttó^ e di • fót>»$S*£»b f Sè"3fc>ZS^ 
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fata, e^ di Contato. Il . qual caeciaroento 

jài At in questi .partefici è preso da' La- 
Jlipi y che dicevano Saucw , Lassus f La? 
£srus f e Potus , in iscamhio dell'ntere Sau* 
Gj0tus r I^a ceratus 9 Poòatus. I Partefici del- 
J a. quarta maniera terminano inlio^prosy 
aiijia niente dopo la consolante del vexbo;* 
^tou l'accento sopra Ito % UditQ\ si co-r 
j$e io * Latino .si .dice AudUus. . La qual 
Wminazlone ha luogo in Resistito » secon f 
^P il ^volgarizzatone di Guido Giudice; 
quantunque Resisterà sia della terza foia* 
tfiera. Ora è prima da sapere * che aoti* 
capiente molti di quésta maniera si truo- 
y^qno aver terminato, in . ZZto 9 come. Ve* 
j#fft& , Feruto , Falluto , Servino , Srnar* 
qttfo ; ed esso. Boccaccio 4i^se ne suoi ver- 
lij Pgrtutp 9 Dipartalo 9 Transuto : la qua! 
laminazione si è ritenuta ancata da' Mo-. 
filili in Venuto. Di ch« pera vven tur* fu 
Cagione la terminazione die. 9 verbi preterii 
& /questa maniera 9 non. dissimile a quella 
q$|4a seconda, e della terza , secondo al* 
$g$j Scrittori ^ come si è ceduto in Usch. 
$$?ei*i ? ■ UÀ, UdeJtti ; 3P^ é Fermiti: ì^n^ 
tyy^en&btit. «appreso è da sapere <, ch^ 
ip ^£um averci ^ì. >€onsoqaute verbale si 
l^j^ci^ di ìpex^a i, e si. ritorna l'accenta 
ifl r sa ^c^i^ba , dove era nella prima vo* . 
fg ^ellp 'ndicativo; come iu Morto 9 Prof* 
£^^S^*P'k So ffe ri 9i Aperta, Cqparr 
{a e ^©Bft^f^? r\ n 9S l /lio^dosi ne Monto * •• 



368 

uè A perito 9 ne Coperìto , ne Scoperto* ; 
Io dissi in alcuni; perciocché non si dice 
Ferto , in luogo di Ferito 9 né Perto, in 
luogo di Perico , né Smarto , in luogo di 
Smarrito, né simili altri. Fecero ancora 
alcuni Poeti di Rapito , Ratto , cacciato 
/, e mutato P in T; e usarono ancora 
Sepolto 9 in luogo di Seppellito^ prendeo- 
dolo da Sepultus Latino. I pariefici de f ver« 
bi della seconda 9 e della terza manièra , 
terminano in Uto , o in luto f il qual fi- 
ne si può chiamare To puro; e in To accosta 
paguato da consonante, che si può chiamare 
To impuro; e io So puro, cioè accompagna- 
to da vocale; e in So accompagnato da eoa- 
sonante ., che si può chiamare «So impuro». 
Sicché son quattro le specie de\ par telici, 
de 9 verbi della seconda , e terza maniera ; 
due dei fine To, e due del (ine So. La 

ftrima è del fine To puro; ed è presa da- 
a forma di alcuni partefici latini Locv- 
tus , Tributus , Exutus ; ed è di tutti que' 
verbi della seconda, e della terza marne- 
rà , i quali hanno i preteriti finienti in 
Ei , e in Etti , e in finimenti latini ; trat- 
tine nondimeno alcuni pochi f de 9 quali si 
farà menzione ; e ha Uto a lato alta con- 
sonante , o alle consonanti verbali 9 che 
o sono nella seconda voce del numero del 
più del presente dell 'indicativo, come Vo- 
lete ^ Voluto-. Potete* Potuto : Perdete > 
Perduto : ovvero ha luto , quando si truo* 
?a avere C consonante nella predetta to* 



TtÓScete s é'ònosciìitò ; ò /« rfttringittitb^ 
pjjrtre nella predétta voce, cóme Empiete; 
Empiuto ì è Compiete 9 Compiuto - 9 qoatr- 
toilcjuè in vèrgo si ; dica, anche Compitò. ' 
Orir^l 9 infrascritti sotio i partefici de' *ei* 
W fidiénti nel preterito iti Éi; Battuto f 
Peritato ; ; che ancóra fa Pentito t perciò^-'' 
cfc'èr 6i 'drfce' Penai Venduto ,- Goduto ; 
TQHéfìitó x f Perduto , che in 'verso ancóra : 
si'^dicé^ipferjo, perciotchè si dice Parali 
ItòMìtùO * Potato > Empiuto t Concèduto fc K 
tifìé&oYfcÈtto si dice ancora così prèso daK 
Là^cr^'o tacciato /^ di meno; torttór. 
tóhy^ntró si t>sa t ma solò Convertito , ve+ r 

fafcjòtte ftà , Convertì ; Rèpètuto cfon si Usa,' / 
; lc fef?ilf«isòrttti 'de' fiaientt lìì Eftr. Credfc 
ié, Rtóq*àttc(;i ^eruttò y Seduto* Proàedu* 
^^Càhcérdtko , che in verso si : dice Coi** 
cS^%^^cpèduto '; che in terso crederei 
dfrti ^cótó^^-r^ Pri>i?w&/tò,'éhè àn^ 
cóite^'cHce 7 Previsto , !F*ic«#ò ; Seguutó 

titfb iffclicfc %ai , nik - senili k'e Seguito^ Do^ 
-Mk* ^ , *rt» ;rUuw^u>u* : a*? ^i»*^^»; ; a«* 




/i*/àry' f?$dù&, thè m Verso ahefcé^dice* 
P*Ì&oy 'e&duìo^Fóhitòs Pàrbtó\ Bei)ut$; 
.Stèè , frMtoùt' B'tfOfr? [Stipato. U óìflÌQé? 
de* cfafrfl£ ^tftftt*a**'- ! *'*-a**»r ; «<*-"' "**> 



itali cfel Eaftino, cv lemta k sillafetf di me*r 
7 * £>a« Gw, Ito, Sta, Gu, To, Natela, 
To. Ne parimente è seguitato da iiol£o,.dji 
j^a^a 9 presi tali dal Latino. Appresso l' an 
di que' verbi 9 che dicevamo essere senza 
pi elento, si truova avere il partefice finienr 
te in Juto, Pasciuto; e parimente Y un 
di quelli f il preterita de' quali non oi r^ 
porda aver letto, si truova avere il parte? 
fice fiuiente in Uùo, Tessuto** sì come dal- 
l' filtra parte alcuno ha il preterito f cbf 
panca di partefice , dicendosi Rilussi , u 
Rilucati, e non Riluciuto. E ultimamene 
alcuni verbi» di que" del finimento in ^ 
ne) preterito, si trovano avere il partenza 
in filo ; Calsi, Caluto : falsi , Saluto \ 
Teisti , Vivuto; Pressi, Premito \ jis$ol* 
j(, Assoluto : Impeti, Imperiatilo alcuna, 
volta , quantunque si dica Visso in verso,, 
e Prtsso , e Assòlto j e oltracciò Solvuta, 
secondo il Boccaccio ne' suoi versi, e Im- 
peto, Que 9 partefici de 9 verbi della secondai 
e della terza maniera finiscono in To in^ 
puro, cioè accompagnato da consonante 
3 quali nel preterito finiscono in & accùin^ 
pagliato da consonante , la quale si couser* 
■va, se è L, N 2V, R\ e se è a, si muta ijg 
5P. Ma nonpertanto uua parte de! preterii 
ti finienti in Si, e accompagnati da 7? , * 
da S, si truova , i cui partefici finiscono 
in So, conservandosi /? f ed *S; ia qu^ 
$onstituirà la schiera, come apparirà + jfct 
aiente in So inauro. A4»»$fte vtife&ffa 
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*e, Volto : Cbfti, Colto\ Sciolsi * Sdutta* 

<2olsi, Tolto: Scelsi, Scelto: Svelsi , Svà$* 
io: Assoki 9 Assolto , ancoraché si dica 
Assoluto: sonci , vSWjj , Calsi , Valsi , i 
fc[uali non seguitano, come abbiaci detto i 
questa ferma ; dicendosi Salito , Valuto , 
Valutò. Appresso si dice Avvinsi % Avvia* 
èo : Giunsi ,- Giunto : Tinsi , ?//z£o : Cin- 
si 9 Cinto : -Pensi , Pinto; Infinsi , Infinto: 
Spinsi , Spinto : Piansi, Pianto ; Punsi + 
Punto : Spensi, Spento: Unsi, Unto: Mtin* 
Si, Munto: Estinsi, Estinto: Vinsi, Fin* 
io : Strinsi travia dagli altri, facendo Stret- 
to, cosi preso dal Latino. Àncora si dice 
Sparsi, Sparto , e in verso ancora Sparsa: 
Porsi, Porto ; e'I volgarizzator di Guido' 
Giùdice alla Latina disse Porretto i Scor~ 
éi \ \ Scorto ^ Accorsi , Accorto : Sursi, Sur*' 
Soi Apersi , Aperto : Offersi , v Offerto^ t 
Pro ff ersi, Profferto : Soffersi, Sofferto ; 
& ci piacesse di. negare, che Aperto, Of** 
ferto % Profferto, Sofferto sieno della schiera 
tfe 1 partefici terminanti in Ito; poiché han- 
no i suoi preteriti fictienti in Se; sì come 
tfbcòrà si potrebbe peravvéntufra dire, che 
Morto fosse partefice di Mòrsi, che ia 
Bombardia si usa, iu luogo di Mori. Ul- 
timamente si dice Strussi, Strutto ; Fissi 9 
fitto 9 quantunque si dica ancora Fìsso : 
Trassi, Tratto: Fesìi, Retto: Lessi, Let- ; 
Sa: Afflissi, Af/iitto: Condussi, Condottot 
JHssi, Detta: Cossi, Cotto: Scrissi, Scria*' 
soì Ed è dà por meo te, che due partefitiF 
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cambiano la vocale verbale, Condotto ,t 

'Detto* Ora que'partefici finiscono in So 
puro , i cui preteriti finiscono io Si puròt 
Scesi, Sceso : Presi , Preso : Confusi, Con? 
fuso : Difesi , ZVfcro : Tesi , Teso ; Se* 
scesi i Scosceso: Spèsi, Speso: Impeti, Im* 
peso , benché si legga anche Imperniato n«jr 
Je novelle antiche : Chiusi , Chiuso: Gofr 
<{ui*i » Conquiso x Uccisi , Ucciso : Basi* 
Jìaso: Risi, Riso : Divisi, Diviso: Assisi 
Assiso : Rimasi, Rimasp: Accesi, jfcoesò: 
'Offesi, Offeso , quantunque si dica anche 
in verso Accensi, Accenso y e Offhnsà: In* 
tesi, Inteso: Nascosi, Nascono, e si & 
ce ancora Nascosto. Risposi nondimeno* 
e Chiesi, e Posi} e Misi non seguitano 1* 
forma degli altri/ dicendosi Risposto, Gh& 
sto, Posto, è Messo, quantunque epp* 
i Poeti si trùovi Mise Ma que'partefici, 
che finiscono in So impuro , i preteriti do 1 , 
quali finiscono in Si accompagnati da R* 
o da S,. ne perciò sono stati annoverati 
fra i irnienti in To , accompagnati da R> 
e da T soprascritti, sono questi: Tersi \ 
Terso: Sparsi, Sparso, ancoraché sì di- 
ca Sparto : Dispersi, Disperso : Cospersi , 
Oosperso: Sommersi, Sommerso: Arsi, At+ 
*o : Morsi, Morso : Corsi , Corso: Persi , 
Perso, ancoraché da Perdei si dica Per- 
duto : Pressi , Presso , e alcuna volta Pre* 
mulo: Scossi, Scosso: Mossi, Mosso: Vis* 
si, Fisso in verso, e fermio in verso € 
»'ji prpsa ? JFissi ,• Fisso, si dice nondUmt* 
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tìò Fìsso , e anche Fitto : Crocefissi , CVo- 
céfisso : Fessi, Fesso* Ed è da por mente, 
che Scindo per se posto dà il partcfice eoa 
le due Ss , Scisso ; ma iti compagnia di 
Cbtt lo dà con una S, come si vede in 
Scosceso, perciocché Scoscendo è il verbo 
Ialino Conscindo, con la S aggiunta avan- 
ti», Ed è àficor da por mente, che Arresi 
non dà Arreso , ma Arroto , da Airrogu* 
to non usato, nella guisa,: che dicemmo 
di 1S ascili to non usato essere riuscito Na- 
to , è significa Arrogere , Soprapponere , 
per traslazione presa dal soprapporre legne a 
ìqgoe per fare legna jo, che Rogo si chiama in 
latino. Laonde ancora per simile soprag- 
giunta si usa la voce femminile del par* 
tefice Arrota ; dicendo Giovanni Villani : 
E per arrota alta detta pestilenza fu Pan* 
fio gran fame. Ora per arrota a quello * 
$be è stato detto infino a qui intorno a 9 
partefici, non è da ignorare, che i Poeti, 
antichi tramutavano E in 1 ne' partefici 
terminanti in Eso ; e dicevano * quando 
jpr tornava bene , Priso > O/fiso, Inciso , 
in luogo di Preso, e di Offeso, e d' Irv* 
(eso. Perchè ancora Dante disse Ripriso 
in rima, in luogo di Ripreso, e Sorprisi 
in luogo, di Sorpresi; e che npn pure i 
Poeti posero molti partefici del tutto latini, 
come Deluso , Misto , Contesto , Rimoto , 
Noto, detti da Dante , e dal Petrarca ; e 
Gatto , e Passo significanti altro, che non 
farebbe Caputo % se si usasse, e che non 
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fa Patito^ -e I n'ito , e Previso* e Conser- 
to . e «fe#o , e Colletto f e Combusto f e 
Riflesso , e Ricetto 9 e Diretto , e Digesto 
cori certi altri detti da Dante ; e Intellet- 
to , e Negletto , e Terfo detti eziandio dal 
Petrarca : ma ancora i Prosatori posero 
nelle loro scritture Digesto f e Deposito , 
e Composito 3 e Inquisito con alquanti al- 
tri ; e che avvenne alcuna volta f che fa u- 
tòta ne 9 partefici la forma Lombarda : li 
«tome fu usata da Guittone di Arezzo in 
uìbuto ; dicendo in un sonetto : 

Perdendo molto ben che avrei abuto t 



in luogo di Avuto\ e dall' Autor delle < 
to novelle antiche molto più Lombarda in 
/Caggiu 9 dicendo ; Deh caggiu ti foss* el* 
lo 9 per rassomigliar donna Lombarda par- 
lante , in iscambio di Caduto. Adunque, 
poiché abbiamo scoperte in parte le origi- 
ni, e le cagioni delle varie forme de* pre- 
teriti 9 e de' partefici preteriti de 9 verbi vul- 
vari , e ridotti gli uni, e gli altri a certi 
t^api , e regole agevoli a essere apprese » e 
conservate nella memoria ; tempo è , che 
brevemente^ e particolarmente consideria- 
mo , come stieno alcune cose dette dal Bei»: 
ho intorno a essi. 
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GIUNTA SÉCOND4. 

» 

(Si) 



Nella Lingua vulgare Stetti, Diedi + 
"<> 2?/e* f Feci, o Fei non sono della pri* 
ma maniera , come presuppone qui il Bem- 
bo ; anzi egli poco appresso il niega chia- 
ramente in Feo 9 dicendo : Ne Feo ^wi si 
prende come voce ili verbo della prima 
maniera ; ma della terza. Perciocché quan- 
tunque Fare* come Amare , si dica ; non 
31 formano perciò da questa le akre voci 
♦di lui/ anzi da quest'altra Facere i che 
in uso della mia lingua none, non altra" 
< mente , che se ella in uso tosse. \è ci la- 
ttiamo dare ad intendere, che Diei$ e Fei 
-prime persone del numero del meno, pos- 
tano lasciare , o ritenere / iudifferen temen- 
te per tutto * come pare presuppore il Bem* 
io/ che possano* Go nciossiecosacbè con ven- 
gano lasciarlo 9 quando ricevono in com- 
pagnia le voci draaccehate, per la ragione, 
<Jié si dirà nella giunta della particella 
prossima seguente, e appare nell'esempio 
del Boccaccio, da lui addotto: Ma io mi 
posi in cuore ài darti quello 9 che tu an~ 
davi cercando , e dietelo; e convengano ri* 
tenerlo , quando aon posti in fine del giro 
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delle parole , o innanzi a yoce cominciaste 
da vocale; ancoraché nell f esemplo del Pe- 
trarca , lo die in guardia a San Pietro , 
sia lasciato /, forse più per lo concorso 
de 9 due li ♦ il che offende gli orecchi , che 
per ragione. Ma quando son posti nel mezzo 
del givo delle parole innanzi a yoce co- 
minciantc da consonante, possono ritenere 
/» e lasciare indifferentemente* 



GIUNTA. 

(52) 



Quasi questo medesimo levamento non 
ài faccia ne 9 versi ; o quasi non sia cosa 
comune a tutti i ristringimenti di vocali 
de* verbi , che ricevono in compagnia le 
voci disaccentate, come è Ai* Deliberami} 
ed esso Bembo il disse qua addietro, ad- 
dii ce rido gli esempli, Quetàmi , Levami, 
Parane ; e come è Ei 9 esemplificando egli 
nel verso di Dante: 

E / altro avesser detto a voi dirèìo ; 

e come è Oi, secondochè poco appresso si 
«bostrerà ia piccolo , in luogo di <4ccoib< 
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GIUNTA. 

(53) - 



Questo non e insegnaménto lodevole } 
poiché non si assegna ragione alcuna , per- 
chè questi due verbi Giacere , e Tacere 
si scostino dagli altri della seconda manie- 
ra nel preterito ; e perchè si accostino ad 
alcuni della terza , come è Nuocere , e Na- 
scere , che fanno Nocqui, e Nacqui. Ma 
perchè tralasciasi Piacere , chQ è della se- 
conda maniera » e fa medesimamente Pia* 
equi! 



GIUNTA. 
(54) 



Ciò non procede, perchè in questi 
Verbi vi abbia la L 9 ma più tosto, perchè 
vi ha la G, la quale si dilegua , sottentran- 
do in suo luogo la S nel preterito in que- 
c$a seconda maniera , e nella terza comu- 
nemente , come, si è veduto. Ma perche, 
tralascia il Bembo Cagli* » che , pur fa 
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Calsi, e Soglio , che non seguita la tic 
degli altri , anzi manca del preterito ? poi* 
cbè di questa maniera non si trovano f se 
non questi cinque verbi Faglio , Doglio, 
Voglio , Caglio , e Soglio , che abbiano L 
per consonante verbale; Ma nondimeno, 
te vogliamo rendere ragione , che appaghi 
le menti dubbiose, perchè Faglio, Doglio f 
Voglio 1, e Caglio possano ricevere nel pre- 
terito per fine della prima persona del me* 
ito la sillaba Si ; ci conviene , alzandoci 
alquanto , lasciare la Lingua nostra da 
parte, e ragionando della Lingua Latina f 
investigare la vera formazione de f preteriti 
suoi; la quale, al parer mio, non è infi- 
no a qui stata veduta da niuno Gramma- 
tico antico, o moderno. Per la quale in- 
vestigazione troveremo , se io non sono er- 
rato, ancora quello, che andiamo cercan- 
do nella Lingua nostra , non solamente 
nella terminazione della sillaba Si del pre- 
terito in questi verbi , Faglio , Doglio 9 
Voglio fl Cgglio , ma ancora negli altri- 
Ora è da sapere > che i preteriti della Lin- 
gua Latina si formano tutti, aggiugnendosi 
/W, Ivisti, lvil) Ivimus , 1 visus , Iverunl 
vel here % cioè le voci del preterito Eo , 
Is alla voce del verbo demostratrice della 
sua maniera ; cioè alla voce Ama della 
prima, alla voce lxnple della seconda, alla 
voce Repete della terza , p alla voce Audi 
della quarta , sottentrando / primo d f Ivi* 
4' Insti , d* lvit , di Ivimus , d' lyùèis r 
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& Ivetunt, vel d' I/vere nà\'A finale di t 
Ama % Amavi , Amavisti ec. ; quasi si di- 
cesse Amaivi , Amaisti ec. ; e parimente 
nella E tinaie A'imple; laonde si dice lm- 
pievi. Impiegai ec. :, e scompagnandosi / j 
predetto eoa la 2? finale di J^e^<?;e quin- :^ ; 
eli riuscendo Reperivi % ' RepelivisH •ec.Ve ' : , 
parimente 9 accompagnandosi /predetto eoa 
ìo I di Audi , e elicendosi Audivi > Audi* 
visti ec. E questa è la diritta , e piena for- , 
stazione de 9 preteriti latini , la quale per- 
ciocché riceve * non solamente in alcuni 
verbi tramutazione 9 e in alcuni altri 
perdita , . e in certi giunta delle lettere 
della voce Ivi** ma ancora tramutazione > 
e perdita, e giunta delle lettere verbali , 
per cagione delle lettere mutate» e perduta 
della voce Ivi 9 parlando per ordine delle 
predette tramutazioni , perdita , e giunta 
delle lettere della voce /w, non lascièremo 
di parlare insieme di quelle delle lettere 
verbali. Cominciando adunque dalla tramu- 
tazione delle lettere della voefe Ivi, non 
lascièremo di parlare insieme di quelle 
delle lettere verbali. Cominciando adunque 
dalla tramutazione delle lettere della voce 
Iftrf* dico, che V OH Ivi si tramuta di con- 
donante in vocale in Explicui, Docui 9 Sa» 
pui , e in molti altri simili ; la qual tra- 
mutazione , per la perdita d' I primo y è 
Hata, si può ^dire 9 necessaria; «on si po- 
tendo profferere V consonante dopo cosi 
&tU consolanti* verbali. JE oltracciò dico v 
che il predetto J£ si tramuta in S in Di- 



\ 
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api, Finxi, Repsi, e altri. La qual trainiti 
tazione par similmente fatta di necessità; 
poiché r condonante non può fnrer luogo, 
in simile luogo ; conciossiacosaché prima 
interamente profferendosi Dicivi, Fingivi t 
Repivi, e poi perdendosi / di mezzo, si 
convenga tramutare V consonante, volen- 
dosi tra mtiUi e in consonante, in quella V 
che sola può con più agevolezza avere stato 
dopo C $ G 9 e P 9 e le altre , la quale è 
& Laonde è riuscito Dicci* Fihxi 9 Repsiè, 
E dico , che /^consonante non solamente 
non può avere stato dopo C 9 G> e P;. 
ma che non lo può avere dopo molte altre, 
ancora, cioè né dopo B $ né dopo Z), .nò. 
dopo //, né dopo LI, uh dopo A/, ne do-, 

So Mn , né dopo fin , né dopo Qu f ne 
opo T, né dopo TV,, né dopo Cc 9 uè 
dopo Nt , né dopo V consonante. E quindi 
avviene, che accostandosi le predette let- 
tere a V consonante , volendo conservare 
natura di consonante , essa si tramuta in 
S , e quelle sono costrette a tramutarsi in 
quelle consonanti , o a prenderne di quel- 
le , che possono comportare la compagnia , 
della S , o a dileguarsi ; sì come B è co- 
stretto a tramutarsi in simile caso in P f 
in Scritto , Scripsi : in Sorbeo , Sorpsi: in 
Nubo , Nupsi'i ovvero in S+ in Jubeo , 
JussL E D è costretto a tramutarsi in S 9 
in Cedo, Cessi. E iT in C , in T ratio » 
Traxi : in Veho t Vexi ; e a questa simi- 
litudine si è detto Fluori , e Scruni , quasi 
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JFIuo , o Struó avessero /? , come hanno 
T*àho % * Veho. Ed M iti 5 1u P*emo % 
Pres^LfA Mn in Mp in Tèmnó\ Tempri. 
E Tin 5, ia Concutio , Concussi. E f 
consonali le in C, in ^ìVò t Vixix in Co/* 
rnvo , Connixi ; ancoraché si dica ancora 
Connivi, Ed è dà por mente, che quan- 
tunque /P" consonante possa aver luogo 
> dopo it , e l'abbia in alcun preterito di 
alcun verbo; nondimeno si tramuta V una, 
e T altra lettera io S , a similitudine di 
afcune delle sopraddette., in Uro f Ussii 
io Gero, Gessi. E avvien che-Af è costretto 
in così fatti termini a prendere .P, per 
potere ricevere la compagnia* della *S\ in 
Demo f Dempsi : in Como , Compsi i m 
Pronto 9 Prómpsi : in SUmo\ SumpsL Ma 
Z) è costretto a dileguarsi in tale stato in 
Rideo % Risi: in Suadeo , Suasix in Audeo % 
Ausi : in Ludo , £tij* : in Rado , 7ì*wi : 
in Rodo % Rosi: in Laedo f Laesii in />/- 
f jV/o , Divisi : in Ardeo , -^m. E P una 
delle due £iin ^"e//o, ^i/tó. Ed iV di 
/ì/a in Cerno 9 Grevi j in Sterno , StravU 
E Qw , in Torqueo , 2W. E Tf in Af*J- 
to # M/fi. E T di Ck in Netto, Nexii in 
Flecto f Flexi. E di Nù in Seti&io* Sensi. 
Ora avvegnaché C, e G possano aver luogo 
avanti a S 9 come è stato detto , ed R a* 
vanti k consonante f come e stato detto , 
e avanti a S 9 ed TV" avanti a £, come in 
fflaneo, Mansi; nondimeno C scompagnato 
6i dilegua in Rauoio^ Rausi > e accompa- 
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guato in Farcia , Farsi \ \n iMxàeeói Mi& 
si; e G in Tergeo , o Tèrgo , 'Persio 
Mergo , Mersi : Urgeo ; Ursi : Aìgéo f 
Ahi : Indulgeo , Indulsi : Mulgeo • Mutsi; 
contuttoché si possa, servato G* àìyeMul- 
jci , a differenzia di Mulceo , Mutsi ; ed 
JR scompagnata in Haurio , Hausi: in Quaà 
ro , Quaesivi : in Sero , Sevi : in H aereo) 
Haesi; ed N in Pono, PosuL Ora. seguita 
la perdita delle lettere Ivi da vedere , la 
quale è atterzata , perdendosi talora / pri- 
mo, e quando V, e bene spesso Vi. Si 
perde / primo insieme con la vocale di- 
mostratrice della maniera in Explicui, in 
X>ocui , in Sapui , e in simili , ne' quali V 
consonante si tramuta in vocale. Si perde 
V in Petti, in Adii, in Audii, e in si- 
mili. Si perde Vi in Legi, in Sedi, in 
Veni, in Vidi, in Fervi; e specialmente 
in que' preteriti , che raddoppiano sillaba , 
come in Dedi ^ in Didici > in Cecini, in 
Cecidi , in Cecìdi , in Momordi , e in si- 
miglianti. Ultimamente è da vedere della 
giunta delle lettere Tot, che si fa in due 
maniere : cioè o si aggiugne la sillaba Vi, 
conservandosi /^consonante; o si aggiu- 
gne la sillaba Vi divenendo V vocale. S» ; 
aggiugne la sillaba Vi, conservandosi V . 
consonante, in Quaesivi; perciocché di 
Quadrivi , essendosi fatto per perdita \ e ù 
'tramutazione di lettere Quaesi^ per giunta 
di Vi, è riuscito Quaesivi. Si aggiugne, 
divenendo K vocale , la sillaba Vi in Pé* [ i 



^wii percloccjiè di Pano doveva riuscir* 
JPonivi 9 $ poi per perdita, e tramutaziò» 
jae dimettere Posi , sì come è- riuscito in 
Vftlgare; che ultimamente per perdita di 
3 psrgiutjta di Vi si è fatto Posai. E 
tanto vo\ che mi basti aver detto, per 
intendere, perchè i preteriti Latini riceva* 
jao Si nella prima persona. Il che parimente 
dovrà bastare , per intendere , perchè i 
preteriti di Vaqlio^ di Doglio t di Voglio, 
di Caglio, quasi si dicesse Valgo 9 Volgo f 
Calgo , come si dice Dolgo , ricevano Si . 
nella prima sillaba , secondo la proporzio- 
ne Latina 9 come fanno ancora gli altri fi- 
nenti in Si* 



GIUNTA 
(55) 



Io non so, perchè ragionando, de'pre* 
tenti de 9 verbi della seconda maniera , si 
faccia menzione di Bevvi* che è preterita . 
di, verbo di terza; e oltracciò npn so» 
perchè soggiupgnsi. Vissi * Bevvi; percioc* ■] 
che 9 quantunque itere toscanamente si 
dica ; egli pure da . Bevete^, ne uscì ; la qual 
voce è qui , e in altre parti della Italia h , 
ad usanza ; non, veggonuo io* che Bevete, 
possa pia. dare, £em H che. Mere , poichàl 
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Se vagliamo , sapere* •? diffefrtta a££ 
*««* in <jU*niUf , >v i*ì paliti è fr* 1 ft|§ 
de\prst#riu ^'jerhHtfK***^ 
tertf jpaniera. nttk» 'adica tiro, fc me#ié&2 
eh* ^i^ardiama>, co*&« .' iótfcàie* » cdafoi^ 
minò 9 coipiteradf dalft aoof piò aguWi ■ ]0?* 
dunque prima si conformano nel fine Étf;. 
Godei* Rendei: poi nel fine Euii^Temè^ 
ti % Credetti: appresso nel fine Latino, tW] 
ora ci piace di dividere in due, cioè in. 1 
quello, che raddoppia la consonane TèrV^ 
baie : Giacqui f Taccfai , Piacqui i PbtltP 
Caddi, Tenni, Seppi , » .#A6*y '■Kdfojuty* 
Nacqui / Bevvi* Piowi, ftgpiV $ieì&? } 
Crebbi > Conobbi ; o in qnéHo , rihè *tò*P 
la raddoppine fic^^ ?W, ^^FàiS^ 
JPec* f Diedi. Ancora si oM&rttJàfed \otìr x * 
fine 5/ puro : Rimasi^ Masi; e ullimamen- 
te nel fine Si impuro accompagnato d^lla ' 
L; Calsi, Colsi. Solamente non si. confor- 
mano nel fine Si imputo, quàtìdo è : '*cw 
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compagnato da N 9 o da R , o da S: Vin- 
si , Sparsi , Ressi, e Ùissi; essendo questi 
tre fini proprj de' preteriti de* verbi della 
terza maniera. E pon mente, come il Bembo 
insegna a conoscerei fini de'preteriti de'verbi 
della terza maniera per gli partefici ; i quali 
nondimeno dovrebbono naturalmente na- 
scere da essi preteriti , e de' quali non si 
ha notizia maggiore , ne più certa , che si 
abbia de 9 preteriti : come se altri volesse 
insegnare a riconoscere i padri per gli fi- 
gliuoli ; de 9 quali nondimeno non si avesse 
conoscenza , se non quanta si prendesse . 
da 9 padri. Ma doniamgli questa maniera 
d' insegnare per legittima , e per ragione- 
vole ; e vegliamo quanto è vero quello, 
che egli dice. Ogni volta, stabilisce egli per 
regola, che il partefice preterito de' verbi 
della maniera terza esce in Vto % fa uscire 
il preterito in Ei , come Compiuto , Com- 
piei , da questi in fuori: Vivuto , che fa 
Vìssi: Conceduto , che fa Concedetti: Cre» 
àuto, che fa Credetti ; Conosciuto ., che fa 
Conobbi: Nociuto, che fa Nocqui. Ma dicami 
come fa Bevutoì Certo Bevvi. Come Pio- 
vuto ? Certo Piovvi. Come Cresciuto ? Certo 
Crebbi. Come Premuto ? Certo Pressi. Co- 
me Ricevuto ? Certo Ricevetti. Come E& 
suto ? Certo Fui* 



Bembo Voi. XI. «5 



fll .V- •-. ■ \ * *" .r •• * < - . • .."'!•'? i. 1 .;^ 1'. _• 

-AH' .'• « •- (Sy) • • ::.»:ir\ '■?: -' * 

*i^ r ) '.. ■ »• • ' r >. ■ ;■ : 

*cao-j.-g^ q U J ai era fermata quésta regola, 
^ ^conoscete i preteriti de* verbi delta ter- 

^ ammaniera, che partefici finiénti io (7^ 
* J&ceVano uscire il preterito in Ei \ perchè 
~*'4\ fi* menzione de '^artefici' de* *erbi della 

^&arta maniera fintemi «in Uùo T Mf-^u- 
^S^'se^ne-tòlcfM^^^-tteMiikie» perchè si 
d'èfalatckuio <fufe* d£Ma secondar Temuto 4 Te- 
aiutilo,' Dovuto* Caduto, Goduto, Ceduto, 
-vP&tuèo , Ànmto 'i Piaàititor Tàoitìtó^ &ia- 
t <*&èió , Doluto 9 Voluto^ Pedate f Saputo, 

^Htàluto , Valuto f Parato 2 Mb PentittoHe- 
14 «e dal **rko Pèntere^- ohe è della terza 
1 maniera , coinè egli appresso confesserà ; 
► laonde non era da riporre .netonutftero 
^ de* partefici detta quarta maniera. 

t •>- *■ ■ ■ -...." r ."':• , -, •.-; . l. . 

<* ,V'- /. ..""■ ' f ' --.:*. :, 

il 'jrò ^. .. •*• ,'A ?••..•; , i^ '. . * " v •:.. 

or ».■..'••. v :j:- •■ (»; n>»| : : ' ^ .;.-; •■; \ ,'.>•. : 

9'«,;ì •' ■-.■:■ « (58) - ; --' , /' - 

&£ .. # . • •'. •" :: , •:• *'A -.;•.- .■ <) r \-:^:,.. 

^:-, Àduntjùi^ le «à V»i^ ^queltó ^ ehe<jui 
* *dic* ìl&t&àkiyRott&itew ù»k >Huppt, m 



Rossi: ne Fatto, Feci % ma Fessi , o Fot- 
si : uè Conce tùg i\y^ncppei n ma Concessi, 
Ma perchè si dee giudicare , che Detto 
esca dell'ordine, se tramuta i due Ti, in 
due & , quantunque cambii / in E , tra- 
lasciandosi Condotto, che non fa Con- 
dossi , ma Condussi! Né è vero , che ityra/- 
y ^t> eia éokroeate del verso ; coociossiacosa- 
-i^htìisia comune alle prose, e alle rime; e 
<>\$paflso aia s<>Ìarxieu;tQ proprio delle rime. E 
étfftVk niente t » eh0 pare che il Bembo abbia 
i (tapi n ione , ,fche i v«rbi ,• i quali hanno per 
Diserbali consonanti Mg B debbano nel parte* 
'h net avere Ms ;, perciocché »on , avrebbe 
^^t^ ^W\^^ ài Sparto nella, guisa * che 
,onft*f*. ,E poudimeuó de' verbi aventi le 
.^G^ananti Bg \ #ni fenrw fruire il p^rte- 
f Jìcesio .-&£> e certi ppdbi it| : Rs [.: .Porge* 
-vftart&t Scorgo 9 Scorto { Accorgo , Ascpr- 
jssfia; Surgo t $Mrto/.,JErgQ 9 <ÈV*a; U* dk>ye 
$ 4*o» si iruova*. m no» r2&*g*? » Tarso | 
c>T&$mmerp&<, Summerso^ e* Asperso , Dispera 
so, Cospem^ fy Qh^mn^ Ufetti' da ~w y$rbo 
solo Spargo, che ha, come dicemmo, 
Sparto comune alle prose , e alle rime, e 
Sparso propri^ tfLòjl* ' lume. Appresso io 
veggo chiaramente , che Misi esoe degli 
ordini soprapposti; perciocché, se Mosso 
fa Mossi , parìme(&&) Messo dovrebbe fare 
Messi , e non Misi. Ma non veggo già 
puuto, come Posi n'esca; non essendo 
kqpsote stólgo^^fl^tcó, <qupbi$Qt>Sk prete- 
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"Vpfe tfd' Boccàccio, Affci^^qPWdhkftfc 

-n*.M,«"f. • •-■■ •-"■•• . X •-.,, !.. ae-j ."'.. o 

Quello, che è *di'«' natura, attribuisce 
il Bembo ali 9 uso ; e quello , cbe è dell 9 li- 
so, attribuisce alla natura. Di natura è, 
pfcesi dica 'Udii, Sentii; è di' usti * f che 
sf elica Udl^ Senti, il che è mabi&stè pè* 
le cose ragionate di sopra. ;,, ' ; ; ;{t 

*- * -.-'■:.!. -"i . ".-ivi 
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Già abbiamo detto 9 che questo perdi- 
mento dello / non è speciale in questa vo- 
ce di questo tempo , ma generale in tutti 
1 congiugnimeli di Ai 9 di Ei 9 di Qi eoa 



**&« jlif^cpe^ta ; * serata dubbio -MWJ^ 
ip congiuaniraento di Vi\ come .'jfpfuyn 
iti luogo di io Fuivi. Ma noiu ^ puptò ^i- 
D&He al perdimento dello /, ch$ si fa in 
fJdii , Uàl> perciocché si può, (lire Vdif 
s^guepdo o non seguendo vocale j oesseri- 
do » o non essendo voce disaccentata con- 
giuntavi. Ma Ama, o Compiè f o Acco\ 
o jFii non si può dire * se non si congiun- 
gono con voce disaccentatili* 



GIUNTA. 

(61) 

-/ * i ]■ * ♦ . • * - . • . » ?.' 

Non mi posso fare a credere,; che ali 
tri creda mai , che in lingua presa da un 4 
altra evidentemente, coipeèla nostra dalla 
Latina , la seconda persona del preterito 
si colga dalla terza del presente. Ma fuori 
della regola formala (VI Bembo non si 
trovano ancora Ha > che forma Avesti, < 
E 9 che forma Sapesti; e Dee i che formi 
Dovesti ; e forse Qpncipe f che forna 
Concedesti ; e Può % che forma Potestiì 

.» .-. . ;.... -ii « i À io „iV. IL jJaòiiiiir^iii^uoo £ 
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Supèrflua è questa giunta t ponen3òi$r 
come speciale icT questa vóce: percibcfctié," 
come abbiamo detto 9 quando 1' accento a- 
guto si parte della sillaba, che abbia Vo % 
o le, in tutti i luoghi generalmente si 
perde V % e / 9 quando / è accidentale. 



GIUNTA. 

Àd^uujue nel j>réseqt,e tempo tfeltoìh'- 
^icatifo potrei^ <$**<?, Odiamo f Qdiùe ; e 
Itilo 'qfiujto pjròwjiU; •'$*&£• e bel cornali- 
Oatfvo Udite* Òàiamo^e nel futuro del 
desideratilo Dio voglia 9 che io Oda , tu 
Gii , o Uda , colui Uda^fic, coloro^ Udoz 
wo. Adunque non e ^f^^^f^^^m 
terrò, o futuro op^i^^o^^^i^ mujg 

quando si truova nella prima sulabra aelli 
foci di questo verbo , esse sempre abbiano 



0; ma quando non vi si traeva , sem^WT 
hanno U ; e quindi diciamo Odo , Odi % 
Ode, Udiamo f JJditPj* Odono 9 e le ri- 
manenti, sì come si dira' altrove. Ancora 
così avviene a Esco; servandosi E 9 quan- 
do 1* accento 6Ì truoyjr sopra la prima sil- 
laba Esco f Esci ♦ Esce , Escono f Esca 9 
Esca* o E se hi , Esca, Escane ; e preo- 
dendp , £7 . quando nop vi si truova , £7- 

scÌ4Ìno % Uicite , e le altre. 

•; ' ' *"-"" '. .; - • omo: 1 

-•■■''•: ' . - :.. .- YY ^mo^ 

I" : GIUNTA. ' V :c iSi '% 

*" ì •*•• • r '••••' , " •'• '-" y »1 j ,Y ; ^^A^g 

(64) 

• ^ .VY'^MY 

Non è special* cosa in questa seconda 
Voce di questo tempp^ ma generale in tutte 
le seconde persone fltìfenti in Sci , o «Sri 9 
che, appressandola! Tu 9 si possa gittar 
via Ti* o Sii « congiungersi le predette 
voqì col vicenoine Tiì, ffinàiienad T aq- 
cenito solamente in stf ÌF jfà > Si poeréàA 
aver cavalle* non che jtiffiài Che mi'p& 
trestu far tul / ^ 

\ .' < - . ■ , x 

Coji aveste riposti r . ; 

tìé* be* vestìgi sparsi # /r ■ ' :; r Ci * 

^iicor tra fiorì e T fritta ' «' n ?* 

CA* orfostu vìvo, co$&*iS t nón w/imdWlK 

oaflidds siqm^ ©229 f odsdv oftaup if> ioar 



E pon mente » che 1 esemplo del Boccac- 
cio , Odistu in quella cosa ninna , addotto 
dal Bembo non può avere O in Odistu ; 
ma di necessità , per le cose dette , do* 
Trebbe avere U , Udiscu; quantunque i 
testi antichi scritti a mano veduti da me 
non abbiano ne Odistu , né Udistu , ma 
Udisti tu in quella cosa niuna. Anzi an- 
cora di Se condizionale particella, appres- 
aandovisi Tu> può gittar via E 9 e con- 
giungersi £ con Tu , così Stu, Dante in 
un sonetto: 

E stu mi dici come il sai ? che il sento\ 
e Messer Cino in un altro : 

Guaiti cT amor 9 stu piangi, e stu ridi; 
e Facio degli liberti in una canzone: 

E <stti vedessi dir come il so io i 

el Boccaccio nell' istoria deli' amore di 
Troilo * e di Criseida : 

Dilmi stu vuoi , e se dir lo mi dei. 
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-r- Quattro, e non tre imo Je vocali aen© 
mioatnici delle voci dtlla tèrze pèrswii) rfefe 
irà mfln* del meno del preterito/, Oj^tj^i tf qg 
£/*; di ciascuna delle quali si dqntaraof>#rs* 
lare cosi. UO disaccentato può tssere tei> 
jnhre alcuna -volta cai preterite* ietta jfei- 
ma voce del numero minore de'vebi della 
quarta maniera , e più spésso • delh téftaf 
in quel medesimo numero di tutte vquat* 
tràcie maniere de' verbi, Mostrào, h%tèo 9 
Perdèo , Udìo. Ma YO accentato è bla- 
mente termine nella predetta voce de'ìfr- 
bi della prima maniera Amò % \ quali , Ci- 
me si dirà , e di sopra ai disse * possono 
ricevere la giunta della E pura , e disac- 
centata ; cioè posta a : Iato a vocale pu& 
esser termine nella predetta: voce ne 9 verbi 
della prima , e della quarta maniera , Ambe 9 
Udìe , te di diie delta terza v Fiue+ $&*. E 
la E disaccentata e impura , cioè posta a 
lato alla consonante , o alle consonanti 9 è 
termine de 9 verbi della seconda, e della 
terza maniera , che nella prima voce di- 
cemmo ritenere i fini Latini , e finire in 
Etti, e in Si, mutato I , in E, come 



ltebà v Conobbe *f %*&4u*jncJffCW* * Mr 
dette* Riceve** t^ais* , t <^?V.flWf§* 
Divise* M% la £ acfiwu^ f; * jcripipp vje|* 
Terbi, dèlta seconda, e della ter» manie^ 
che dicemmo .finirà ncìl* pnma c yoq^^ 
JBi i , £o** > Partfó ; .<£ questi , come s^ 
detto, possono ricevere Y.O dis^ccènt^ 

Ìmro , per -giunta, opale. Lo 1 accentato e 
er mine della pr#d$tta voce de', veri» 4^^ 
quarta, . s» coup era ancora >eìl^^ì^ 
voce; Ja qual può , ricevere , còme Sl^ 
drtto, £ Q disaccentato, pergiaqU ^fia^tf 
U&<x, oM E p«r di#*cc^nlàUu #4&> L & 
U' accertato .è termine. $ wa J^Po! s ^ 
della terza , cioè di Fii v «he P^o .rìcftver^ 
£ dissentala, coniasi è vd^tto per gi^t^ 
finale *^e. Ora non era da tacere, P^n$ 
tutte * e passioni, io. i trapassamene di jg^jL 
macera io un'altra, che si trovano e$sercr 
n6»*a prima voce di questo tempo , si ti*o-. 
^ano ancora in questa terza. IN e ci dfìfifì 
hi amo lasciar dare ad intendere , che J0A&- 
de , Fece , Do , e Fo» sieoo deUa. prima 
maniera , -«si . come mostra di cf^edfBrA. il 
Bembo, che. sieno, natia lingua RostraV 
conciossiacosaché Fo. nella Latina noti p^ 
sia. pure ai mio parere. ^E dobbiamo 3ap$l 
re , che non solamente sin dice i I^ehnfirii^ 
come per avventura crede il Bembo ^ $${ 
si dica solamele} ma ancora ^^ww^gj 
appresso il Boccaccio , noact^ ^ftHfi^^r^ni 
altri ; Brano ,. 4. ^^(^^o^q^ 
K/2<z scatola di galle. E pogniaj^ ; apMq|** 



eoìtìe , prefojjponé il -Bèfoboy òhe s4prhm*% 
^rifptXó.ÙeìAèrjmt 9 * fe io -lo repulò com4toÀ> 
atte fioie, h "alle prc?$e : // \R**s*igliòn& 
sfrontato con un coltello tipetto del Guardi 
Castagno 'aprì : Però nella, andata air i/io 
s2iò k ' apri al marito : £rf ella avendo spa- 
ziò > tutta V animo suo gli aprìv Lia cion^ 
ìH^Xfiòm e Arriguccio aprì la carriera eevq 
It cavaliere ;' m&jyd thantf ad ^m volteiloy 
Metto' aprì l helle rèni : €iò\ che fatuo top 
&e$ió, gii Jisèópritonet. E perchè il Rem* 
h# Jtì&, chié par* più nuòvo a dire,ZM# 
y£:, ? efee Fd/fe , e iPbte? , d &<rfse;.* »òl 
<jeè 'parere vre più che nuòvo, eh e $1 tri 
sa tirerà a ràgioeare ài LiiigtìeV éil'dh 
* " : '~ ^ ' " : - --- 'e r-UàtinA 

Dóluit^ ài 

fèi'é di Voliierùrit % Dòlfero;è molto trial 
a'aevolissimametife , che nòti si dèe pone© 
faterò///. Fòlle, Pollerà. Ora queste 
TjBd non piyrè si ' trovano aleuti* volfa etef tè*- 
(fògli antichi; tea setóprè «è i^o^àóò cosi ■> 
àktte dal Boccaccio lielfé ttovfcMe, è ' ifwm 
Ali altramente. Ultìmaróètìtfc .i«ra> ha dubd 
jSfti* che dobbiamo ricò^òbséé^ ^ue ^t itfi 
Z>o/je » e Dofó\ e ia^ *$&bfo\ & B&&p&$ 
mk in quel medesimo "t*tó4&$ nga" gli' dob^ 
JfiìàDjo già riconóscere ìtì'Died» 9 i'e: j&ièty 
iéf'Fecèt 1 -* Fé. Pertìiotckè'ltf VàH«tà^ «tófi^ 
rf r in€* ^fifii 3 ^èétttffe t dtìià- v&ifetà déljlfe 
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GIUNTA. 

(66) 

Delle cose delle qui dal Bembo mtot| 
no a' fini > e alla formazioDe della prònai 
seconda , e tersa voce del preterito indi-' 
catffo del nomerò del più, non dico- ^k 
tro; parendomi f che ne sia stato detto i * 
sufficienza là dove sen' è per me ragionato» 

GIUNTA. e s 

(67) 



Vuole dire il Bembo , dicendo : A 
quello posola 9 che nel pendente pare, che 
stia nel passuto ; che questo tempo lia ny 
guardo a tempo passato , e perse non istày 
ma dipende da quello , com> diremo ap* 
pressi). Ora disse, che non sola me a te» Af& 
va si congiugne col partefice pfeoato ^wà> 
ancora Ho ; e poi a questo Congiugmm*iK 
to aggiugne ancora Ebbi ; ne so pecche 
tralasci Averò in questo t*odio indicati im 
congiuugentesi .„ col parlefice ^sUpLttptfrtta; 



trasportandolo nel soggiuntivo • Ancora 
tratta , che differenza abbia tra Amai , e 
Ho Amato ,. ma non fa parola f cbe dif- 
ferenza abbia tra Ebbi Amato, e Amai « 
quanta al significare; nò parimente tra 
Aveva Amato 9 e Amai, o Amava, ne me- 
desimamente tra Avrò Amalo, e Amerò. 
Perlaqualcosa pare , che sia da parlare di 
qt*esù tempi più pienamente ^ che non ne 
1] a parlato il Bembo. Adunque è da sape^ 
j^éiy quanto è ( al significare, che Avere 
Gémgmtito coi partefice passato affìgge ter-r 
minti certo all' azione perfetta, il qual ter- 
mine si ferma nel tempo del verbo Avene, 
Adunque quando io dico, Ho Amato, 
significo , cbe P azione dell' amore è com- 
piuta. Ma, perciocché Ho è presente, an- 
cora significo y che pure ora ho fornita la 
predetta azione. Laonde , dicendo io, Quan- 
do ho amato , mi pento ; si dimostra in 
queste parole, che niuuo spazio corre tra 
1 azione già fatta , e Y azione facentesi ; 
ifea solamente si% dimostra J* ardine: per- 
ciocché affiggevi lertniue del f^tto al pria* 
cipio del^presente»: ,oadè, diuomino questa 
t$Én$o ;, Pa^/2{^PiesenUr 9 il simigliarne di-i 
co; «degli aitili €sm$n$\i\mqnlUiAvéva ornata 
congiugne :>&<&» idei fiuto, còl * principio 
cfeàlo/mpei^ttooioncLet innesto è da (Uuo-^ 
nri«MMÌe^q&f^0c/w^ gobi amato* 

ciukgi^gnee iiifiae^\dèl Jattjo^ccJ principio' 
djrfifeU©iJ8icdtè> Pacato r Pai&2£a ^À\può< zi p-*i 



< &8 
gerita dell 9 atione perfetta c(>lrT principio r(kl 

J futuro: perchè Passalo Futuro >*\ dee chia- 
-.mane.'Ora perciocché altri ipuo avere, ama- 
4o*v e non, «ter finito V atto .di 4aw?ey e 
aver*! amato , e noci amara piuV:U .'<tie£tir 
nostra ha due tempi separali alti a su^- 
fu-are queste due aztoai passate, (ùual-iu 
parte , e l'altra de) tutto % .Am^Ua^cen^t' 
mai. Quindi è , ohe ' si ptìò aoftgiugtwe 
Io 'm perfetto e ? l perfetto ^càl p$s$&tQ^ta- 
perfetto , e col pussato jmsàtò : <Jq o^^?, 
quando tu avevi arnato r cWe t JP^rM^l 
tuo (amore era passato y quando cvrfiywtfi 
ad amare-) e io amava j quando u&* amiti 
amato , cioè Tu avevi post** fine, alifao 
amore , quando io oomuneiai \iad 'r^&m'&cf : 
Jo amai, quando tu flvevi amata ivJRtirte 
del tuo amore era > * passato ,* quando: co- 
minciai , e forni di amare: Ia^mai % 
quando tu aveUi amato : Fornito erà\H 
tuo amore , quando cominciai , e forni il 
mio. Ma, perciocché- il presente ,ih*ò si 
divide» uè parimente il futuro ^ quindi è, 
ohe noti si congiugne il presente , se non 
v col passato presente: Amo* quando tu bai 
amato: Finito ora il tuo amore , comincio 
il mio. E 'l futuro, se non col passato- la- 
turo : Amerà , quando tu ' avrai amato : 
Comincerò subito il mio amòre dopo. l& 
fine del tuo y che dee venire. Ora , .poiché 
la sua sigoificaziooe è di posarsi iu~ $v.\\l 
tempo dì un'altra azione, è ài avergli fi- 
spetto £ cou veije voi cosa , parca , ohe noa #i 



8 ## 

ì^tfeàaé (3étìlintei3ireiwi^%«iai0eiftto da' chiesta 
-jfcfbtiferar <te'< tempi,* *e ima rodava* avanti 
•il Geaoiptt di 'un'altra adone * e cbfcì si cn- 
OsUitHA di fare ia Ebbi amato. , e in /lutò 
2AjnÀt&. Ma così non si costuma già sempre 
-Wi'Ho^ ornato > e in Aveva amato. Vero r è 
fciho io .stinto* sempre doversi . supplire il 
-teifipo di una . anione » che vada avanti pi 
t*mpb dell'altra azione così ; to ho scritti 
-* fagli t cioè Tu vieni quando io ko scritti 
Sfàgli* o Ti significo ciò, o altro t che 
V^tTallora si avvenga. Ed è da sapere, e{ie 
Pipare , che Ebbi amato significhi nou pas- 
toWMtt» avanti passata, ma passato dopo pas- 
o«àtò; cioè non pare, che si congiunta col 
» ^pfitfcipio 7 dei passato f ma col fine. Il ohe 
^ritratterebbe a quello ^ eh* abbiamo det- 
-<**> : r il famigliare \ ragionando * co* • Gentil - 
9 Wftts/z/ di diverse cose, ,pèr -certe strade 
**gto x travió\ e ù casa del suo Signore con* 
^d&ttfi gii ebbe. Nel qua! parlare si vede 
"chiaramente, che prima atr^ò Avanti il 
«iràviafe, e poi seguì l'avergli condotti. Ma 
£ quantunque la verità stea cosi; nondiméno 
«fi* ^naturai foraa dì questo ortngiugnimento 
yBi>b& Condotti , significa y che andasse pri- 
-~'Àa avanti il* Condurre, e poi seguisse il 
: tonare. Ed è altrettanto, come se si di- 
-cèsse: Gli traviò, t/uanda gli ebbe con- 
adotti. Il che figuratamente cagliamo usare 
iitttf vói efe^ii mostra re le ariosi tosto; che 
'•to&tuttochè sieno fatte poi , diciamo 'essere 
i*tttffe fotte prima f l parlando , /per. trapassa- 
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mento di verità f come quel motto di 0- 
mero rtre^taikivov loto. Adunque è modo 
vaghissimo di misUaie la cosa essere fatta 
gou velocissima prestezza; e a questo segno 
si deouo iudmzare gli esempli dei Petrar- 
ca : 

Non volendomi Amor perdere ancora , 
Ebbe un altro lo ce tuoi fra tetha teso. 
Menare io mirava subito ebbi scorto. 

Ora per le cose dette si comprende, se io 
non m* inganno, q j unto imperfettamente, 
e male ancora il Bembo abbia ragionato 
di questa materia; e per quelle, che si 
diranno, apparirà quanto parli poco chia- 
ramente , e poco veramente, dicendo: E 
il vero, che la voce del verbo, del quale ' 
il sentimento si forma , si muta per chi 
vuole ora in quella della femmina , ora 
nelVun numerose quando nel? altro. Aduuque 
io dico , che gran differenza è in questa ma- 
teria tra il rinchiudere sótto Avere il par- 
tetìce , o il sostantivo solo, che si tiri die- 
tro il partefice. L' esemplo sìa quel del 
Petrarca : 

Le man V avessi io avvolte entro i ca* 
pelli. 

Se noi ripogniamo sotto Avessi? il partefi» 
ce Avvolte , seguirà, che il desiderio si 
debba trasportare al tempo preterito lm- 
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pUcaisiem. Ma se vi ripogrmmo le mani 

iole, che poi si tirino dietro il partefic* 
Avvolte r il desiderio è presente Implica* 
rem% sì come è la'ntenzione dell' Autore» 
Oltracciò r azione dell' avvolgere di ueceè- 
sità non procede da colui, che compren- 
de il sostantivo solo sotto il verbo Avere. 
Il che appare più manifestamente in que- 
sto altro esemplo: 

Nel più lieto dal career si disserra , 
Chi intorno al collo ebbe la corda av- 
vinta. 

Perciocché il ladro non si aveva egli stes- 
so avvinta la corda al collo , ma il Giu- 
stiziere. Quando adunque il partefice non 
si raccoglie sotto il verbo Avere, sempre 
si accorda con la cosa avuta in numero » 
e in sesso. E gli esempli soprapposti ne 
possono far fede : 

Le man V avessi io avvolte entra i ca- 
pelli: 

Perciocché Avvolte in numero , e in sesso 

si accompagna con Mani» 

e: 

Né più lieto dal career si disserra 9 
Chi intorno al collo ebbe la corda av- 
vinta. 

Bembo Voi XI. zfy 
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Ne -pféki ci^ &lfe .oppa, alcuno. Ma cosi non 

avviene appo il Petrarca (*;hedeU^ usanza 

del Boccaccio parleremo poi ) quando il 
.partefice, e la cosa avuta si ripone sqUo 
rovere ; che cootutiochò : regoIatQme&teil 

partefice con la cosa avuta si aocordji^ e • 

con T avente : 

. Le carte 

Cìiaveah molti tinnì già celato itvero* 
......... U ociose piume 

Hanno del mondo ogni- virtà bandita '., 

Nondimeno si accorda ancora eoa 1' avente. 

........ Di quella fronde 9 • 

Di che sperato avea già lor corona \ 

sperato disse, e non Sperata , 
e : 

.... Nel signor , che mai fallito 
Non ha promessa. 

>JVè si discorda dalla cosa avuta nel sesso 
4olo, ma nel numero ancora: 

• ••••.••£' ultimo lasso 

De* miei giorni allegri, die pochi fio visto. 

E oltracciò nel numero , e nel sesso insie- 
me; 
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è -i • . •-?' *'&>!» -<fte vttósti i '3o$piti 
r - -£#' a t>rei rfet£e /« mas lunghe fatiche. - 

°;$Ga avviene alcuna volta , che non si afc- 
^ còrda né con la cosa avente, uè eoa la 
^oofca avuta: ' r 

jD<2 /a 77i/2/i 9 A* le braccia y che conquiso 
Senza muoversi avrian qua pia rubelli 
^*~Furit } Amor mai; : 

*à- ',. ,■•'•. 

^ iù Etla di^bbe a me risposto ^ 

Qualche santa parola. 

Gonchiudiamo adunque, che appo il Petrarca 
. il partefice o si accorda con l'avente, o 
• con la cosa avuta, o si rimane nella vo- 
ce maschile singolare, senza accordarsi ne 
con T una cosa, uè con l'altra. Ma per- 
ciocché quando si accorda -eòa «T avente, 
dee T avente essere maschile^ «singolare; 
non sarà male a dire, che mai non si ac- 
^éàrd^ covtT avente; tea cfcfe ^^Jttiatìe rfèl- 
la voce ranchile singolare. Ma* fuéb^del 
Boccaccio si acosta da quello del Petrarca; 
perciocché il 'partèficè appo* lui sempre si 
accorda in sfesso,- N èoin nlijaft^i«dà '# co- 
sa avuta. Ma sono alcuni ca », ne' quali 
~^é , che si aiscòtìHV J é àà* * f e#ò> teoèì : 
laonde è da ricorrere a simile considerarte- 
ne. Quando i verbi *ono stanti; e stanti^- 
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jtelJo quelli che finiscooO'ia*e4 , aw<Hi« f tfì^ 
me gli appellano ancora gli Ebrei, o non 
trasportano l'azione del quarto caso, sem- 
pre se usa di allogare il par te fi ce in fiat; 
«ingoiare maschile: Ma desiderose di se- 
guitarlo , avieri già pia particolarmente 
tra se cominciato a trattar del modo: Mol- 
te voi te i aveva desiderato di avere cotm 
insalatuzze dierbuccie: La Gentildonna 
con lei rimasa 9 avendo prima mollo con 
madama Beritola pianto de* suoi infortuni^ 
£on loro insieme ho servito a San Cresta 
in valcava. Quando seguita dopo il parti)' 
fice lo 'rifinito , si può accordare con lo 
infinito : Ho sentito e udito ec. quelle cÓr 
^e Jate\a si può accordare col nówqiB 
avendo molte volte udita la Donna dima- 
ravighosa bellezza .commendare , desidera 
reno dì vederla: Alcune cose, le quali Bas- 
sano gli domandava , sì come meno con- 
venevoli , non aveva volute fare. E si ac- 
corda non solamente con lo 'nfinito mani- 
festo , e aperto, ma ancora col sottonteso, 
e nascoso: La giovane, che quanto più 
pDUito uvea + la sua pregnezza ietiula a- 
vea nascosa. Quanto più potuto, sotloa- 
"tendi. Tenere: Assai veri eran^ die lei 
avrebbe n detto colei, chi ella era. Avreb- 
•!>or.i detio, sottooteudi , Essere» E contuJt- 
teche il Boccaccio indifferentemente .usi -di 
accordare il partefice o col nome, o Con 
lo *i fluito; par nondimeno j che la spttir 
gliezza graniaticale faccia ^i^c€^n^ J g«^ 
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'Wffènètóltf -tra qn\est^ modo di parlare! Éf 
Mentito quelli corali fare, e tra questo ufc- 
*fro': Ho sentiti quelli colali fare. Percioc- 
ché nel primo modo si ha principalmente 
"riguardo al fatto , e nel /secondo alle per*- 
%one. Esemplo : Io sono stato pia volte già 
jà , dove ho io veduto merendarsi le don- 
ine ; perciocché il- maestro Alberto aveva 
fòteso a riguardare principalmente il fatto 
Sei merendarsi. Quando dopo il nome, il 
ìqpiiale si doveva accordare col partefiee, ae> 

- guita Che , il quale Che fa stare tutta la 
Chiusa delle parole in forza di nome , si 

. ^>uò porre il partefiee nel singolare maschi- 
ste ', come 7 se si ^cordasse coti Che : O se 
'avuto ha credenza, che io mai da voi 
"amato fossi : Poiché Iddio mi ha fatta tan* 
~-ta\ grazia , che io anzi la mia morte ho 
'veduto* alcuno de* miei fratelli : Simil co- 
'àa a miracolo per certo pareva a tutti a- 
"pere udito > cioè che un cherico alcuna 
'cosa magnificamente avesse operata. Do- 
ve Credenza , e Grazia non come nomi 
•femminili stanno , ma per tatto quello, che 
"segue ; ed é altrettanto- come se si dicesse: 
O se avuto ha che ec; \ e Poiché Iddio 
mi ha fatto* che io ec. . E avviene alcuna 
•vòlta, che il nome femminile si accorda 
Col partefiee maschile \ perciocché ha pm 
•riguardo ài senf inietto, òhe alla voce, co- 
Die avviene di Ogni castà*i JL& quale ogni 
cosa così pùrticultirm&ntè de] fatti d* Atl* 

fHhsucci^ te- disse, ikmie^ àvtòbbei per ptì$o 
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détto éèfip&è&ió : Cìórhe HéWrò t&fQ^Mtè 
ò&ìi "costi: iNod ntègò g& the -«rótót si t*u# 
v%' rìVìa fiata sola congiunta col ^artefice 
fètirtninile: Lisimaco ogni cosà opportuna 
avendo apprestata. E forse ancona P?*m* 
ila per questa medesima cagione non èf£e«P 
ftinà il parteficc; perciocché si considera 
icòn atto : Aveva il Papa saputo la presi* 
fa. Appresso il partefice del verbo Farei 
quando ripete il verbo , che e andato atatì» 
ti , non si accorda col nome già posto, «I 
èi fa riuscire nel fine maschile singolare; 
'E quivi pensò di trovare altra manieraci 
suo malvagio adoperare* che fatto «rtf 
avea in altra parte : Né altra vista M 
ùtcun sentimento fece, che avrebbe fatk 
uh corpo morto : // quale per tórre i pa^ 
ni ( come fatto avea i denari ) veniva. Ap- 
presso il partefice finisce nel maschile sin- 
golare , quando il verbo stesso del partefi- 
ce di nuovo seguita: Còlei maritando , cui 
egli amava , senza aver preso , o pigliare 
del suo amore fronda ; o fiore , o /rutto: 
Ma solamente ad aver veduto , e vedtf 
continuamente gli ornati costumi , e la va' 
ga bellezza , e P ornata leggiadria. Oltrac- 
ciò sono alcuoi verbi congiunti in guisa 
con certi nómi , che più .tosto pajono, e 
deono essere riputati verbi soli , che ver- 
bi , e romi insieme v come sono Por mt*n m 
te* Por gli occhi addossò , fyarvib, si*èT 
'y figlia: Laonde ìlf&Heffce inrà jyanji : àc\ 



#7 

tfcjtoi. po^t^mente * Marne ì^UJama ^% 
£8: sèrbtteiiSf io ho ben^ iri jUcrQùepìp^^ 
q}& io in queste vòstre contrade usato so* 
no, alia maniera, la qual tenete nelle. 
Vostre battaglie , posto mente. Perchè an- 
cora si ordina Por mente col quarto caso, 
come se fosse verbo semplice alcuna volta; 
Se voi il porrete ben mente nel viso, egli 
è- ancora mezzo ebbro : Se voi non ci cre- 
dete ^ ponete mente le carni nostre, come 
elle stanno : sJJla giovane aveva posto 
fili occhi addosso un giovinetto leggiadro; 
Col quale ho datò via al tuo desiderio in 
potermi fare del mio peccato conoscente : 
Io ho pia volte avuto voglia di far ciò* 
Ora sono alcuni luoghi, i quali poale iu- 
tesì pajono contrariare alla^ regola aoprap- 
f>osta , sì come è : Non à\ quella chiesa , 
che esso aveva anzi la morte disposto, ma 
alla pia vicina i% più vòlte il portavano). 
y.Che non $' interpetra Laquale* ma Nella 
quale,, o Alla quale \ altri (menti Seguireb- 
be, che Disporre Chiesa . significasse' Eleg- 
_ger Chiesa per sepoltura, E come: Lui 
'fece, ricoverare in quel/a cassa, che il ma~< 
-rito dettò F aveva. Qhe^Nellq qual cas* 
ua,\e non L<t quale i , Madonna Jqfrcofio- 
rre^ avendo alcuna, co$ a , &iitfca. de' fatiti 
Tuoii gli pose- gli ocóhi addossa* Allupa 
rvosa *à. dd'^ayyjerbjp ; ; ^..c^Jitìe altrove: Se 
*4ul ^édeurwjb^^tcfi^rf^ff gfovq tavér* 
;'*k le tt#é. Nulla :pa*im^^;èwy ^erbio in cjue- 
ito altro èe^iùpfc ; l&npfoawò fatto nulla. 
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Confesso nondimeno , essere alcuni luoghi 
nelle novelle , i quali 9 secondo il giudi ciò 
mio, sono errati per colpa degli Scrittori, 
O degli Stampatori 9 o se non sono errati 9 
non consiglierei alcuno a seguitargli , per 
la rarità , e son questi : Del pero tagliato, 
che colpa avuto non avea , si doleano: Se 
lo Scolare saputo avesse negromanzia, per 
se adoperata V avrebbe : Ma avendogli 
più volte Tito dato favole per risposta: 
Né avendo avuto in quello cosa alcun» 
altra , che laudevole % se non una. Dia 
questa giunta, ohe fece ultimamente il Ben- 
no in questo luogo al suo libro , dicendo: 
Ito visto , che disse il Petrarca invece di 
Ho veduto , non à della Toscana , si do- 
veva riporre là dove si parlò de r parttfi- 
ci, e non qui. Né lascerò ancora di dire, 
cbe io non credo 3 che il Boccaccio scrives- 
se mai , dlla quale era convenuta vìvere % 
in luogo di dire Era convenuto % in quel- 
lo esemplo: // che molto a grado f eia, 
sì come a colei, alla quale parecchi an~ 
ni , a guisa \quasi di sorda e di mutola , 
era convenuta 'vivere , per non avere per- 
sona intesa Anzi crederò , cbe egli scri- 
vesse , Si come a colai > che parecchi an* 
ni ec. , o Sì come a ( olei 5 la quale par 
rtechi anni* ec. , &i cerne si trnova scrit- 
to in testi scrini a ma ito molto antichi delle 
novelle, che sono appo me. 
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Ma come è vero, che la prima vo$e 
del tempo, che è avvenire porti questa oo* 
cessila, cioè di avere Y accento sempre 
sopra P ultima sillaba ,. se si legge Ancider 
raggio , Serviraggio, Falliraggio , Averùg* 
gio, Morraggio , Stiraggio , Risapraggia, p 

l Diraggio % e Torrabbo^ i quali futuri hall* 
so T ultima sillaba disaccentata? Appresso» 

■■ ^perchè soggiunge il Bembo , che le altre 
voci di questo tempo, sk come quelle de* 
tempi già detti, da questa prima piglian- 
dosi., agevolmente si formano? lo doman- 
do y come può aver luogo questa agevo- 
lezza di formazione nelle voci <ii questo 
tempo ; non essendo vero, che le voci /di 
alcun tempo seguitino ia formazione delle 
voci degli altri -, uè quelle la formazione 
di questo? Come per cagion di esemplo. 

•' La prima persona del più nel presente 

v de' verbi della prima mauiera dopo la con-* 
sonante verbale ha lamo , Amiamo ; e 

! quella dello 'in perfetto Avàmo, Amavàmpk 
•e quella del preterito Ammo % Amàmn&>» 
E nondimeno , se Arno fa Amiamo, Ama- 
va doveva fare Amaviamo\ p facendo A- 
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mavù. Amavamo; Amo ♦ seguendo queftfc 
medesima formazione, doveva fare rimay 
mo. Quetta cosa, medesima dtciàmfo di Ai 
mommo 9 che non doveva raddoppiare M^H 
se non voleva traviare dalla règola » dette 
altre voci, IMiuna delle quali forme ai cato 
A con quella del futuro , eli? nk A rnerùh 
mo % nò Atneramo, né Amerammofàtptf 
prima Voce del numero dèh più.*: ma jjk 
meremo fine dissimile. Ora per l^^ formio 
itone vera di questo , tempo à da -tóper^ 
chela Lingua nostra uon ha, voce se mplfc 
ce futura, se non ire sóle in un verk> * 
disusato , o non usato mai,** sOnocpiest^ 
JPia> Fiè, *'&**> Fieno* o Piano, w<Fi*i 
to , sì còme si truova scritto spe$$£ *oltf 
appresso gli Antichi , mutata laiV;Bel^i , 
A: ma le ba oempróte ; del presente dfiì 
verbo Avere t è dello Sfinito del verbc*.* 
il cui futuro ài richiede ; dicendoci Dire f 
hò 9 nella guisa ^ che si, dice appresso i Gre- 
ci Zsyi**%m < e appressò i La s ini Dicere 
habto f significando il* futuro ,!WÌ* Picam. 
Vero è f che gf infiniti della prima 'manie- 
ra in questo componimento si -riducono ; . 

. alla natura di quelli della seconda , e de£ ■/ 
la terza f cambiando A iti Eye dicendosi" 
Amerò) e non Amara: quantùnque i Sa-' 
nesi conservino A ~*egl ufiniti de' verbi', 
della prima maniera ancora iu questo com- 
poni mento, dicendo t Amaro, e non A me* - 
rò;. perciocché A e vocale fj^Uo/iamata 

Slabbri lóto. Ala driV^r^^^M^^ 
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tfilb farà tutti* i"'*erM cambiar tE<4o A \x%> 
qfee&to t'Ottiponibiento , e dicesi Sarò , et 
non «fero. Perlaqualcosa sarà meno da ma-; 
invigilarsi, che si dica Possanza da Pr^-r 
tendo, e Sanza alcuna volta da Absen* 
tic. Adunque, perciocché Avere ha Ire 
▼oci della prima persona del preseute del- 
lo'ndicativo del meno. Ho, 4'ggio , Ab- 
bo ; quindi avviene , che componendosi cori 
k> f nfinito del verbo, il futuro del quale 
cerchiamo* riesce Amerò, Risapraggio, e 
Torrabbo. Ora si ritrovano meno spesso 
queste forme Risapraggio , e Torrabbo % 
eh* non si fa quella Amerò ; perciocché 
ancora^ le voci semplici Aggio, e Abbo "si 
ritrovano pieno usate, che non si f* Ho. 
Appresso , perciocché Avere nel presente 
nella seconda persona del meno ha Hai f 
e nella terza Ha , e nella prima del più f 
accorciandola alla Lombarda , Emo da A- 
vemo , e nella seconda Èie da Avete, e 
nella terza Hanno ; perciò si dice Amerpi, 
Amerà , Ameremo, Amerete, Ameranno, 



giunta: 



*>■ Dee esser cosa vie più che manifesta, 
*4ke facendo Avere nella terza voce del 
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più del presente indicativo, come abbiam 
detto , Hanno , e componendosi così intera 
con lo ' rifinito dej verbo , dee serrare le 
due Nn. Ma cbe faceva più di bisogno a 
dire , N essere consonante richiesta alle ter- 
ze persone del più , cbe M alle prime del 
})iù , o T alle seconde del più , delle qua- 
i consonanti si tace? 
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Nel congiugnimene) dello 'nfìnito col 
presente indicativo di Avere , per forma- 
re il futuro , è da por mente , che in al- 
cuni verbi t>ì dilegua la consonante vei ba- 
ie, e la vocale anzi terminante; e in alcu- 
ni altri si dilegna la vorale sola , conser- 
vandosi la consonante ; e in alruni altri si 
dilegua la voeale, cambiandosi la conso- 
nante. Ora si dilegua la consonante ver- 
bale, e I» vocale anzi terminante in Farò, 
Dirò, Berò* Starò, D*rò % dovendoci ra- 
gionevolme. te dire Fecero , Dicerò , Be- 
vvero , Sùagerò 9 Dogerò , ninno de' quali 
è in uso , se non Ulcerò bene spesso ap- 
po Dante, e alcuna vt»ha in A*ò % e in 
Poro, in luogo di Avviò, e di Poterò: 
l'uno de' quali, cioè Poterò si truova pu- 



re alcuna fiata usato dal Boccaccio uelle 
novelle; ma l'altro, se la memoria non 
m'inganna, è schifato e da lui in quel 
libro, e dal Petrarca. E la vocale «ola si 
dilegua , conservandosi la consooante % in 
Andrò 9 e in Comperrò 9 in luogo dì Ad- 
derò f e di Compererò : e in Portrò 9 in 
luogo di Porterò ; poiché nelf istoria di 
Troilo e di Criseida si truova appresso il 
Boccaccio PoHrai : e in Dimorrò , in luo- 
go di Dimorerò; trovandosi appresso il 
▼olg>' rizza tor di Pietro Crescenzo, Dimor- 
ranno , che sono verbi della prima manie- 
ra : e in Avrò, Potrò, Dovrò Saprò , Ca- 
drò , Parrò , 'Vedrò 9 che sono della se- 
conda maniera , in luogo di Averò , di 
Poterò , di Dovérò, di Saperò 9 di Caderò 9 
di Parerò , e di Vederò % niutio de' quali, 
quanto mi ricorda, è iu uso appo il Boc- 
caccio, e'i Petrarca, da Ve-iero in fuori: 
e in Rispondrò 9 dicendosi nella predetta 
istoria, Rispondrà: e io Vivrò , in luogo 
di Risponder^ 9 e di Viverò t che sono 
della terza: e in So/ferrò . Morrò, Quar- 
to 9 Udrò, in luogo di Sofferirò , di Mo- 
rirò , di Guarirò , e di Udirò , che sono 
delia quarta. E si dilegua la sopraddetta 
vocale* cambiandosi la consonante in R 9 
in Merrò , ancoraché si truovi scritto al- 
cuna fiata , Mehrò 9 e iu Perrò 9 in luogo 
di Menerò , e di Penerò , che soao verbi 
della prima maniera: e in Terrò 9 in i?i- 
rwtr/ò, in Durra, in Vorrò f in Varrò 9 
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*ffr teogo Ai Tonerò, Ài&nvm*à„*ihX&. 
*J*rò '\ di Volerò* di F+fcrì% .feto aeranti- 
< la seconda maniera* ai vtiò ^^ q^vttoòtte- 
t do essere in nao^ appresa* ifr§^^w?ì'[ 
V^Bòceatcciofr e ié» iùiidàirr& , m^ 
. sSùionòi in T<w$/m Tf^/rò^ iti i%j^ò^1n 
Mnogo di Co/irftìcarò,<ir '&#&»&, 4ÌA*ft>- 
-#&«>, di ;2bgfib^ dji Tr«jjw0 f cdi3^ 
"fìerfc de'qàalr CòrXÙHìCtò* fogJierài&rvg- 
•getà} e Pianerò* noti orfeta ease*e^ta&it- 
èati dal Boccaccio, a- dal Petrarca,: dattilo 
Sfatti della tari* taankrr. e h* &*T<*^*a 
*r*rròs in luogo di Salirò, ,-e ^ /S%»iWr 
*i;^juali aoita-dejftà tittart* maniera^ *sde f . 
*jjitéi Vèniràì non è usato >d*KBa**aa^ , 
"o dat Petrarca^ Ora è d^ ^ui^v^toé^o^ 
< fi ^finito di ìétìttitfYéHli jteiswr<4*uiri> afe' 
- «opradd^ti- difetti* ^fae ' il"fatttft 4fetifc£*. 
lisce, come si dice Rompre \ in Jnogo di 
Rompere^ né perciò si dice, Ròmprò, >e si 
dice Scierré, in luogo di *Vc»^^r^ v e non 
'sì dice Scietrò ; si dice Oarfre^ iar luogo 
*di Credere % ne si dice Creerò. E dati* al- 
tra parte il futuro di moki terbi patisce 
alcuno de* sopraddetti diletti , che non -pa- 
'tisce lo 'nfiuito^ onde è; formato il* futuro: 
sì come si dice Andrò , Cófhpàrrò, J)i- 
morrò, PoHrò % Arò - f Avrò * r Però ^ Po* 
tròt Dòvrò\ Saprò , Cadrò ; Pàrrfr, Ve* 
arò, Sojjerrò, Morrò, Guarrò\ U&òiMfa 
ro , Perrò, Terrò, Rirtaffò, Qpttòj ^'fò- 
ro f Varrò , Sdrrò 9 Verr#f'&tàtàiMèào 
non si àìàe Andre 9 Coètpèr^ <DmkM 9 
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-t&òrtre ,^fre„, jivre, Pure, Potre, Dovre, 
.£apre , Cadre, Purre , Vedre , So // erre , 
-ftlorre , Guarre , Udre , Merre , Perre , 
{Terre, Rimarre, Borre, Porre, Varre*. 
&zSarre, Vene. Sono poi alcuni infiniti, che 
x nelle passioni sono pari a' futuri ; come 
vjEàròi Fare: Dito, Dire; ancorché ap- 
^resso Dante/ e altri antichi si truovispes- 
v -\fo Dicere f sì come dicemmo trovarsi Dice- 
~*rò: Bcrò* Bere: Starò, Stare: Darò, 
*■' e Dare : Condurrò , Condurre; benché Dan' 
rie, per servire alla rima , dicesse Ridure: 
^ Corrò, Corre: Sciorrò,Sciorre: Torrò, Tor* 
'-re: Trarrò Trarre; benché Guitlone da 
t grezzo , e Dante da Maiano , per servire 
gialla rima , dicessero Trave : Porrò, Porre. 
f . E la ragione al mio parere è manifesta 
+ della differenzia; perciocché i verbi della 
prima, della seconda , e della quarta ma- 
niera, non possono, ricever difetto nella 
sillaba anzi ter minante nello 'nfinito, accioc- 
ché- non rimangano disaccentati: il che 
sarebbe sconvenevole. Ma i verbi della 
terza maniera , perciocché hanno P accen- 
to in su la terza sillaba , non sono sotto- 
posti alla predetta sconvenevolezza. Laou* 
. de si dovrebbe poter dire Rispondre , sì 
..come si dice Rispondrò , e P ivre , sì co- 
. me si dice Vivrò* quantunque non si di- 
caoo. Ora io vorrei sapere, per qual ra- 
gione, o proporzione, si è indotto a cre- 
dere il Bembo, che dovendosi profferere 
^ Ulular o di Volar* disteso , né. cambiate, 




ccsBsrttere ora* fi 
che pr^flKbte 
tra le p e i io ne 
a «ecxv.de PercicrcL«r 
cbr 

frlio, «jt»a do à 
pu dopo;* a| 




x àd fiOtbatifé V«h:a parliamo <H)oK quan~ 
lé si* pra&nte / come di tenta perso- 
nidte -possiamo comandare noi» pure 
presenti , ma future ancora ; e uoa 
Validamente con le seconde voci , ma con le , 
wmdVbrze. Oltracciò , se il desiderio ha prima 
Mfirfeci , perchè non le può , e dee avere 
■4$i comandamento ? Perciocché io non so 
■ìrfTedere, perchè ragione io possa da me 
pt«Ièsiderare alcuna cosa, la quale io non 
■Spossa ancora domandare con comandamene 
ritto» Gonciossiecosachè, se io mi posso divi* 
rtfdére - per immaginazione in due parti \ 
té latina delle quali sia minore, e desiderane 
0f*t£ 9 e T altra maggiore, e concedente; io 
Smi possa ancora dividere per questa, me- 
desima immaginazione in due parti , V u- 
* uà delle quali sia maggiore, e comandan- 
te, e T altra minore, e ubbidiente. 
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Ora non si trova il comandativi) mo- 
do avere se non la seconda persona di 
tutti i verbi della prima maniera, e le'u- 
frasc ritte cinque persone seconde Dà, Fa 9 
Sta, Va y e Te ; quattro delle quali sono 
Vembo Voi. XI. 27 



Ae verbi dell* terza marnerà , 6 una t& f ▼§!! 
bi della seconda ; non si trova r dico ,i*v*H 
re le persone presenti «ingoiar! differenti 
dalle seconde persone di ^ItrQ modo. Ifg 
ci dobbiamo perciò a partito niuno del 
mondo lasciarci dare a intendere , che le 
predette persone o differenti , o non dif- 
ferenti delle seconde di altro modo , sieno 
prese dalle seconde presenti dello 'ndicati- 
vo; venendo manifestamente dal Latino 
comandatilo, come Ama, da Ama, e Dà 
da Da , te Fa da Fac , gittato C;e a que- 
sta similitudine Sta, e Va s e. Dì da Die, 
gittato C, e Odi da Audi ; e a questa 4fa 
militudine Ko/i da Vale f e Leggi da>4#? 
g<?, tramutandosi con molta agevelesza^ 
in / % e per conseguente affrontandosi <jt$a 
ste voci comandati ve della seconda f /terzgf 
e quarta maniera con le seconde singolggf 
del presente dello 'ndicativo. Ed è da s%* 
pere , che questa seconda voce , quanto # 
forma propria di questo modo 9 manca ig 
6ei verbi , Avere , Sapere , Dovere , i*<y 
tei e r Essere , Volere ; in luogo dulia qufc 
le si usa quella del desiderativo, Abbi ,<o 
Abbia , e non Hai o //# : Sappi , o óapr 
pù* , e non Sai , o Sa : Debbi 9 o Debbia^ 
e non £te* : Possi, o Possa, e non JPapfc 
&V, o iV/<s % e non »fet : Fogli , o Vogtid^ 
e non Vuoli, o Vuoi; e pera vven tura ac- 
cora in Solere, se egli facesse di bisogna 
di comandare con questa voce ; perciocc^ 
Jùm jsi uscirebbe .Suoli j W& $PgtirA£p§k<b 
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llb Sofferà e tace del desiderati*© » come 

le sopraddette * ma del comandativo seguii^ 
fatate la regola de 9 Terbi della prima m*-* 
alerà 9 per la ragione detta ahrovc. • '*• 
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.■'• . Per parlar pia distintamente, e pia 
pienamente, era da dire, che in questa 
voce ai può lasciare lo / finale ; e in àfc* 
cuni altri la consonante verbale , o le cog* 
sonanti ; e in altri si lascia la sillaba fina* 
le y cioè la consonante, e la vocale. Si pu£ 
lasciare lo / finale, seguendo consonante % 
o accompagnandovisi voce disaccentata^ 
iie* quattro vèrbi , che in compagnia di i^ 
naturale hanno G accidentale nella prima 
voce dello 'odiceli vo, Tengo, Vengo r Pop* 
go* Rimango ; Tieni* Tieft ; Vieni* Vkt^ 
Poni* Fon:;' Rimani* Rimari; e ne' suol 
composti, Sostieni, SóStien; Riponi, Ri~ 
pon , e al tri; E ne' due verbi , ne' qtt*$ 
dicemmo dileguarsi R «ella prima voce 
dello indicativo: Muajo* Appa/o; Muori* 
Muor ; Appari* Appar ; benché noa mi 
ricorda ora esemplo di scrittore lodevole 
éi Appar, Si può lasciale la consonante^, 
*4% oonso^pitt 4n JSfoft, &è*nènv&wz 
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in Togli , dicendosi Toii in Cng&, dicen- 
dosi Coi; e ne* composti 9 come Accogli , 
Accoi Vero è che si lascia ancora /, 
quando si accompagnano con voce disac- 
centata , di che si parlò di Sopra. Sì come 
si lascia ancora in Trai % e dicesi Trati, 
e Trane appo Dante ; e alcuna volta se- 
guendo consonante il predetto 1 si trova 
meno per difetto dello scrittore più tosto, 
che per altro: il quale sentendo poco so- 
nare / nella profferenza nel predetto luo- 
go lo mette tutto da parte , come si fa 
ancora di Sei , &', e di Fei , Fé; e quin- 
di è 9 che nel Petrarca si legge : 



lo di me quel che tu puoi : 

e in Dante: 

Dimandai tu , che più gli £ avvicini , 
E dolcemente , sì die parli accolo: 

Intorno al quale esemplo non lascio di di- 
re, che soleva raccontare Giovanni Stefa- 
no Eremita da Ferrara persona modesta, 
che essendo egli capitato a Roma al tem- 
po di Papa Lione X. , trovò molte perso- 
ne, che gli fecero carezze, e tra le altre 
messer Pietro Bembo. U quale avendo pri- 
ma saputo, lui dilettarsi della commedia 
di Dante, gliene domandò molta cose > e 
di molte , senza domandare , intese il pa- 
rer suo ; essendo esso Giovanni Stefano 
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Vago i si cottie giovane in' quella Magione j 
di appafrerej e di rendersi grazioso ad un 
così gran valentuomo , e tanto caro al Pà* 
pa. Ora tra gli altri luoghi inale intesi 
dagli altri*, che egli gli dichiarò della cora* 
siedi* di Dante, si fu questo; ■/ /*• 

' Dimandai tu , che pia gli £ àwióini^ >' 
' E dolcemente % si che parli accoh': 

sponendolo appunto, come poi qui ha 
lasciato scritto il Bembo , il quale allora si 
fece beffe della predetta sposizione : affer- 
mando , che se Jccolo avesse voluto di- 
re Accoglio ; che non Accolo , ma Accol- 
lo di necessità si sarebbe convenuto dire. 
Ne mai poi in processo di tempo fece se- 
gno alcuno, quantunque più volte ne ra- 
gionassero insieme , di accordarsi al parVr 
suo , forse per non confessare in dimiuui* 
mento dell'acquistato grido, che altri in- 
tendesse luogo di Poeta vulgare non inte- 
so da lui , o per alcuno altro rispetto , il 
quale non potè in tutto essere commenda- 
bile. Ma nondimeno è da sapere , che 
Francesco da Buti Pisano , e Benvenuto 
da Imola, sponitori antichi di Dante, aye^ 
vano prima dello Eremita % e del Bembo 
conceputo il vero intelletto di questo luò- 
go. Ma tornando a nostra materia , si là<- 
scia la sillaba finale, cioè la vocale, e la 
consonante in /?/* dovendosi dire Dici; 
fa Fa , e in Do, dwendosi 4ire Faci ^* 



>39agi; in Sto, e m Va:, dovendosi dire 
■Stogi 9 fW* ; e in Te, che non viene da 
Togli , come pare , che abbia opinione il 
Bembo» ma o da Tieni % perdendo, come 
gli altri , T ultima sillaba , o è la voce 
stessa Greca T£ , che significa Togli Le 
quali tocì Dì % Fa , Dà , Sta , Va , Te , 
restano , seguendo, o non seguendo conso- 
nanti; e accompagnandosi con voce disac- 
centata, si raddoppia la consonante della vo- 
ce disaccentata, Dimmi, Vanne: il che non 
avviene in quelle voci, che lasciano la 
consonante sola , come appare in Accoi % 
k Accolo. Medesimamente si è usato di la* 
Sciare appresso alcuni Poeti la sillaba fina- 
\ le in Guarda , quando si accompagna con 
Ti voce disaccentata, dicendosi Guarii, 
/ Sì come disse messer Gino in un sonetto; 

Guarii d'Amor, se tu piangi, e stu ridi; 
e '1 Boccaccio nella Melsola : 

E grido Jone, oimè, giovane, guani; 
* ancora : » v 

// gridar guaiti guarti con un atto. 

Ora è da sapere , che si trova Misererà 

. voce del comandativo , e sola di questo 

Verbo usala in vetso , e in prosa » la quale 



\ 



Min fiofos in / f TOtìie le «Ui%,**ia j^& 
oosi presa dal Latino. " , 
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• ' Manifesta cosa è 9 che appresso gli 
/Ebrei, e i Greci si prende lo f nfinito per 

• lo comandati vo; e ancora ne appajono alou-» 
-ni vestigj appresso i Latini ne) comandati - 
rvo del passivo, secondo alcuni Gramatici* 
, da' quali possono avere imparato i nostri Vul* 
; gari Tuso delio'niinito f in luogo del conxaa- 

dativo 9 quando negano ; salvo se non vo- 
, gltamo dire # che vi abbia difetto di Dei t 
Non dire in quel modo f Non dei dire in 
quel modo. Il che a me pare assai veri* 
simile. 
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9 % x ÀbbiHBio mpstrato iufìoo a effluii 
voci de* verbi vulgari nascere dalla latine» 



dalle future Jdto 'ndicativ© in fuori} si 
come Incora nascono queste dello Sfinite. 
p er *Ae non è da dire » che esse o regga* 
j»o , o formino le altre voci , trattene le 
voci del futuro dello indicativo , e quelle 
del potenziale , come si vedrà ; o siene 
rette, o formate da alcuna delle altre. 
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Óra siibile a Torre è Scerre , con le 
altre, cinque voci di sopra nominate , Con* 
durre , Trarre , Porre 9 Sciorre f Corre f 
ma non son ben certo, che a tutte indif- 
ferentemente si possa levar l' ultima sillaba: 
perciocché non credo, che si dicesse Scer 
le rose tra gli altri fiori ; né Sdor la cuf- 
fia ; né Cor la biada , come si dice , Con- 
durmi t Trarmi ; comechè Dante dica , 
Trarreùi, e Trarr esi ancora, Pormi f e 
Tormi. Ed è da notare 9 che se è paruto 
ben fatto al Bembo a fare accorto altrui 
di questo mutamento della B nella L nel- 
lo infinito ; non doveva tralasciare di fare 
ancora altrui accorto del mutamento del- 
la consonante della JV Bella L 9 in un 9 al- 
tro modo, leggendosi nel Petrarca: 



E se qui la memoria non m % aita , 
Come suol fare, iscusilla i martiri \ 

in luogo di dire lscusinla. E alcuna 
irolta M in L , leggendosi nell' amore di 
Troilo, e di Criseida appo il Boccaccio: 

E quel ohe noi abbiam dirittamente 
Nel mondo a viver , cor del corpo mio 9 
Viviaflo con diletto insiememente. 
E appresso doveva dire, che la R nello 
'rifluito, quando si accompagna con Gli, 
si può dileguare, sì come si dilegua in 
Hingrinzagli , e in Apparsagli , in luogo 
di Ringrinzargli , e di Appassargli, ap- 
presso il volgarizaator di Pietro Crescenzo, 
il quale disse .* Anco sogliono le formiche 
.andar sopra la pianta, e sopra lo 'nnesto 
tenero, e generar nelle f rondi certi ver- 
micelli, e ringrir&agli , e appassagU, e an- 
co impedire il crescimento de ramuscelli : 
sì come fu detto di sopra , che N si di- 
leguava altresì in compagnia di Gli; esem- 
plificandosi ciò in Ripogli, in luogo di 
RiponglL Né doveva tacere f che Dante u- 
sasse Velie, ed Esse alla Latina in luo- 
go di Volere 9 e di Essere in rima nel 
Paradiso. 
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Sono quattro casi molto tra k diffe- 
renti, ne* quali lo 'nfinito richiede il pri- 
mo caio della persona , o della cosa , che 
fa. Il primo è, quando si pone lo 'nfinito 
' in luogo di gerundio , il che si fa con le 
particelle Per, Jn 9 Con % A % Senta \t 
;e pera v ventura 9 con altre, se aJtre ei 
sono di questa forza > o con l'articolo 
maschile singolare. Esemplo: Che per fot* 
- itegli io una ora in su la mia morte» 
Queste parole dette in questa guisa non 
"vagliouo altro * che si vaglia il gerundio , 
cioè : the jacendonegli io una ora in su 
la mia morte : né altrimenti si dovrebbe, 
o potrebbe sporre In f amagli io una: Con 
farnegli io una : A JarnegU io uva. E , 
^Senza vederla egli % si ti esforma i.el ge- 
rundio in questa guisa: JNon vedendola e* 
gli. E si riconosce il gerundio ancora nel- 
lo'nfinito in compagnia deW articolo, co- 
me: Signor mio 9 il volere io le mie po- 
che forze sottoporre a gravissimi ptsi^mè 
di questa infermità stata cagione. Ora io 
queste parole f 11 volere io* si riconosce 
non solamente, come dico/ # gerundio f 



cioè Volendo io ; ma ancora la volontà 
nome, che regge le seguenti parole: M* è 
di questa infermità stata cagione -, ciò o- 
perando 1' articolo : il che non operereb- 
be la proposizione , come : Per volere io 
le mie poche forze ec; sì come altresì noa 
l'opererebbe il gerundio semplice, Vo~ 
lendo io. Ed è cosa ragionevole , che la 
persona , o la cosa, òhe fa , si alloghi nel 
j |*rjmo caso , per cessare dubbio possibile 
19 ìa surgere dagli altri casi ; sì perchè il ge- 
rundio richiede cotal caso, in luogo del 
^> Squale è posto lo'nfinito con le predette 
/particelle, o con l'articolo, nella qual for- 
1 fea r usarono gli Ebrei prima di noi , e i 
c Eatiui , non pure, e i Greci; leggendosi 
nel libro della natura degl'Iddìi di Cice- 
rone: Magnam molestiam suscepit Chry* 
-■' sippus , reddere rationem vocabulorum. Ora 
e così come il gerundio domanda il primo 
k caso, e dopo sfe; perciocché non si direb- 
be i Io parlando * ma si dee dire, Parlane 
do io; così lo'nfinito, quando ha fona 
di gerundio, domanda il primo caso , e 
" dopo se solamente, come: Che per far** 
negli io una ora in su la mia morte: 6»- 
' : gnor mio, il volere io le mie poche fona 
sottoporre a gravissimi pesi. Ma quando 
-non ha forza di gerundio, domanda il 
quarto caso, quantunque sia persona, o 
i:r cosa faciente, alla Latina ; laonde sono da 

* ^reputare, Augellettì % e Piagge, quarti 

* t*asi in questi versi *" 
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E cantare augelleUi , e fiorir piagge, 
Kn beile donne oneste atti soavi, 
Sono un deserto, e fiere aspre e selvagge* 

£ similmente Donne è quarto caso in que- 
sti altri : 

Né tra chiare fontane , e verdi prati 
Dolce cantare oneste donne e belle ; 
Né altro sarà mai , 

dovendosi sporre Cantare augelletti, e 
Fiorir piagge, e Cantare oneste donne e 
belle , non per lo gerundio, Cantando au- 
gelleUi , e Fiorendo piagge , e Cantando 
oneste donne e belle ; ma per lo nome, 
cioè: // canto degli augelletti, e II fiori' 
mento delle piagge, e // canto delle o- 
neste donne e belle. Il secondo caso , nel 
quale lo 'nfinito richiede , o può richiede- 
re il primo caso , è quando dopo Chi % Cui, 
Quale, Che, Dove, e Come, si alloga 
lo 'n6nito ; perciocché vi ha difetto di ver- 
bo 9 il quale si dee sottontendere richie- 
dente il primo caso: Qui è questa cena % 
e ìion saria chi mangiarla, intendi, Po- 
tesse ; e Se ci fosse chi fargli , per tutto 
dolorosi pianti udiremmo , intendi, Chi 
far gli potesse ; e Spezialmente la donna, 
che sapeva , a cui furiosi , intendi, A cui 
doveva /ariosi , o altro modo simile: Non 
sapendo egli delle due cose, quale eleg- 
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gere , intendi 9 Dovesse: Ma questa mat- 
tina niuna cosa trovandosi, di che potere 
onorare la donna , intendi , Dovesse v 
Perlaqualcosa né poteva alcuno vedere 
che si fare, o dove andarsi , intendi , Che 
si dovesse fare * o dove dovesse andare : 
Egli non sapeva come farsi , intendi, Do- 
vesse, o Potesse. Il terzo caso , nel qual 
si riceve con lo 'nfinito il primo caso» non 
è dissimile dal secondo, inquanto si sot- 
tontende il verbo ; ed è quello , del qua- 
le abbiamo poco prima parlato, cioè quan- 
do si oiega nella seconda persona del nu- 
mero minore del comandativo : Non far 
tu : Non dei far tu. Ne dee già parer co- 
sa nuova , che allo 'nfinito si sottontenda 
un verbo agevole a so tton tendersi in certi 
luoghi , se riguardiamo a 9 Greci 9 e a'Lati- 
ni t che fanno ciò bene spesso. Il quarto , 
e ultimo caso, nel quale lo *nfin ito accom- 
pagnato da* vicenomi disaccentati riceve il 
primo caso, è quando è posposto a Da : 
Queste son cose da farle gli scherani , e 
i rei uomini; e Perciocché Napoli non 
era terra da andarvi per entro di notte f 
e massimamente un forestiere. Re' quali 
esempli è da supplire Tal che; ed è da 
ripetere il verbo Essere in questa guisa : 
Queste son cose tali, che da farle son 
gli scherani, e i rei uomini; e Perciocché 
Napoli non era terra tale , che da andar- 
vi per entro di notte alcun, fosse f e mas- 
simamente un forestiere. E vedi , che* al- 



coni degli 'nfìniti divengono nomi* nontfe 
lamente nelle rime nel nomerò dei pià« 
sui ancora nelle prose; leggendosi néllfe 
nocelle del Boccaccio , Gli amorosi baciti 
ri* e 1 piacevoli abbracciati* e nelle neh 
velie antiche, /te//i danari* e per tatt^ 
'Piacéri * e Dispiaceri * e tanti altri » eh* 
peravventura erano da raccogliere nel tub 
lato de 9 Nomi. ft 
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Acciocché s'intenda distintamente? 
quando si debba osare Avere * o Essere*!, 
© si possa Avere in luogo di Essére* o 
Essere in luogo di Avere in compagnia 
dei partefice Potuto . o Voluto \ è da por 
mente, se seguita dopo Voluto * o Potata* 
nome, o infinito espresso di alcun verbo, 
o infinito nascoso, o sottonteso. Se segui- 
ta nome . si dee sempre usare Avere , e 
non mai Essere ; facendosi nondimeno a 
sapere, che Potuto* e le rimanenti voci 
del verbo Patere y non ricevono dopo m 
allri nomi , che alcuni neutrali, o avveo 
hìali , come Ciò* Quello, Questa* Cosai* 
Alcuna Cosa * Ogni cosa * Molta * Paaa* 
e sanili» Ancora si dice *Iaka soluta é» 
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giovane # e Io ho potuto ciò i ma noto si 
può ( già dire, Io son voluto la giovane é 
o Io. son. potuto ciò. Se .seguita infinita 
represso d i verbo stante % cioè di verbo j 
che finisca in se X azione; perciocché una? 
yurte di essi verbi stanti è, la quale rice^ 
+e Avere, ed Essere indifferentemente in 
compagnia del partefice preterito , cooi$ 
Ho corso , smn cprso : Ho vivuto * Son vi? 
'vuùo ; e una , che riceve Avere solamente, 
come Ho scherzato , Ho dormito f e non 
Sono scherzato 9 Son. dormito , e un'altra, 
la quale riceve Essere solamente, come 
Son venuto , Sono stalo , e non Ho ve- 
nuto + Ho stato : Se seguita infinito f dico f 
de'verbi stanti , si possono indifferentemen- 
te usare in que' della prima parte Avere, 
ed Essere: Ho potuto % o voluto correrei' 
Son potuto % o voluto correre:. Ho potuto^ 
o voluto vivere : Son potuto* o voluto vtr 
vere. Ma in que' della seconda parte Sii 
può solamente usare Avere: Ho potuto^ 
o tonluta scherzare : Ho potuto t o volute* 
dormire* «raion 'Essere; non dicendosi Soq 
potuto ,^o. voluto r scherzare; Son potuto^ 
© voluto dormire ; salvo se non r si aggiuft> 
gè al verbo .Essene f . Mi,* Ti * Si, Ci, Vj^ 
Si * secondoche conviene aita persona pr$? 
posta. E cotale è J' esemplo addotto qui 
dal Bembo del Boccaccio ; E quando el\q 
si sarebbe voluta dormire % o forse sqhefe 
fare con lui % perciocché, se. Si si left^- 




ferf "J»fcliftf te akatakmm afra*. 
J eb fltWf ^ U i t irifttrwlg^lfag 

-ÉìkW8ofi-?ftU£ó>\ òMjriMotusftKaAi, • 
potati) ,♦ d*ttoto0 f **.to»« ^ trilla l'ifjfcniimÉ' 

ft l tifile del* Boéegtcioy .-afae iwoiiwan 

jpfef éihsi ! usure ancora '- w&ter* : £r »tY&Mfc 
«jtì&n voluto* èssere al rne h ik k ,» £tN*ii's*> 
rei*fòta btorìocà : Poiché ^ù^po.jj^n^ 
veva essere -voìkao (ftèr*Hp*fyi> On^iì 
seguita infinito di verbo uscente, cioè di 
verbo, ohe trasporta l'azione in attrai, si a-" 
sa solamente il verbo* Avere: Ho potuto ,' o 
. voluto l Aerare il prigione: Ho potuto, q 
■ voluto vedere la giovane ; e non Essere. 
Perchè non si dee dire: Son potuto, o 
voluto liberare il prigione: Son potuto, ■ 
o voluto vedere la giovane. Ma si .dubita, 
se agàuigneoaj&si Mi, Ti>j Sé; Gi, Vi, Si, 
(fecondò la* persóna propósta al verbo Es- 
ser* , il predetto verbo .sr^ potesse u*w 
in qù&fr ioftbili tì<f verbi Uscenti, «*dirs« 
lo~tnì s6n f fótuto*^Voluto ,5 BfeiWi9 il pri- 
gione: là W s%n sK fotuW , o t&tuto-tfèàt- 
re la* gioitane. 'ììifrìo ftf verità aotfttprei, 
còóae l bra8ÌmaVè qù&fó' mót»o di parlare, 
Vegetilo , cne*fl<i Bo*taecft?'nelléy^bvelte 
àm-. Èss'ènWilatmé bànWosZkrW?<4*e 

'metta st'jafebWfarìfò>Vècm>¥tir*Pvtm. 
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ìi può sicuramente usar* ^rfvera ancora in 
<gnegl' Infiniti» che nattfctmlmeote il palano 
sìfintace» come son quo' della ter^a parie 
<ée terbi stanti di sopra posta da noi , e 
dire non solamente ; lo vengo pure ora\ 
-perciocché prima non son potuto* o volu* 
to; ma. ancora; Io vengo pure ora 4 per* 
ciocché prima non ho potato , o Doluto % 
dottoutendi venire. Boccaccio : Trapassa* 
Jto il terzo di appresso 9 che forse prima 
non aveva potuto , sene venne: E volen* 
lieri , se potuto avesse , si sarebbe fuggito, 
avesse, sottontendi , J uggire, 
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Lo 'nfinito futuro de verbi attivi 9 del 
.quale si parla tuttavia 9 non ha voce sola* 
ma si forma di più, e di quelle di que- 
sto modo 9 che poste con altre negli altri 
modi dimostrano ancora il tempo futuro. 
Che sì come si dice Debbo amare , Ho 
afl amare, Ho dm amare % Sono; per a- 
mare % e le voci Debbo f Ho f Seno que- 
ste voci» dico» del presente indicativo 
congiunte con lo'nfìnua presente, senza . 
mezzo, o con mezzo delle particelle Ad, 
>JP<fe .&r 9m dimostraoo il futuro indicatilo 
Bembo Voi. ZI. *8 



cioè {à^ta*#* e i* qttftrd*! Bo#»cpi^ 
Éffendo <m**t# donna constatoli* eiftét 
df*in#, a sedere davanti 4M» ysyfyfiertmb 
cioè Sedendo. E potrà ^q^o^^ì «elte 
i^ ini, creda ,-q«aDt unga©: *OQi im j«ioJ*k 
rj ora **aa*i esemplo # 4ia^^re ( Mf|^ 
ro futuro ;do*«odo pater* op^^^i JffcWi^ 
% 5<?W aip t un ver^o $oìo ^uel, tó&r^sèpno 
oj^re- in dU*m, -*à* ■-■-*» ^w 

t 
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Per trovar quanti sjctio 4 modi <Jel 
verbo f e per saper pienamente la uatura 
loro, il che par che si ricbiagga in, questo 
luogo; si dee aver riguarda ,^tefpfra*critte 
due distinzioni , cioè t che* prjoaa ratio al* 
cune voci del «- verbo t le quali sigutficaao 
insieme <5ol tepipo^ con via persona f e <&& 
numero* e cop la disposizione .1 \\4ÌW*V* 
certa , o eoa la privazione c^ladell'tìM**; 
ci akupe i^ltrc % *he ^igpi^cano 4a ■ so^pes* 
sionex della eeite^a xlei^Vatto f 4^ della purirt 
vazitme. iA ppr e*so n*ono alcu ne >v«$i * >* Jft 
< quali :*w significano «isp^ttp aUraoq versa 



altri sentimenti , o toc» ; e alcune altre 

ne polrebbono nascere due modi f 1* uno 
d«?ieptótì^ ptftrfebb* Vró Aiaa!^ dfceftnft^a 
4**«*i • r«<tr»Q6ospert8Ìfo; è tialta feconda 
do« «fkrrv^déJ^aH 4' ano *lsfe&iréb&è v *p> 
petltìre pwolPfe i aUro rispettivo: Ma pètfi 
«fesche mn»<A &*]?& òi verh&,'bbe l >hdii 
sigittàthi'SéiipprVÒn* de* predettiti^ ?ébtfì 
giungi iiWtemTH éteèP* diterminattVo pftrda 
c^ dit«rnri*MtH*^ rispettivo > o sospefrtlVÓ 
puro, o sospensivo rispettiva è di riéeéjsr- 
sità a esempliBcargli accoppiati, tralascian- 
do i semplici. Adunque le voci del diter- 
mìuativo puro sarannò-Amo, Amai, Ame- 
rò , Ho amato , Sono amato, Amasi, Fui 
amato. Sono stato- amalo , Sarò amato, 
Amerassi , e le rimastoti delle altre per- 
sone, e numero. Quelle del determinatiyo 
rispettivo saranno , Amava , Ebbi amato , 
A#rò àrjtetosBfèrkunalw Am&vWìi, Era sta? 
to arrtato^ Ftii'mmóì Sar*3tatoiamatt>^<0 
te^matìtìner.^tìe 1 toltrenpèi%òpé'V « i ouuu** 
i*.' -M# qfeelle» &fti ^peftsrV© »$%c<§ 6a^Q- 

rfof&maWj Amre&be3i\ìl#m<^styAvi*t? 
amato , ^/èr'jy^o'H'àwi^ttìHi ^ot-^eM wm«w 
n^i'<d felle* '&kr©^?>rsGhe4<'* kuawSW R> 
Quelle »* del *fr»pèì«0W$ v < flsjtótttop ,^ ^«taP? 
A*ner<ii ,Gtem&pìàffWsi?<toia wHKtfiQ&bts* 
aihà#*l'»AmUM* à)k>^tm>^éMat&'^ Fxm'te 
stata Wfat»mms&&naW?tto.*i\ «atfpéU» 
gfóorisf «Mite «èS^^^tòte* W*iU»Ì» . «àftiénpp » 



1" una delle quali con una tocc sola conu 
prende due sentimenti per ordine, de'quàli 
il primo sempre si cela, e *l secondo si 
roani festa : come Ama voce Sola compren- 
de , che la Comando , o Priego , ò Con* 
forto % o simile: il cbe è primo sentimento* 
ed è celato: Che tu ami t il cbe è H se- 
condo sentimento, ed è apparente. E TaJ- 
tra medesimamente con una voce , se così 

Ìnace al parlante , o con due , può mani- 
ca tare i predetti due sentimenti , come 
Ami io , o Priego Dio 9 acciocché io amì % 
o Tu mi conforti » Tu mi comandi; che 
io ami. La prima maniera chiamarono i 
Grammatici coniftudaUvo^ e la seconda de- 
siderativo; ma <|uant6" Bene vegganselo e- 
glioo; perciocché io tra loto non riconosco 
altra differenzia alcuna, oltre alla predetta. 
Ed è da por mente, che il primo senti- 
mento è sempre diterminativo, contuttoché 
il secondo sia sospensivo. 45 .questi . sono i 
! modi iftturalf jXél verbov i qteriì per la 
voce sola si riconoscono. Àncora sono ài* 
cuoi modi accidentali , che non si ricono- 
scono per la voce sola , senza ajuto di aU 
cune particelle. Laonde aìvcora le voci # 
che erano naturali del di termi nativo , di- 
ventano del sospeti&koj' e quelle del sospen* 
sito diventano del di terminativo , quando 
la natura delle particelle il f-iehiede. Adua- 
cjue j modi accidentali sono due , cioè di- 
terminativo rispettivo *" ditterò, quando a- 
merai : Ferrò Grafitiche passi T 4 servila 



K ìtetpo :y la yerrò $ eonciossiacosacliè èrì &c 

venuto i Io mene vo f quantunque /Jifó&i 

altramente* E sospensivo rispettivo : 7ó ( ##h> 

se verrai : Amerei se tu amassi. Ed' è. da 

por mente , che la prima azione, o Wftffì- 

,4peoJe in questo modo si , .può chiarate 

lupaie rjp^ercvicchè tiene quel 1 luògo in ''étti».» 

"j;iplje «dicetmpo tenerelà seconda nel tóstfòi- 

■v 5* f ? rispettivo iiai urale j e dati! altrtt l 'jS&e 

* |a seoòndà jp< questo tiene il lùpgò\ cète 
., dicemmo tenere là prima, in quello : ila 

* non è perciò mai compresa sotto una sóla 
! voce Vf copae quella alcuna .volta. V : !v 
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Pili ma è da cercare la origine, e la 
formazione delle voci di due tempi del 
modo chiamato comunemente soggiuntiva, 
il fine delle, quali è doppio nell' uao Amc* 
rei f e Amerai* e nell'altro semplice Amos* 
si: poi investigheremo la forza dellt loro 
significazione* Adunque Amerei co*' rima- 
nente delle sue voci compagne è composto 
dello *jiliuito del suo verbo , ciotf di Amp* 
re , e del preterito di Ho piegato in alcuna 
voce all' antica , e in alcune altre alla 
Lombarda , e in alcune alla lucana mh- 
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dprqa - .come #</ per Efyl* Egtì per *£». 

Vfffis &t?bf> Epimo : per ^ap/jzo, ^t4@.. 
.gin; jf vette, Qbhono o Ji£hqnp~ Onde ^ s^ ; 
*$qooo Amerei, Ameresti , Alerebbe ^J^\ 
fileremmo , rAmerebbono., . o A$Qf$4bbi$o v 
E gtijndi appara manifesta^eiHe , pcr^ f 

avere le due ifcftfi. Ma perciocché i Loft*. 
bardi dicono in luogo di Ebbe, ^<?; quin- 
di dissensi come loro , Daniela -Majano 
Parrave per Parrebbe in uà sonetto. 

tyène p(frri$e~ in» Paradisa 0#dare* , . . . i|; , 

Ap^i^o^f^/i, e le : altre .., «ci ,#>»♦* 

9«#?$s o9/°?^WW»* pri^^per^w,^^ 
Affiena \#t7n del numero 44 (W^°> e ^ 
meriaao terza del più e alcuua volta Amc?/ : 
riamo prima del più ; poiché Dante disse: . 

«Si come ycretfo ^che striamo noi 9 

si cpjnpeogo.no della VfinUq del sup. v^rfrov 
poliamo Amare ft e del |^g^it^iroper-f 

mtyìbgm* Ika&> ^l b f mù rJ{MMtihaf^J#*<\ 
ial *qn,a p Jjrm^ jprima tf^w^ato^ in 
*T e }fi\ ca^pj^a F di owwfo t ^ ^ <*»Q* 
nou soUmepJte i*;??, maa^cor^^^o.^tvc, 

de . jp*w*>- ■^W 1 !flpwH , ^■* . tPPftpfe^^ *«£* &M* 
quarta ^^a..pefyg>&jrófefó^ , 

nell^ t^^YOf^^l lu^aeijft ^pi^,*»^ 
"WWvW-^fff^J ;«pmft ^jtfdfanfSh*^ ma. J« ■ 
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Tè** «ncdrtii come WiénÒ 9 A'tsàme sì ir 
dttt^di fiD^.^a iófcur e da traìasbmre <tl 
di#é ^tattile Bàtìté non sòtametìtè ba fatti 
questa voce del minor nomerò terminare 
in là , &>me è comune uso delia maggior 

?é¥te della Italia f ma ancóra in i senza 
trasportando T accento nella Ydlabà da- 
vanti : ■■ rM ■ > 
■ ,;«..-. .,-...: ^- -, - -•.■ -. /«• ■■>■■ 

Alla domanda tua non satisfàfa, '[ 

per Satisfarla, sedendo Foto proprio di 
que'di Ogobbioy dove abito afeun tempo 9 
e de* Provenzali. Per lo quale ai legge an- 
córa appresso a tutti i Poeti Vnlgarr FòYm ^" 
Fàna 9 e Fàràn& dovendo^ ra^ibneVòlmeWfé " ,0 - 
dire. -Forì^ , Fàtìà/e Furiato ? poiehè v so- 
no voci cowborte di Fare, e' di Ibam ," di 
/&tf f è di- :iMrà£-lf che fece altresì Dante 
da Majano $a Mò&tz per Morrìa dicendo : 

Poi di p r é sen te * éo morra tn fede inia: 

Ultimamente # dà^iapere^ che fo^rffintto 
deHa primtf ^tìfertf < titynàW^ itiV^^ 
q«eèta^iwnipdètef^v^ì?tF^)ìè H seòtfndcT 

EAn ' * - *"" 




note 

ratftettè / t*è fu^irtgyn^a4i^Wf^mtfzione 

d<£ ibta^^eno^lié^ivtf^^Wùfif^ :u hl"&' r 

milmcat^ 4uq&& ft? tf&esto Kxàm]di qiiesìa ' 
modo. ^ina»lìN^^ei^ditl LSfltìfa »/itóv££* 
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ttAM^-'tifif? tederà >«Wéft là trii** è 
v<tà ( éstii ftitut*. Àdào^y^rindo nor 
Vediamo "jpferffefl* eoi* -*#rtetìh"arV i; tfei*fti<> 
qtffcrtà ▼ocèy dimostrandoci ^néi^priméf f dfr 
sposti, 6 uhbRgafi alfe predétta* asioW'ftt* 
tara , o apparecchiati f purcfeè nfce siamo 
impediti Óé checche sia.' Pe*fcbè i: iancdHt 
▼ale quanto il Greto modo" potenziale ac- 
compegoiato dalla partìcetht l^^^^uaotó 
il> Latino >4mtf^m. Questa medetf *&£&¥**" 
Uà Améria\ perciocché ddibertklòoe , ò 
morìTMeoto a: far significa: ù ptìchè rvitltìf* 
cara a nemettte si muore a faryae' non *tf- 
ubMig^rioi lignifica ancora', per questa** 1 
gioite, ubMigatiìone; e ofcraoelfr petenti* \* 
essendo amttfn là fttterif6 J imperfetto 1 aj^ 
presso ^Gree^potkfcrale.Ora quanténqtréV 
Athastitia ^¥eM lf Vlil Latteo AmavUtemi 1 
per Tunò, é per l'altro non* *i ri *igniffca 
perciò quel medesimo tempo. Coticmssia* 
cosacbè Arftavissem s' interpetrì iti Vulga- 
re col preterito divessi amato f e Amassi 
in Latino con !ò 'mperfetto Ainarem. La* 
onde è da dirle ', «he i Vogati tramutano 
il significalo del tempo èi AttitiiHssem di 
preterito in presenterò iti fnttmy; a tkn + 
che parliamo; acciocché dimostrassero, ehe 
la condizione doveva essere adempiuta , e 
passata 9 quando la deliberatone, o P ob- 
bligazione, o il potere detrazione si man* 
dasse a esecuzione : si come , secòndochè 
per le cose sopraddette e manifesto, se io 



diceria & ?WM«w^# nylicqpt&iffar, 
"«*'*• sigfti§fl^d?Uf)fKj«iose „ o„^liga£Ìo^ 
*. «fiMwzia/^i, wwmgiare , pi,HP*ac£è ^ m\ 
CQroaadi >; ma n i] tuo, convwìaaieato naa&r. 
nwno : ^8^ap4«t^ avalli *1 .pmw mangiar?. 
IÌe|Ja qua) ««pa. • furono,, i Latial poco ##*> 
co&i^h^wprono quella iiqedesiaia.voag 
di qu^,fl^dflfio»0, tempo ju sigoi%are di* 
yfci\. x lWPKrìVo!nedaH?ru si» jaberesi.qpm.: 
U ; mangiare,* * *1 cotu»w4a«* debba, essprq. 
in uà ,m$4e»iiM punìo-r. ,*« debba avere 
op^liae t « fiuccedimeatp- di tempo. AdjVBn 
qpe. cimassi significa . tempo ., presente ,,p 
futuro» a noi eh? -parliamo.» ma pascla,, 
araldo riguardo ali" esecpftpae : deJ}a d$% 
berazioB&, .(O.rdelW- uhbjigazlcu^^ o 4ell*, 

Bembo parta delle, .passioni,, delle., vqcj:,de£ 
pri»o, *#mpo >4wer^, •tpa^jpoJarmej)t€ io,, 
cerji w,rbi , WW: cer^jqgftja ,, j„auaji>4i. 
«opra- mcwtra^mpjia a^cu^i ,^vl«Wbt la^ce 
la, iì, avanti J* ,^, ^ qualfl n i^dimena. 
uè' fatasi, «o» pofp»a?^frla»QÌa^; e, #aJU'»ah 
tWiJWte-H» i-WfftW piùjdfritu/iiJaaciafev J* 
J?f, «<<ró«flffiifr atoe,„p*/*ioqH> cb*,«ou,ki t 
cew^Ok- negJfe'flJinitj :, ( ora dJ*ÌAWo., ( che quf^, 
su |>re#f?^.,T i i)o«4 > c9f|. ) J*if«pdka.4elU .£*, 
riceva «tHMfl»l«» pa*M«ui w Je.quali riceve^ 
la «pqe «de/ftMró'4ftl<J|réi | »*to^ *erjfeU ( 
e ancpiia ^(oltes •t.jfu^tyjjn.-jq, alcuni, aj^w 
J cqi»e > iÌo K) £//<wi&0f> a. m 9f ^i#s£/i? , e,iu,, 
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per ,£*&*&*' fl3g«n»rilpièqta6Ìa\xlwtStì2^u^l 
Terbi della prima maniera 9 che hanno 
F.acc^oosojitJa n)a^oleisaJo«iit^>a^»otdr&i« 
dado in Ero % come Adopero f Delibero f 
Dc^Jefnr^r^femi ilLèosnsi, d£àcerfo# Mesi 
citpùnB><j& RicòvvrQ + Min^ròiWG 
7Sèmpsmii*jànràvM0 ^tCfàmpe^ 
Aàòperrei> Qelibvrrei+Desiderteii Saffwn^eìfì 
e -dolendosi cosà poter jpassiouai^j^liat^rót 
Manuel futoroi uort bì trtrvaoa già^crab tatti? 
passionati ; perciocché da Sofferrò^Jdbàw 
Comperrò in fuori , qiuno sene vede cosi 
fattov EVperdun diceajmu ^ Diserò <oe$è$*G 
in uso appo Dante; Dicerei si truova si* 
mftmeote/^ppol JiéitE ginwàidiv^esqQGa^ 
pa rei,, che (aik ve»'* che HPeUkaoa levaae 
ìa sillaba dei mezzo di questa seconda toce 
Facessi + dicendo .Fèssi* sì eprue ragionati* 
do il Bembo delle passioni delle nróci di 
questo secando tempo afferma, Gorreiossia* 
cosachè non sia levata sillaba niuna del 
xx\exr,o i ma sì parte della poiana ailiabape 
parte della mezzana ; ancoraché il Petrarca 
seguisse .gli /otaria io simile devamewto/e 
speoi&IcpeDte Da aie, che diesel ul - ;•. r; ,'* 

£ cfe si fesse y. rimembrai Jiéu is^otfovjib 
e 

Segnar Y poriè^ se fesse yyet <cammmo* '-i 



B?gnàfcdisi «foorWi^e fV>esempWad^ttóI 
4a£nBtffcbg> ,#Vptv&fere% e be' fi Petrarca ató 

»i JV&jpj&4&4p^ *cf&?anìor& in r€ipro* tiversi, i 

€ o*w\\\;ìA\ P «osVv^Y-. - ; . ;,:■?»:;-:" ••VA ■">■; : f ....;.w 

i*o& fcop r acife nhtna al mio parere; con- 
c^c^^ùcèéc^è ^^ej*#iV ^ossa essere seconda 
ptnitìiai^ pofceoda èòn molla Vaghezza del 
s^ra^otb^roà^ <&ser quinto caso» Ma •* 
ìvn^rt^t» qifcsio icosl «Loodo Poeta rice- 
r'Otaì qoestói ^ae > it* altra verbo ^ tbe uei 
predetto ^,0 e o--.:.^ -.-M-q ;";,-«..■" '«;,; 

»>oo °i)*i^ *••>■'-- ■^/"■.."i?-: ♦ / .:ir- tv. ^-v -:_ '"-'■■ 

vitispose 9 -èth vista f&Tve s^dcecmlessL **T 

Mibspe© bweoftiirag dtre alì^ j passerei #ir 
q sesto secondo tempo y dette dal Ben^bo' ^ • 
noti iarà maè fattoi che ai sappfeno atatora* A 
dWuQeìco«etto peiTtiaétìti a esa»;ibÌQÒ^cim : ^ 
dall' altra parie la prima l pekrsooé»ptlò ;fia£> 
aire iniziai* appreso t)aat6 ié \Eh^ -^jrp 
iiih fr*?i« «d5;U*8 cifrai nig co«i arieti? .»** 

R'òit,: V> ir é»lo6'fooa6 ; ecrBxs^ra -elteb *>-*i*^{ 
e cliev'parimerite ii^ sibilò ^tìre jFW^ - 

si , mutando ,Oeaki> fi8;> spstoaft «dkcprcte^c 
rito Percossi si può dire in rima Percussi 9 
dicendo^ i^raBca\itteas» : f siib\ Vt f >^ '>i 

.'Ci 

Po/ ^/<?Z Toi^fiéaà&^kSipgliuolperjcusse^ 
De la milizia, pereti orba non fussey 
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Le Taci del presente del soggiuntilo 
gi formaw wed«sim#m«nt^ #•: £*4P<èt W 
guendo ciasouna i mùgj'd^lla voqi Latj^e 
delle loro iwwiete; tra^p^p^n»^ 
fuori k prima ^ persona , e fe, sscoadar )W 
numero del più della primate tera^w*- 
niera^ le quali seguila do j vespgj delle jyoei 
Latine 9 non delle loro maniere, ma di 
quelle della seconda , e della quarta, qou 
la trascritta poco appresso differenziala 
certi verbi» Perchè aon diciajpA dmtmili 
Amete , o Leggamo , Leggale , da Affl& 
rm* , da Ametis 9 Q à& Legarmi A'A-&P m 
gatis : ma Amicano f Amiate : LeggjdwQ , 
Leggiate ; quasi il Latiao avesse A*n*#- 
mus , o Amiamusx Ameaùs + & Amiàt*As 
e Le gè am us 9 o Legiamus : Legeattf^ o 
Xf€giatìs; %\ come la scoscia • roaf>¥?r£. fra 
Vulearm^s^ Valenti* % e la qua*ttt v ^#*(fc» - 
mus 9 Audiatis : di che, per leeone gii 
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*jfte*,*¥MmcW*P&*i\ào 4u^a*oofri44 
meno , e la terza dei più ndfe privai' ma- 
ni era eoa la vocale ultima E ; diciamo 9 
lr*»W&*a Eia I An&;A&H^mi+«>»4mi~ 
no. E appresso, perciocché delle altre manie- 
re ha le* predette voci eoo la vocale ultima 
A ; diciamo Vaglia , Vaglia , Vaglia 9 e 
Vagliano: Legga, Legga, Legga, e Leg- 

fano: Oda, Oda, Oda, e Odano. Vero 
, che le tre persone del numero del meno 
nella prima maniera in verpo possono ter- 
minare ancora in E ; percioccnè hanno , 
còme dicemmo 9 E, per ultimai loro voca- 
le^ e' la seconda r **òem del mano siaHe tra 
altre maniere , non pur nel verso, ma an- 
^r u ttell*T>rdé&^MÒ* terminare, come teb- 
ttiia&nò le pers^Q^ del meood^lla piima 
WMnteta ; eioè fe* /, 'con quella*: medesima 
«ternata differènza , toa la iqu^le le pre- 
alette' tenAitìèrtio; o conservando** il numerò 
dalle* v^cfrli ,cfre & truorandla bei ma vooe 
dello 'ndioativoi 45 senza giunta dfitì a H^o 
dhbhlbendéfo &> una vocale?; a dggiugneo- 
dóvi la /£ Ora conservando il , ntuMCO 
dèlie v<#èà*i^i^&o«l giunUndeUa sfiT, tetti 
<jae' vsrb^, efee ^ha^no *aitraufiae^ncli6,£g, 9 
avvero && % owftato' lo netti prima ^ofee 
<àè\\o ^adicfuWo^è&ut^ Amo y* Ami, Ami, 
'Ami : **<>&* j Gtìfda, Godi * Goda* .-Sirie» 
^i^V f^iémay Prhm^P/iema :U)d^ 
-&ÌIP Y- Oda. Di oMTiuisconla > di ^iaa vocale , 
>*% 'Bifido *FpL*3U. * * . :> =^a^K > vm\ì 
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«MK* «J«*iiw* j"RflJfcjk P (?%««■,*■- 

«$róg& , Sciagli**: SagltQ , Vagita,, Sagù , 

( Muoi, dico, e non Muoij f come poco 
veramente #ffe*»o il Bembo doversi scri- 
9er^^ tar*£&40n6 nondimeno fuori que'ver- 
Ì»|.4f)l# |ffMM maniera t che dicemmo avere 
JS ! * ,Xt 4>. J^ |M3r condonante verbale a* 
rttati jfo-i Florio + Vanì f W , /^iri* : 
Qforto % Glqciir t Glorìi f G/o/vY : Spazia % 
Jfpaziiy Spani 9 jSpazu ; Strazio , Scrazii % 
#fr0M $ $ùra*iiì Allievo * Jileviì* Allevii f 
^^^ii.j^ggiaqgopvi // tutti que verbi* che 
|mttn4> p^ j^ ^> , a Go: Pecco i Pecchi* 
feo<&^iPe$€Ìu; Dico* Dica, Dichl , D£ 
O0: Priefib, Bmghi , Prìeghi, PriegJu : 
jPolgo 9 Dolga, Volghi , Dolga : Giungo f 
Giunga* Giungiti i Gkmgui Strigo, Salga* 
SaJghi f Salga. Egli è nondimeno da sa* 
pere , *b$ i wrbi dello, , pnpaa mgnjera 
possono conservar* il numero de^le vofaj^ 
ancora odia seconda voce dei j^^ente 
fuggìumivo fiuipnte in ,M in ..jjpe'jifojtìj, 
ebe terminano la prima joccf ìpI^o^dibaV 
|iw? in ;fo % io ripaa f sì co^e,4i^c i^ote ; 

jVb« W ^pisrp r cAe a 9 , tuoi ^Jcini Iffyfaie % 
Come credetti,, fa ..eh*ì#vi :-J& qw ra $$&k 
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81 Ofìme r «pcora fa , dello f 
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&ìò potevano conservane, finiendd 



fa^iSf ; polene quella è questa medesim* 
Hfìtfiè'* fc si addtìssfe quel versò di Dante: 

** l *'# v tu; che con le dita ti dismaglie, 
eoo ■•■.■:•.- . ^ D 

É ? apprèsso i verbi delle altre maniere pò*, 
sbho, non solamente finire questa seconda 
ìròce ih ^d , o in /, come è stato dettò, 
iìtt iq\£ ancora in rima. Laonde si legge 
appressò Dante e Solvè, e Posse, e ffo- 
ne\e Dichb 9 in luogo di Solvalo ài Sol 
\>t s ài Pòssa, b di Possi, di Rada, o di 
nadi , di Dica, o di Dicki. E pongasi 
Inente, che sono alcuni verbi , che hanno 
la prima voce dello 'ndicativo fimente in 
Ì!c^, é ih O semplice * come Veggio f fe 
?^go ; % e slmilmente questa prima in Ia f 
fe\rii ^semplice, come Veggia, e Vegga. 
Perchè si troverà la seconda voce fencora 
terminare in /, o in E', con H, o senza; 
V dirasii Sicuramente Vegghi f o Vegghe \ 
è" Peggi, o Veggè. E quindi si legge /?*• 
CTwggtf da RiòhUìggia , e Regge da /?ég^ 
fev&'t di Redeat in rima appo Dante. Ora 
là prima Vóce, e la seconda del più , co** 
ine èf'è detto, sefuita i vestigj latini della 
feconda, e della quarta maniera ancora 
^e* vèrbi della prima j e della terza ma- 
Ht&éì? Ma nondimeno ha tri queste voce 
differenzia tra i verbi della prima maniera 
ièrittiadtiti itt Co, 6 ìtx Go, e in qué* delle 
attere ttìàrfieW Gonciossmcosachè^ i verbi 



detto' pria* 3f^fcdaoo ^ do^ a^*ift|| 
« ^fte^della^Uf^ noti . I» prendano,: Jfccetfg» 
P&èhiumo\ Bruchiate t P*iù#o $Preghu*nDi> 
firègfiUueV"fà Kinomtm* 

F*&i tt^àwi r*gg***~ Giunga* 
Giùfyirnnfrì Giungiate* La terza voce jdnfe 
flttiMro -del pia «tgoite il iateQ>*!nva co* 
dìttefenria tra i Terbi : delk fvìmm mot^ 
yg,e qoe* delle «Itr^ Perctoco^ft vttbb 
détta prima maniera bonaervaao^ <gfi*m 
ift>tf conservane il nomerò delle» vocalica* 
aggiungono, o non agginugono M t , *àf obi 
doglie fanno le voci dei meno; dicvaào*^ 
Jrrtòi sjfni, Amata: Procaccio^ Proe&c* 
4&j l 'P/acaccino : Vabèay Fwu ^ìJFamrità 
P*&*+ y P^hi> Pecchino :rtià i ¥*&i c detti 
ffhtfe -mìiafaw laée^no^oty^r«^À#iWDgi«s# ; 
h^ r / aVatttt la ^^ «fecondpcbè K $rite* 
tofte del numero minore dei presente, fair 
lo indicativo la lascia, ovvero ritiene* nk* 
qua! prima voce è ancora la norma datt& 
tre, o quattro voci del meno oelU seooo* 
da» nella terza, e nella quarta maniera' 
Laonde diremo Doglio , Doglia ^ Doglia^ 
o Dogli* Doglia , t)oglianQ' x e dtr«fnQ 
Dolgo, Da/gn, Dolga, o DoégM !, Dolgù* 
Dolgano \ e diramo Scioglie* s Sciogline 
Sciogliti % o Sciogli , SciogOa t SciogU#nQ £ 
- e diremo Ucredgjj f Sciolga ■■* Sciglg* > q 
fciolghi. Sciolga f Sciolgano; e dtrenut 
£a#tó> , S*gUa + r &*#? #a t o £qg/i # v •$a#4tf ^ 
Saglirmo ; e disino &tfgr£ r-Sàlga^iòafga^ 
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pran dette regole escono alcune podhe voci ^ 
cioè Sia , Sia , o <5*2 , o Sia , Sia > o >$i$ f 
o ancora alla Bolognese , senoado la lesti** 
m^nmnza di Dante Sipa, Siamo , Siate + 
Siano v o Siano. La qual forma io stimo 
essere «tata - presa da &^m , Sies + Siet k , 
Swnt , latino antico, mutata la £ udla 
A, per non is costarsi dalla (or magona -$q* 
mttne di questo tempo , e modo , e coq- 
eenrata nella seconda , e terza "voce del. 
meno alcuna rolla, e sempre nella terza 
del' più dal Boccaccio nelle novelle. E a 
qaebta similitudine si è detto Scia , Stia 4 
o Scii , Sòia, Stiamo , Stiate , Stiano % 
Stufino. Ma perciocché nel latino si dice 
Sèèm , «Ste* ♦ Stfft; si è detto ancora St,ea+ 
Stea 9 oStei, Stea , dal Boccaccio e noti* 
tetti tSfca t &fo-, o Stii , Stia* Medesima*; 
irietite si è detto , per: questa medesima 
f&iiooe, Dia, Dia , o Dii , Dia, Diamo 4 
l$aie r Diano, e sempre dal Boccaccio*. 
Dea, Dea, o Dei, Dea, Deano, o Die»* 
no. Appresso Traiamo, e Traiate seguita- 
no 9 non Traggo , ma Trao noa usato \ 
Scoine Sappia f Sappia , o Sappi, Sap* 
pia, Sappìatno , Sappiate, Sappiano, se- 
guono Soppio non usato; quantunque dal 
$aó&i& si dice Saccia. E Abbia, Abbia, 
o v Abtd'r Ahbia, Abbiano, seguono altresì 
J&bbfo >noo muto; Lcocliè Dante non isclii* 
i&*$è\)Aja, ro rima seguente AJo usato, al» 
civo^ folta., Jv* si tcuova appresso il Volga ~ 
rtttatbfcdi Pietro Creaofcqaa usato Cbiu§ga% 



io luogo di C/uWa 9 ancoraché non usi mai 
Chiuggo y o Chiuggono. Ora non rimane 
a dir cosa appartenente a queste voci 9 che 
non sia pienamente stata detta altrove. Ne 
▼ero è, che Sofferire esca di regola dagli 
ajtri, perchè faccia So/ferì, coiqe crede il 
Bembo. Conciossiacosaché di sopra , là do- 
ve si ragionò della terza voce del numero 
del meno dello 'ndicativo presente 9 mo- 
strasse esser verbo della prima maniera in 
queste voci. È nondimeno da sapere 9 che 
in tutte le voci di questa guisa la conso- 
nante P, ola 5, o la C, che semplice* 
mente , e senza mescolamento di consonanti 
sta nel verbo 9 non vi si raddoppia. Per- 
ciocché ciò non è vero, se non ne' verbi, 
de 9 quali si è fatta di sopra menzione ; al- 
trimenti ci converrebbe dire, non Cibi, 
non Luca, non Conduca, non Dica, non 
Coca , non Crepi; ma Cibbi , ma Lucca , 
ma Conducca , ma Dicca , ma Cocca , ma 
Greppi. 
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ag. 83. fac. i. lin. a. Reverende. Nora* 
Il re latino si trasmuta ordinariamente fri 
t osea rio in Ri. 

ivi fac. 2. lin. 3. £a forma di quelli 
rapportano* Sfata. -Di essi era meglio 



W'Kl. 5ò? Eémpt.&oU^ Sentfempo & 
tóittp^J ie«ert^tó déè ftir» cripta pn;o< 
; ' 'ivi tin. iti. RaVicitiare. Naty.Beressec 
r^còèntò acuto sopra la sillaba ita si *ip{ir 
doppia' per necessità la pritaa qusaeg menta 
vocale f 7 * e dicesi Ravvicinare*; >> :.a/c-- non 
^ ivi Un. i3. Innanzi. Nota. loaapzi si 
dee' scrivere f perciò che è formato di Jfc? 
ed anzi, e non di in ed innaoxi* Ma si 
pàò anco dir innanzi per la ragione* che 
si dice altrove. .-.a> 

• p*g. 84. fac. 2. lin. 3. ^teiro. N*ta. 
Si dee scrivere o addietro, o a dietro: 
' ; * ivi lin. 7. Della loro creta , e* scar- 
pello. Nòta. Zte/7<r femminino non può reg* 
gere scarpello mescolino 9 era dunque da 
da dire, o del- «loro. •.,-,. 

frag. 85. fac. r. lin. 3o> Se bene.Hotn* 
Don usata mai dal Boccaccio , per benché, 
o ancorché , quantunque. 

ivi Un. 14. Studi. Nota. Se scudo fa 
scudi , studio dee far studj. 

pag. 86. fac. 1. lin. 3. Nessun* Nota* 
Don usato mai dal Boccaccio per esser pa- 
rola da versi , il quale usa niuno , o ve- 
runo con la particella non. 

ivi fac. 2. lin. 3. Accettata. JSoUl 
Poco usata da' buoni per ricevuta. 

ivi lin.- 7; Da' gli due.lRoU» .Da' due 
bastava dire 

ivi lin. 8. Rimanesse. Nota. Un altro 
a ver ebbe detto restasse. 



*tóto Nota<u.*Q*i m^ tei terfà&fir\&Q\v 
/<**« nstaftd , perciò che, E pon ha forala di 
rappresentare 'altro articolo « che il prec$*< 
dente ^ il quale è femminile* e ,'J femmwùte 
non può reggere nomi maschili. * >. : v 

pag* *88,^fac. i. Ho* 4. QuellQ. Nota. 
Quelli era paro parlare, perciò che quello 
significa quella cosa. . ,.. 

pag 8y. fac. i. lin« 1, Di /orp j<? n^^ 
serve. !>ota. Bastava dir j* f essendo qj*i il 
medésimo n« e di toro : dove era più pu- 
ro dir di essi» 

ivi fac. 2. lift. 3. -Perciocché quelli 
delle famiglie, che così finiscano Elisei ep. 
tozzo tolti dal numero .del più. Nota. Ausi 
sono tolti da quel del meno , come dal se- 
condo caso ; perciò che dicendosi itt.Jatino 
Antordus Ranieri se ne fece in vulgare 
Antonio Ranieri 9 poi ebbe forza di plu- 
rale quando s* intesero quelle successioni 
di Ranieri. x • 

pag. 90. fac. 2. lin. 1. E non da quello 
del meno. Nota. Quel. 

pag. 92. fac r. Ho. 3. Maschi Nota. 
Se fiasco fa fiaschi 9 maschio < deve far ma- 
schiù 

ivi lin. 7. Novellamente. Nota. Non si 
trova usato dal Passavano , e da Gio. Vii- 
lani 9 e da altri , come dunque dite noveU 
lamento? . , > 

ivi fac. 2. lin. 6. JNientedirnanco.. No- 
ta. Non usato mai dal Boccaccio, che dice 
nientedimeno. 



<Oè^>i&lt& u*at* waiéà 

IfotóV Hod il fife* ìlei fittila» ^aéasabasttmc»^ 
ma" #itii*r<*no il» Tostiaao **&Iiatift*pa amor 
pag. 83. Ijti 4. J&tt*òhèt1*9k&to* vk 
trichid aon- 8 v ttU"4ai alo*» buono ^perciò 
elite 1 é! tre 9 ed olita > è: 1 prep^siaoov» **# 
Yttòf -ddp^di se "il 1 ifuaiftor'Oeasdv aot» il 

che. - 1 "- ■* - ■' fc * •.»;' v:> b Wf O 

*" pag. 94- fito.i& ; ]io»«ij Della Podestà 
éB FórlimpopolL NoUl* Cr>» ti dà a. -miei 
dèlia fcigndriay delia Vicaria f della >Bfl*id etti 

ivi lin. 4<>Pùseti oltre aedo P&cvtnto 
éòptm ■'/«' tituba det mezzo. ®*t*i QiifesMi 
bob è ^t*> , peivi* che nelle pfose lfcfik> 
«Mo^tìto è t*eU'uUitna, e Da**e ihpcsc 
Bella pMfUriaaa^ > r ■.; v . t». •<■ f^hi ai 
•'* '*!*&• 9& fce^ rifinì : *fNeU*~ì& miuna 
Toscano nome termina fuori de tot, gru* 
Ilota. Ge*à> e Arrù non, sono mena losca» 
bì di tu, e di grn » che grua, e gniga 
ancora ai dice , e grue 9 e ne trovo esempj 
Begli avteri» Sér 'Brunetto . rd altri. 

in Im. a» Tu. Non io, che ta si passa 
mai chiamar nome. - - - j 

pag. 96. fcev r lin. & Togliendo gU 
anima\ che sono in terra + che v tran di 
latièitfo 9 Jbìfne & nave* J76ta* Questi latina 
proferiti per I nel fine. Animai, Jàeeiaoii 
- ivi hn.£*Fa&gtiel& oUtoNy Hata. ABa 
Boccaccesca da non usar *>ggi f cfcsr dieia* 
no f e più regolatamente fateglielo. * : .: 



• 4%< 
covivi lm> ig>M tot ; via 4i &r. Ifi due 
ultime latitare. Nota* Qoaai && &*& pc^ 
orciaie da lacciuoli jj ,* a^ip^li » é ftpn 
come so.no da , loccìuoi* anima?* pome <j u &* 
pw fatali fatto di qua*. t] '>. 

- pag. 98. fac. |..Uiw 2+ Quello de\pià % < 
Nota. Quello ih sempre neutro, cioè, que- 
lli coati, se non è relatiyo, o accompagna- 
to era dunque da dir quelli. 

ivi lin. & Levandone tutta volta la 
mano, e le mani. Nota. Mi RM-* che ne 
$ia fine anco del femminile nel più. Dove;- 
ta dunque dire levandone la mano , che 
ha fine di maschio nel meno, e maniache, 
r ,ba ia quel del più femminilmente. 

ivi lin* 19. Arma* Nola. Armq. 39* 
so che si trovi, se non barbaramente. 

ivi Loda. Nota. Loda fa lode, e lode 
fa lodi. * 

ivi fac. x lin. 7. Ugualmente, Nota* 
Improprio qui per egualmente 

• ivi lin. 17. Si dicono. , w//* /wwa /<| 
Ctó&i , te, C*#4Ì Nota. Oh ♦ ne* versi noa 
$i dice parimente città,, pietà, e verità ec? 

ivi lin. 14. Mutano i Poeti le più volt* 
la T ooKPonante loro ultima, nella I> Cit-, 
tede, e Citfadi. Nota. Oh:, i Pesatori #n 
cono cllialfctiinwiite, che £itude T Massi- 
jpameate quando segue loro appresso va- 
cale: ao*ì questo, è prqpiodeMe prose* che 
non dioMt? .altramente <$uaudo*segue *Qr, 
cale. .. ,.. v :>;;^., ...>. . ; ,..,?v^V :.,l- f , a > 



-i Mèc^ùHc. ferii* }&&*Clrfim9%* 
Nota. E da scrivere iw>/, pei ci 9^$ g^^ 
Tteiie da /*ui^7, ma *da /**#>&*tp 4*rj«o/» 
I** e gittata la sillaba lo rirwb^af. <^^ 
li ivi iac a. Un. '.<*& />P<K^<^ T JNp^ 
Rao può negar di fffcsto * «he iw*,/si utfc\ 
più che petente .... . '■ - F : .-- f ?- i i » , ^ '!:?^ 3 

ivi Ito, '24, Co 7 ^en&o. Noia- Co/ è 
da scrivere, perciocché vico 4aHc^<fcr|att& 
di co/i /o 9 gittata la sillaba &>$ * M^ii?r< 
ne da ton il. : ^a 

pag. 100. fac» I, fio. & 1 4^^-VlWlA 
I Fiorentini dicoo* tutti </<*a. Z)^ ¥ ètSm#^ 
èètj e Maitre nazioni. ■ ; ; 0niO0 fc 

« ivi Ho.- iu Dante \toreeste\ 4?o,Wft 
3P«, je ZVwi, ne facete.. Nota. E amjo brucio 
al trova lactondo la peurta lingua trapani #\ 
e pi àpi hu -1- - , v .^ v h * 

ivi fac. 2, liti. 6. Miglior, Peggio 
Nota. Quasi che miglioro* peggioro fu&ft>i>9. 
gì' interi , e non migliore , e peggiore. Do- 
Tea dunque dire si lascia la % o la /?< 

ivi O i/i quelli % che per consonante' 
loro ultima v hanno, la n Van % Strfin* 
Nota. E vero , ma dopo questi non , può 
atar voce ♦ che di consonante incominci,; 
come gii altri di sopra detti. 

pag. 102. fac. a.iiiu. r j. E pia ancora 
che là intera sillaba 9 in queste % Belli* e 
quelli vi si lascia. . Nota. .:&' parte #nóon}' 
della pttna facendosene /fc\ o? j#ro in, te-: 
ce di Belli ha da esser Bello f |>?r 4<?ver- 



4**, 
ne* rìttihr&rt' Bel f secondo rintendimeuto 
d^i 6èriib6v ■«■;■>■ * ^ 

s >' pag. *o$. fafc. i. lio, 3, Nulla allo'n* 
contro si lascia di quatte voci > che con 
pi& consonanti empiono la loro ultima sii* 
laba. Nota. Come nulla ? Che si lascia ra 
essi l'ultima vocale seguendo altra recale? 
ivi fac. 2. Ho. 7. Sevro. Nota- Sevro 
Bò, ma si beùe scevro: che vien non da 
separato, ma sì db sceverato. 

pag. 104. fac. 1. lin* io. Santa, ed 
lnfertà in vece di sanità ed infermità» 
Nola; E beltà per bdtade ec. Ma perchè 
$ì come di Virtute fecero' flirta, non cosà 
di salute fecero salù : or qui il Bembo se- 
condo itoe erra , perciò che santa , e ot-J 
fertàmm hanno diverso tirie da Sanità f 
e da Infermità; ma è tolta loro di mezzo 
una sillaba alle seconde, e una lettera alle 
prime. * * 

' ivi li»* 6. Di sanità, e infermità. Nota. 
Difeituoso de) segno del caso secondo />/ t 
che i^vn ; si può mai perdere , quando si 
palla di oese diverse. .<v.\\-\ 

< ivi'lifc. ri; Per la qual cosa i i Luci 
chesi furono ritolti ristretti. Mota; .Qui se-* < 
pondo me, i Lucchesi sta in vece de'Ltu» 
chesi 9 rotte appo il Boccaccio. ... ; 

ptì£ ìoSì tao. 2. liu. ì. Ili La* Nota. 

Ma lo tlo*é ' sft lassò' , che fa? il primo àr-: 

ticolo del 'tftéfto' nfes^hrle de gli Àaitabif > f 

--" pag. 10ÉK vfièd^ 1. It». 4* dèi fiume, al 

fi^me , dal fiume. Piota. Non par, che in 



quésti tr è Ite/, ^//, e ZJtarZ sia *eg%& -81 fiàsd* 

tì sarebbe sì bene quando si dtóé&fè d$JHf* 

allo , dallo , dà* quali tolto Vi<*> F àrtfaSfò 

A> rimane Solo il seguo defxràsoOiel/kf'f 

dal. " >h ' :,iì ^'^ 

pag. 108. fac. i. lin. 2. Suóté èubBà 

fiata questo articolo dinanzi \hllH-Uocati 

lasciare sèmpre addietro ta vocàt sua: ^6* 

ta. Sempre no, cbé alle vòlte tfsbriW W& 

chiòstro per T inchiostrò. * ' r ' : ^ ** 

1 ivi liò. 5. Dal Cielo * col rfrondb* éi^t 

fiume. Nota. Dal , col , sul è da scrivete 

per venire dallo, collo , sullo, ma del, col. 

e sul non sono articoli semplici, ina segttt 

di casi uniti cdgP articoli. • * - '^> 




iganoa qui il Cembo gratì- 
dtmente, perciò cbe envio è detto per ite 
yio , ed envoglia per invòglia 9 come 5 di* 
ciaino entrar** p»r inlrare , e così disse il 
Petrarca enchino , pei r inchino , non per 
einchino , onci e è nato errore in molti fa- 
cendo tal verbo vizioso. 

pog. 109. fac. 2. lin. r. "Gli sciocchi, 
gli scherani ec. Nota. .11 Boccaccio , e altrf 
usano aucora dire &", e forse è più dolce 
propria meute*, 

ivi lin 9 Per lo petto. Nòta. Del qual 
si fece Pello f e poi pa/, e nel più pelli f 
e poi /?e*appo il Boccaccio, e^ altri. 

pag. 1*0 fac. 2. lin. i3. La particel- 
la A è cagione che àncora ad altre voci f 



463 

WMJtpp Vulte \ si raddoppia , a cuf ella sta 
4W0n$ì\ sì come è lui* che* Al lui ti dice. 
^gaa.,rÌou 1V/ è di ciò cagiona # ma l'ac- 
cento acato, che ha sopra di se, che ha 
tal, forse*,. 

> pag^v 1 1 fv£|c. *• ^°- 3. A Ulti ^ Asse. 
Rota.,^/^/, e a*rà non si scrive, ina solo 
^ jp-oX/c^isce f eoo si potendo sprivere ip, 
ti fatta guisa 9 se deJla particella vf, e delj$ 
voce ad\ essa appoggiata non se ne può fare 
^u^tseza informa d'avverbio. 

lf ivi iio. iz E questo non per altro si 
jfa+.$e< non perchè aliti particella adequan- 
do ella a verbi si dà ,.. Accogliere $c. sf 
g<W*g<t. ^ No|a.» Non .si giunge l'i?* si tra- 
muta ne» la prossima prioria, delle Tobi. La 
]$gjK>pe,di ciò si è 9 perciò che /Mia sopra 
a^J* assento grave * e JRe ve 1* ha a ,Qut<>^ 
ebr? fa, raddoppiare I3 peguetite lettera corit- 
spii^te.: e poi veggasi di grazia cj nel che 
dice ,q ( ui il .Bembo «.perciò che a me par?. 
efee nqf^ V ad sì gijuo^a a* verbi , a' giiah 
ella s' aggiugne. Anzi jq , cre^o , chfe vi s*a£ 
giunga la sillaba ri fi ma apostrofandola ne 
sva^JS^a l'X e set &? ; £jiccj£ raddoppiare. ; 

ivi'&c, a. Un. 3. pe cotU^d^Vuonu 
Nota, Regola impet fetta, che manca a dir, 
<&e, iq .Juogp d^lla , particella !/ ; ne* detti 
liiìgfei si $& scrivere l'apostrofo 4é ¥ Òolli^ 
$e Buot^i\^. nelja preferenza non si 'dee 

■ s A- * 



*g sG&tHul*} cioè iV €, ile eMSty ed IT» B h 

de* buoni. :v ? if *-■•*..* 

r ' iti H*. 7. Gettandosi Multavi* in que- 
sta i>oce non solamente* la vocak dell a**- 
titolò , ma ancora 'la consonmnù% • Notar. 
Uon deH' articolo 4 ma della ; preposizione 
,Co/i , e 1' artìcolo stesso* -' ; - - . ' : t-^-r* %^ i 
m lin. a. Pel mio potere , Voi*. Pel 
non è formati* di per' lo ^ ma senza ^mtfui 
di ^e//o fatto di per lo , come cofdi l coO* 
fatto di co/» /t> , e però non ti deono fy& 
éfrofare fra la vocale , e F L ; cosa pel f 
col, altratoetite bisognerebbe iario aacora 
In il, dal ì del \ ee. te venissero ~da <t;al 
do fi , de tt 9 fisa Tengono da allo,, datt*+ 
. Sello ec/ gittata 1* #ttfeba /*, cornea ne' «r- 
praddetti p^/, do/. '■■ '** - ^ ..;. nf , 

ivi' Ira. 17. De irei levùnden&$ ttmm 
vocale , che ?»i" sta oziosamente. Nota. Ma 
non semplicemente i ma aggiungendovi IV 
jpostwfo, che vi sta in vece della parti- 
cella /. '• « " ; ••■t = . ■ >•» - 
* pag 112. fac. 2« lin. 12. Zia md&ì A' 
diletto. Nota. ZW domerà dire. ■■ •. . 

ivi fac. 2. lin. 16. Si l i>ed&> Nota» 0*fe 
era più proprio, parlandosi / di . «agitimi» 
meriti. " ■' - ' - ;j k v • ••■■ . .v. . 

p'rAg. 11 3. fac. 1 lin. 11. Della qual 
licenzia , ed uso. Nota. licenza, ed uso 
sono' imrompaibili. V : - fiJ - '" 

ivi fac. il liti. 4. vèlie* volte si pon 
detto articolo con alquante Voto. Ròte. Sex*- 



ftf r*rtieoliific, «redo?, «he si* u**fc* iqv 
puramente. \a ■ • ' *\ 

tv> pjg^Vrx^ fac. i. Un. 8. Piòvisi. Nota. 
Va seftkté con due /^ consonati pel m««- 
»o 4 perciocché r O di può ha P aceepio 
acato 4 ebe fa t'addoppiar J'/ 5 ^ «usseguVnép 
per forza di proferema. 
:j c ì .iti •■iac*-vJL> Jìq. 4Ji. Possa. Nota. Of 
parafe ' latitio y pittato Tta il 3P riraan possi, 
Gàà ài^óiiwat vorrà, di **to£ tramutata 
J5iS hr*lV orni*?: , -* 

■*' '"\PHJ-. n5. fac. x. lin, %: Esempi. Nqte* 
^Ka scritte cbia due ir > perciò che vien c^ 
«ampio v che ha la vocal liquida avanti 
alito toccai finale , e così la dee w a ver nel 
più'v t aitrimeoli 4»* «arebba diverto fòn$- 
po da tempio , ae l' uno 9 e , T *kro nel 
fife facesse -t>et#pi 9 O* la scrittura ha da 
rtf)prei^DtMfe'la profcrwwa <UMe voci pi|i 
*he è jamUnte j altramente,^ f^per&ia o- 
gliir vegete d'ortografia. Questa regola no* 
corre, quando nell' ultima sono C\ o G; 
come ècoici, fa 6<*a , Bfagio fa Biùgi, e 
iion Biagn^viiì- »;>«,*• v-,-', . •*■ . - 
*0 pag/ri&tiaa, .#, li»« 2, Ghiaccio al 
<SsA&» Notai* N^f^ esempio 

d'alcuno scrittor puro/ di buona acrifr- 
tura. u\ ••■.:.•:. . :; ^.f • - f ..j y.„ . v - 

pag. **7> flc. j*. Kn. *, A* Cóìtó. No- 
ta. Questo modo oggi non, s' udrebbe sen- 
ta poca lode * *he $\ dubbie k più. : Jeggia- 
dramtatr, « propriapMente al CqUo, 
Bembo VoU XI. 3o 



pag» ^19. |ap.; ^.hm i5 (r Qp4n4o essi 
fiotto C accanto del verbo si^v^ru^gi^o. 
Dola. Acuto dovea aggiugneie,,, .|H?iffjiò.d^e 
ggoi verbo ha un accenta o acculo v< o gra- 
ve , e dove uop è l' acuto à sempre; il gr*- 
,jre. Egli amò * io arno* ma l'acciai 8pip r >i 
senve, e sempre sopra T ulti vr^. weple,» e 
non mai altrove. , b r . 

ivi ha ài Il me ha, £ aq<xnto ,s<?pra 
fisso* INota.- Sopra se era da dir;e .vp)pnd<»si 
riferire a me, perciò che wo rifef^ 
filtro* ,. ; !Jf 

ivi liu. 33. Inferirmi, limi nqr\, £Jtfh 
JNota. 1/ ha : ma non acuto, ^h^ è spRf* 
la sillaba rir. _.• .^ .:,r>„ Mj .iK*, <p;> 

ivi liq. 40, iSoiua . àì^ppr^aqq^fo. 
Pfota< Fon credo sì , poséa ^occor^ia^c , co- 
inè non si può vei bp , o ^om^aÌ<?quA, 
pbe davanti la final v^ale abbia 4ue eoo- 
sonanti, o diverse f o, simih : è ?<?ro :t che 
]a regola fallisce in quei, ebe finiscano io 
elio, nel qua! casp credo, ebe.^qp .$} ppsfa 
levare una ..sillaba*^ .>j.-.<..^\ *^< . v 

ivi fac. 2. lin. 3q. Tu^seL* N^td.^fi 
per altro, che per U>, mimerò, ^/, non 
ini ^ar troyare in alcuna tw* >ao r s^tto^e, 
pxa ai je' apo$tr< fafo ^ jet per £w r< dÌ£?r- 
pila fra l'uno, e l'altro. ,., ,, ,.,..' 

ivi liq. 33. La ti Si; melfa, Afa ti w^ 
No^a, Non CQire ]'e^^rapta v cÌ^e t di prima 
si parla di se terza , voce, dejti ragione , 
e qui 6Ì parisi di m quando* è oojh* diversa. 



■/ '. ì 



ivi H*/3fy ft»erV^)WdSCiVo/, 
pèttìà& viene da noilo fatiti à* *on fai * 
ftW'd* nori'ik . ■••'- - 1 - ••«--< . -^ ^ 

A; ' ^srg.^ liso. fàe. ì. Ha, io. Oiamai, 
:Kttta; Per 'Virtù drfF accento acuto , òhe 
èopvà Y'Jt 1 di già*\ raddoppia là m -di mai 
'per necessitò'} e fassen ^avverbio giammai % 
ovvero si dee scrivere già mai distinta- 
'itìétfte stenta esser avverbio. 
*'* ' ivi liù; 17. Conciede. Nota, barbara* 
tténtte per concedè. 

ivi lio. 19. Gliantichu Nota. Fa sem- 
pre urta voce d*U* articolo gk 9 e delle pa- 
stoie, che égli reggere dee essere serietà 
separatamente; perciò che non po&a di- 
%tehf*é* > utaa v voce soJa^m forma ài avverbio, 
-° :i ' Ivi 'Ktt. 80. '-J?j*I fiketo $è, * gli altri 
dWfbifòirè. ;-9m*ì Qtti Sé è elativo d'atea 
«;ih Plausi il Uf ÌJ tic* %.4ehuft9yitia *dk> 
-'étìfutibJativè di ;? sé f <steèa•;'.<* v ''' ?, '* *■■.<■■■'■■»*.•<: 

TFtfMjàtii^ri^r» ttì^éùfiùmoP& ; * cfelli» ***** 

dova 9 Padova , GanoM V 'liott'" P*6duà * 

PudUà't Óèh!tii\ eòi' •■■ Jtt " 

(TOf rttf -MttPSIV^'JMtf, V* MKnflt sópra $<* 

*2&\àÌnMiiK J ffcfe^Wi^dèfecfti 1 d#èq^fcp Miti 
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e > pa^^raj. faci rotóri. 1 n, fì&trte zi disfà 
dal Petrarca. Nota. Fu detto era meglio^ 

ivi iiii; 28. -ff se lui fu vita Note £ 
jVi& hano*> tutti i Testi scritti a ^ penimi 
e specialmente uno del Signor Cavaliere 
Salvarti ,, anzi selli secondo 1! ortografia de 9 
tempi antichi * che facevan r/er *ca*o seliw% 
che> può significare «ino «r cinque» cose di- 
vere* secoado varie distinzioni di scriverle* 
o d* intenderle. . ^ <^> 

ivi fac. 2. Un. 2. Gonciossiacosa òhe 
le prose usano.- Nota. Il Conciossia cosa 
Tuoi -sempre il soggiuntivo. - ; f * 

«* mliu.a4.1S* <ri/v<z continuo. Nota. Per 
osserva bob è molto da lodare. , , <o<! il 

ivi lin. 3j. Si truovi eziandio 1 lei^nd 
prtimo caso posta appo il Petrarca r quan- 
do disse: E ciò che non è lei. Nota. Cre- 
do , che il Bembo erri qui, perciò crhe si 
Tede chiaramente y che lei è quarto* cttsOr*» 

pag. 122* *<ho r* lin. & Dopa* 'tfiUrtii 
Per avverbio non so , che si trovi vma si 
poi f » .«er < di .« 1 poi- </o/>o è prepostone f ì «te 
vuole sempre il quarto caso, come dopo 
cena <4^ dopo vèspro, > f*\ ./i/i ••«*? 

j iri Ji». »i»-<&r èknej Sfatai N<wtf usato 
inai dai xBoccaoqio : per ' henòhA\ h ancor* 

ivi fac» 2. lin. iJc> <Sik"jM?ta; dù£\Boo* 
caccio. Nuta. FW poèta ^a rpiùafrfuró par- 

*•...* ivi liu^fccy. ~ìfjtiad6ii\ìe$&iiim vfaiarrm 
Nota. Qui /e/ sta propriamente , perciò 



éhe il paifferè li referi scemai novellatore # 
e<>n*>n alla donni* , è se si fosse detto im 
te si darebbe referito alla parola costui.. 
Vedi )a regola della relazione di se, e 
dfeltiec. • ; " .♦,.-■* 

' pag. 1^3. fae. a* lin. 6, Toscana* 
ménte. Nota Va senza 1' //. 
-, ivi Iìh- 8w Pigliando di lei solamente 
la prima* lettera E, sì come alle volte ri 
piglia quando in vece di nome si pone* 
Nola. Regola imperfetta, che dovea dir t 
che in quel caso va 1' e apostrofato 9 così 
e 9 io luogo dell'i, e gli fatti d* egli 9 e 
obtè ciò sia vero non fa raddoppiare Vn 
di non 9 come farebbe se i' e non fosse *• 
postrofato. 

pag. 1^3. fac. 2. lin. 2. Et il. Nota. 
El era puro. 

pag. 124. fac. 1. (in. 2. Preposte. No- 
ta. Il Boccaccio , e tutti i buoni usano 
sempre proposte , o anteposte* 
»>■ vivi Un. io. Si 'l dissi mai. Nota. S* Ù 
disti, js f ha da scrivere, .Vedi Je nostre W 
pioni, ed origini. 

ivi lin. i3. Mostrerolti. Nota. In mo- 
Mrerolti)* non 'Solo la vocale ai leva, ma 
anco V L di /o, ve acmi o per troncamento. 

ivi lin. 16. Fi/tfé. Nota E di fellosi si 
fece /é&* gittando lo. 

ivi lin. i{7- Dirotti. Nota. Dirolti non 
Cade sotto il levamento della vocale sola » 
ma della sillaba intera r cioè del prenome 



/o, e *&ì Jàco di'Mìxtrarolti. r e ài /else 

ivi Hn. 35. C/i oraceli Nate* Cosano» 
ittteltbe drft^reaza da seocki fallo di Jicci 
Jtftioo * e secchi tatto da secchie* 
>'*•>•' ivi <ae. a. lio, *. /W questo > 6g& 
Nota. J?g/r 4 si dice in Toscana , do*e 
tgUagdo Y Egli è posposto al ver^o è kt- 
tfcrttigdtivo; De&tt altri no: come pei, < cseui- 
jpio ; quando V A<* eg# afare^ì 4gU . V&* 
fc ^ir ora f quando è egli perjvenirel togli 
$ per venire orti. '* t , x., v , 

. '• ' ivi lin» a & Z?« /r accento di vlui si reg* 
ge> Nota. Acuto deesi aggiugnejre ,, perciò 
aie ogni verbo ita T accento oeltT uhima^ 
ti acuto , tome tarò * o grasre ,. <jo^,^ r 
$k> * ma il primo si scrive sempre* Use- 

«OOtulo HO BDai. * , ^ nf*-yyr ^i 

ivi li» 15. V accento posto sopra 
T ultima sillaba della voce molto di Jong, 
si «vede, che ha. Nota. Acuto dee aggiu- 
gnere , e poi non sopra 1' ultima sillaba , 
ma sopra la vooal finale di essa f esempio 
sia già può. 

ivi lio. 38. Nel verso fammi, mostrom* 
mi , stassi f cedrassi vi si dica sempr&i , ed 
etti , faratti , dinne 9 dienne nelle prose. 
JJota. A me pare, che e nel verso» e nelle 
prose parimente si proferiscano .ad un mo- 
do le voci addotte qui 9 e non eoa h di- 
stinzione del Bembo. La distinzione si dee 
lare fra lo scriverle, e il proferirle, e fra 
lo scriverle in prosa ,*, in versg>« , i :: , 



47# 
V iti lin. Sty\ Gitone. Noi*, Dinne é. 

tfuova usato anco ne* versi. Petrarca: Din? N 
tob quel che* dir dèi e<u 
s •■ p*g k m'5. fac. i. Jin< *• Sovvif Può** 
vi , ec. tuttavia solamente nelle prose } 
che nelle rime ciò Hort- ha luogo../ Note. 
Corife no? dunque volete vor, che si seri? 
▼a sotti spuovi i e dievi, che non signifi* 
canó niente, almeno le dae prime? Se, if 
Petrarca, usa diémmì per mi <fté v pereh^ 
fìOn $i ptvtrà usare dievvi per w dtè, e 
se dice fammi per mi /ir, perchè -noi* an- 
cora fawi per w /fl?c se usa pnommi f 
per mi /«tó . perchè non puowvi .per $£ 
^»uó? Ma il Bembo mostra» che non a*> 

ne 'ta cagione , e la ragione di tal rad* 
t piamente , che è V accento acuto sopra 
le vocali d\ fa, può , e die, che aggiustai! 
le particelle in forma di affìssi* fa che ne 
fits^SL^/a^vi , sowi % puowi * ;e diewi 
•' .'iyi *m 1%. E pure xfùi la medesima 
ragline 4? è delV accento , ck& è in quelle* 
'Ktfca/'lfoir-è' véro , che in fatane > ed in 
hami non è accento alcuno sopra YA..4X 
--e»fc*"*0*U TU* >\si tfnposfrofèr in virtù in 

'--•' ■« vrì\H*. v&.*£gli ^vx-éì bene in* qitetye 
vVèi ^cfotwi detto abeùeyntd in altre ^ 
WgHà^éi^^iWC&nt^ìipUiu Acme par, el*e 
r&<*de«8> f PtHe> dette p&ró\b forane non 
sto ^u^^itóai apostrofo v^inf luogo detta 
v^cal#dlt^gdata( 9 'e pero non si raddoppia 
la consonami eseguente*, m ai-' -*i f ite mi* 
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glia in $ip, che se altri. 4irà :> Jo 4p 

parlato a Fr&M, j$d a Preti senza l'accentò 
apostrofo si raddoppierà T i^ di Frati , ed 
jJPdi Preti , ma dicendo ho parlalo a 
Frati t ed» a Preti oop .ai raddopperà* 
^ iy| lin. ,39. Ricorderai^. Nota. Se non 
è error di stampa, non si potrebbe manco 
d&CC. ficorderéiUi 9 ehe aoo sarebbe della 
«eppuda. persona comandatila , ma. della 
tepza futura. indicativa,, 

pjag, 127» &c 1. lin. l$« Quello >>*! uè* 
sto , cotesto v sonq voci del neutro. Nota* 
Ciò è vero quando soqp poste assolutamen- 
te ♦ . ma non già quando relativamente 
d' a)t£f> - nome ; ft /lieo relativamente , noa 
c$pufyt^vamente , come qu^io libro, ce* 
testo cane. . ;• 

- p^g. 128. £ac. 1. Itn.'i. Ttsta : morta. 
Nota., Teschio <jhce il Boccaccio, e credo, 
che non si po^sa dire Testa morta f ma 
te^to *T #/* morto : e ciò anche equivocar 
mente , perciò che la testa d' un uomo 
tagliata , non è più testa, ma teschio, non 
facendo più la sua opera» 

, ivi lin» 22. Sta in vece di questa , sta » 
notte , sta mane , «f/tf *rera. Nota. Non con 
stanotte f stamane, e stasera si giugne sta, 
ma con . notte , inane , $ sera , . e *copie ho 
detto di sqpra $qj\ mattina usato dal Boc- 
caccio , novella 97. di questo di stamattina 
sarò io tenuto a voi. 

fvi lin. 23. Né generi, e ne numeri. 
Nota. Yanno apostrofati a differenza di ne 



pattiotlla HÌisgiutftStfa t - e j$ter > <ttiostttirè ! ! H 

difetto diel&a«tólo /. f eosì tféfc * o'Éht;<| 

ivi lin. 3*.' Essa lei. Nota. Fò^8€j : 'i4 

Sr imo caso o per error di scrittura. Se'njé 
oveva addurre esempio per chiarirsene. 1 * 

ivi lin, 34. Desso % desso. ■ Noia. Es- 
sendosi dia prima detto egli % e aito '-pef 
fuggire il concorso di què' due e ricevette 
il primo e la lettera D sfcoudo là' pt&* 
prietà Toscana , e fecesene egli ^ ed 'etiopi 
ma tutto insieme così , edésso\ pòi «e ne 
fece e desso , e s' usò anche altróve. 

% ivi Jim 48. E d? altri. *Nota. Altri iw: 
può usare anco ne casi obliqui relativa'-' 
mente , come : Io ho parlato a* frati di 
San Francesco, e, ad altri , cioè Frati d'afc 1 
tro Ordine. V : S 

page 129. fac. 1. lin. £4. Fra magna-, 
nimi pochi* a eh' H ben piace , ed ancora. 
Come eh 9 il perdet face oceano 9 e saggio* 
Mota. Chi 7 dee scriversi, in questi due 
luoghi il Petrarca il fece per certa neces- 
sità di costume 9 e la ragione perchè de- 
vesi far così, è perciò che VI di chi ha 
V accento acuto sopra, che non si può 
perdere , né apostrofare 9 e però è neces- 
sario levar la Vocàfc dell' articolo il. 

pag» >i3o.. fa& z\ lin. «7* Ta in vece 
di tali. Quii in vece di qttùlL^olò. Questo 
è vero non senza mezzo , perciocché sono 
detti in vece di Tal, e ài quai, e Tai 9 e 
quai sono in vece di Tàli\ e quali. 
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j^oprfcr; petctncchè» da ^«fed*; exkr cute*? 
jfèr aver là Vca! liquida atttfti; tetfiftélri? 
étti* tf (tote* far *fjggo, cf'4eggì* 9 #'<toine 
4Ìtà<$»V ' crtfri si può far' ta*se&, ina A. 
ìfti^i^bd'akrt ftimili 9 e ^ue^>^ iutwdd 
•fella prima tttìgaa. Or io ootj self ohe* de 
fogo to' f*tusi& teggio , ma sì /sggo / wà# 

^> jrtg.l% fac. i fio, & Sentì* ,rffave* 
wto^ che disse 11 Pettxiròa nori stm&^dellt* 
ISHgua. Nota; Ami Avemo k iÌ\drMto di 
fàwemus > é .o«ff ubbiamo, che 'barba ra- 
tittitté è Stalo* rifcenito f pérciiè £ d*U«ag* 
^ttóttTcr, '**" i libi i antirhi Hitti feauo» **** 

wfti>. Fó osalo dal Pollare» ; ita State? 
ih* Bòccàtteio^-diaK Tilfafai ,- é da a!«é; 
Sapemo , paterno , solemo, dovemò.* 

pag. 143. fair. r. l)n b: /ifctf* /// *éJf* 
tòo ec. Ti ola. Ha Ci tu hanno i buòni -testi 
pter &w£r to. 

pag. tf62 fc fac. 1. Iìd. • 1. Resterebbe» 
Nota. Non fece così il ftndeactiiò , -<*he iti 
t*k?e di rwochsfesise di$se- rivovdróste , e 
^oi osasi urta parola con quattro sillabe 
terminate in E: /- ? > 

7>ag. rS9< fte."!. Ke. ti; fttofe/éWftnta. 
Zte<ft t e /feci iathvf fenfctf 'fcfetK , **Jbòt % * 
deti par iatmotfa frterfi , f"«w *&*& -^fr 
gatta* le aosere-^iéì^V^^^lin^^^ca 1 ^ 
-.iti -fac. 2, 'lìti. ^ 14. ' GW*stó % 4*h & 
Nota. Non si può dire co/s esso lei C se * 



non rc4ativaipente v e Don congiuntivamente 
come q*i f «e però non e scorretta la stam- 
pa in t*ce di co/2 ewo la C 9 come io 
credo del certo* ; x. 

• pag. i6ik fac. i. Ho. 7* 27/ui sillaba 
di più. Nota, Di jpz£ non è stalo usato da 
boccio alcuno , pi è da usarsi» e bastava dira 
mia sillaba più , non polendo' il segno del 
secondo caso reggere l' avverbio più r ne 
alcun altro. 

ivi lini 34. Offersi > che da offerere , 
si genera* Nola. Perchè' più da ^offerere* 
che da offerire* sì se avesse detto offereu 

1 ivi fac< 2. lin. icfc Concesso, che aU 
yurta ■ volta si legge + altresì della lingua 
non è t est è solo del verso» Nota. Altro 
è essere delia Ungila, ed altro è esser della 
prosa , perciò che se è stato usato in ver- 
so , dunque è della lingua, mentre quel , 
di* è della. lingua può essere e della* prosa, 
«u^iel »erao. . 

pag. 162, fac. 1. lin. 2. Che disse 
BuònagiutHa , e M* Cino. Nota. Dissero 
•i; deverebbe* 4i*e. ., ^ 

. i*tHHttn.>7« Qa altri* Noia, Altrui era 
da dire Jf p«irqiòohe altri \ fuor del prima 
caso è sempre addiettivo, e Relativo, 
,«* <ivi li«uv\jo 4 Qffui altra volta % che la 
*c?i^e«e tf^^ tétto i 

scritta. * e simili» che se ^n escono con le 
tiuA.iSFii&iftQjhìfutó due S 

(0 darete^, lessi ; scrissi. ftflta. N QutsU regola 

*t o >h\ 4u.iu v \o^ *mìL ;»**«f .-* ;•'••- - - : .. ;■• ; 



è^frUa ♦ perciocché a n^to'tfi^i/tf^* 
*:,fÌ4t(ìiri&Hii *o< concetti* & *w*9ty»tó> tio 

ivi lio. 12. Con ledue T. Rolfr* £qhl 
dibatta va, anzi era necessario» (dire* 

<,;<ìyi £ac a. Ho, i3. Con F accénto *&&\ 
prq> ipfiié* udì , sena. Nota. Accento à<Hita, 
c^sì,» >wrfi v ££/!/} si dee dire : e in iscritto^ 
nv^ noa solo io voce 9 dove il g*ave sota 
in voce si truova. v ■.")•■<> >r> v- 

ivi lip. 26. Se non in quanto* ha itale 
vylffi Fuso della lingua nelle prof e la» me* 
dffjfPP I raddoppiata » udii f sentii. Nota; 
Npn pur tal volta, ma sempre per *far : djfr 
fefjenza da persona a persona ., e percio$r< 
cfèrV V ultimo di audivi latino si perd$ ; » 5 
• M ne fa in Toccano udii à e dì <Ku4i^t udì* 

ivi fac. 2. lin. ai. Compiè in uepet^dk 
cqmpiei dissero* Nota» Non dissero,/ ma 
scrissero» perciò che nel proferire iacea* 
dovisi dittongo, opera , che quasi non si 
senta quell' 7, dicendosi compiè mia gior- 
nata .., e dovendosi scrivere compiei , é ciò 
lauto più si verifica» quando segue la let- 
tera I, come io compiei il giorno , non por 
tendosi proferire altramente» che io com- 
pie' il giorno. 

pag. i63. fac. 1. lin. 3. Per lo più 
formandosi in questa guisa* Nata Per lo 
più non rende buona ragione della, fai- 
lenza. ■= -1 - 

: ;\iyi lin. 6. Cìte -desti + ,# stesti /òrma* 
no. Nota, Ne lesti, perciò che^ di fa uoo» 
si forma fasti, ma fecali , doveri aggiuu- 



non ^sm*, tìè fésti si>fe , ma accattandolo* 
dal ferito '-buffo , andasti,/ » » v " 

i*iifecP ; 2^1io. *8. yrfuwJ, /evd, pigliai 
lasciò. &o$ài Sotto accentate ài contrario, 
perciò che» la nostra lingua ito i»c*ttturà c 
nóti"]lifr*sé'<n6n l'accento acuto , e ài ser**è 
dfcM* afcfcdfrto ' grave* de* latini , e perèr !, q«#P 
si dee scrivere Arnò % levòec:^' r '^ **' 
;- \v>ifi ; ]iti; v *3. Amò) pàté* perde. Nota. 
AmÒ£p<*tèo, e perdèo sono te toci J ptì^tf 
deM& *&i>t amo -èc* sorto per tronca tìriàft*: 
tóy e ^questo perciò fcbe la lingua toscattrf 
per mi* uà tura non atti mette paróla àiciì**' 
na^ycte «termini io accento acnttf, e peHfc 
ùft&'eP- f er *# nome f é vfcrbo f /«e per i£/ f f * 

h:u pag. 164. *fed. 1; liti. 9* Uttk> 9 WTtóìfrj 
dipamo>*è&:-&s& per attentarli* prèsa db* 
Gictt'dnilzJSòte.'Tiòn dtf Siciliani; rtia déitó- 
naUJ*af> proprietà della lingua Toscana. " ' : 

■ »■■• m lin/^. Domanderò* tStseto. NfetMT 
È tìnfcjpóttO; di differente» ! da* questi dirti*" 
prittuFV'* ^ettfctfella seconda, e deM'«hrtt 
Di passò W'|Kitìfr*bifti< tfarfe» 'jtoiSrtte -'ed;'^" 
così di discerné dis cerne o. ■•^ , ** ^ 

k* ifi file) 2i lift; 1 2& Féèe^à'-fe* Nota. 
Fece tìe ha tre> Féefiif&iteyèói' ■•■.>»"** 

doppia la M nelTultima sillaba amamfkWrt 
v8fontto&V&!< Note> ?fòn raddoppia tó ' Af , 
itt''bctàvè?t£>4* sillabai w ^SiAitréavii tó ii2p 
3# v ia : amavimuy, amammo éft in valui* 
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musi* ut hi em ; benché gfc attffcM* ltt& 

wà «on txttmmus^ ma \**ÌMMbé dffoeffci' 

ivi fec. 2/ lini 4* J^-a/^'aMffr 9 **ftk 
ifrteva spésso di oneste vàci là vocale uh 
tìm» loro +* died*r\vU&ef;1loi*i#*k ftjlè 
ài <jaes*e vdrit ** <K latte KaltYe atM**à\ 
ftfee po*ft<ra rimiàer troDcéè frAyerVrinà 
«ièlle qtttttro liquide £ M A T A t^>wtf 
«om /wi* <f autor cottéie ;wr0ftfi È* 1 **- 
*r, fcbeqaand* ' ¥ &ii&6m fi è*t^W^ 
ixm si può» tevar Palliai* ^b*)-eaffe **k 
Giovanni, Ma? ti p*è £r«&i*^ , 'taftffb 
4* qui il*Bembo: e ; im6rt»^^ci«^^ 
ttoaki io tari, cotoe in GkHHÉMiil^oatfièé. 
m* di Gianni, <efc % è akbr^rittitt dt Gferw*. 
nrv si pai- far ©iati \ e - s^rilcB^tó] anco 
ne 9 nomi comporti , tmì QìoV&ny òtOwQi 
éiee Giovanbattista, GioVa%frtft Wsòò/ v ^ 

ivi Ho. 18. Dieróho ± ot? è la compiuta 
voce di diero, e diedono.NóiB. Il dir lè- 
dono , che k barbaramente • dettò , dimostra 
la sua barbarie, perciò che noti èe to paò 
far diedoì come di dièrono % che è putto 
Toscano si fa diero \ é ài dierù, dièr ?òl 
doterà di diede aggiungendovi la sillaba 
Ha far die de no. 

ivi fec. i. Ko. 2i\ Uccisone. Nola, 
Uccisero è il puro Toscano -dH uécfoe. U6* 
risono è idiotismo plebeo fiorentino j ' e bar- 
barismo; e così ^fetfrno , • e YfrriaWriW ék 
diedono > eriniaseoò si' dfee dite: * ,| ;S 

ivi lin. z3. Piacquen , mosseti f cAe 
i&m i7 Petrarca non sono toscane. Nota» 
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$01* si .può dire non sona tostanti, jna s* 
dee àirt ; non Mino toccane pure ,. q no* 
tono da prose f . mq. solo de 9 Poeti* 
\ % p^g* if>t>. fac. .1. Ito. t* 2£ i/ vero 9 
ffoe la Vito* del/vwjbo* del quale il senti- 
W£$tQ si fornai ^si muta per -chi vuole * 
0Ftivin>fueJl4 della, femmina % ora ììqIEw* 
#iuwero f e quando nel fi nitro* #k4&.> fifa 
ttou ,-i semplicemente f come altri vuole , 
perciò che boo si può dirci: Io aveva te* 
tv fa , lettera , io aveva veduto i Ct^Uh 
W3, sì letta la detterà ; veduti i; Ciélbiib 
questo è vero sempre , che il vetibo è traor* 
fruivo , mu quando non è tale si diqe. v ^fr 
^vevd dormito tre ore, oon dormile eo. 

pag. ii6{J. fac. !• Ho. 6. Dopp< Jtotft. 
Popò, per di poi è barbarispao , perciò che 
dopo è ..preposÀ^ioae f che vuol il quutftQ 
caso n t?onae dopo vespro, dopo sena: e 
80u .$. mai .avverino. . 

. .pag. lyu.ftwv jt.Jio, 71. Totrabbo m 
v$ce di Torto* Nofa. Questa, fu la primie- 
i a. Corsia della lingua nostra nel futueo* 
perciò che d? arn^re hah$0 fecero xinwrah- 
bo , e poi amo raggia % .Q\oh amare babbo + 
o haggio , e finalmente amaro ,- o amM4 
bo.f e uob annerò, uop ai trovando T ioli- 
più amcr se iiop appo i f raactsi. • 

ivi fac. 2* lift. 4v Ora» Nota* Hora h 
da scrivere ^ui a Inumo per far distinzione 
da ora verbo, o da ora per aura. 
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pagi i^i. fe<* 2. 4m. 4. 7> fovee* 
di Togli. Nota. 2fe non sia io vece di To- 
gli 9 ma ìq vece di tieni. To s'usa per 
idtfii- 

pag. 173. &C. 1. Ira, 16. Amerai i a* 
merde. Nota: Si truova pur usato dal Boc- 
caccio, e da" gli altri indistmtanaente ama- 
rai , ed amami. 

ivi fac. 2. lin. 12. 2W i;m in vece 
di Torre via, e simili. Nota. Non so, co- 
me si potesse provare, che i simili a torre 
cadano setto questa regola, per ciò che 
Don si dirà cor per corre , scior per scior* 
re % né simili altri, e qui forvia è detto 
forse avverbialmente, che non credo si 
potesse dir tor denari , e simili. 

pag. 174. fac. 1. Ho, 4. Porla. . Nota. 
Di poterla per tramutamento della sillaba 
te in R non si può far poria , ma è ne- 
cessario far porria con due RR 9 come di 
coglierò si fa corrò , di toglierò torrò. 

ivi lin. i5. Senza vederla. Nota. Per 
senza che egli la vedesse. 

ivi lin. 12. Siccome si pose dal Boc- 
caccio. Nota. Fu posta era qui puro par» 
lare. 

pag. 175. fac. 1. Ha. 12. Traccorso. 
Nota. Trascorso, non si dicendo traccorso. 
^ ivi fac. 2. lin. 5. Se io fossi voluto. 
Nota. Per se io avessi voluta che era puro 
parlare. 

pag. 176. fac. 2. lin. 4. Quelli sopra 
le tavole lasciate si dipartirono» Nota* 
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Untava «tire* * «Jfceìli scopra le tavole la» 

aoiatiìi 9 ti dipartirono. ; « 

ivi Ho. *$. Rimane. Not*. Resta era 
jpiù propio * perciò che il verbo riman&è 
aigoiSca ptrmauenta > e noti residuo. 

ivi lio. i8« Rispose % foro tutti. Nota, 
#er a ibpo ^zì^#\ ò nuovo» masaimameut* 
del terso caso* em dunque da dire rispose 
mutiti ioro. 

"' pag» 176. faC. t; Un. io. Como- c/a* 
•e. i è detto, Nota, Il varne, ohe vuole ij 
♦Garantivo* comi* c&e *£ sia detto pareva 
fri fosse dovuto dire. 

pag. 179. lin. 6* Guarderieno* Gitùe* 
tiene. Éfota» Guardarieno * « Gittarieno 
Ko\VA nella seconda è Toscano così buono* 
Còme T altre due, 

* ivi Un. 16* Il un* sillabatola. U un* 
ti dice di dtite aillabe , «mi «era da dir qui* 

ivi lirt. ; i& beliberréi y desiderrei. Na- 
ta. \ù> itekberrel e i* éésidàrrei noa si ve* 
rifica , efie si levi ima sillaba di flaeizo* 
ttia solo VE della quarti» ♦ sillaba secondo 
1* Idiozia Attentino > e VA fecondo il Sa- 
ttese f cioè delibererei o deliberateti ■€ 
Jwró la regola del Bembo è falsa* 

iti féCi A. Uà. 1*. «Jofo *fc* Nota. Per 
fuorché non usate da alcuno* solo che si- 
gnifica pur che, Decader. Novella 94* 
Questo farò io. Volentieri ^ solo che voi 
mi promettiate 9 ec. 

ivi fac. 2. line 16. Levò il Petrarca 
la sillaba del mezzo Fessi, in vece di 
Bembo %ol. XI, 3i 
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Facessi. Nola. Non si verifica , ma si bene 
ne levò la seconda lettera della. prima sii* 
laba , e la prima della seconda. 

. pag. i8i. lin. 25. Battaglia la quale 
s* è eletta pugna molte volte* Nota* Mostruo- 
samente , come molte altre da fuggirsi 
affatto, ma l'usano Dante , e Gio. Villani, 
e simili. 11 Boccaccio V usa una volta soia 
nell'Ameto 9 se non è error di. scrittura , 
come credo» Ma qui se ne dovea porre 
pure alcun esempio» v (/ .> *. 

pag. i83. Un. 6. Mcn toscajutment* 
avema s'è detto Nota* E perchè? *MÌ t 
molto più toscano avemo. È ben vero che 
è più antico : e abbiamo è stato ricevuto . 
dall' u9o corrotto contro la rególa, perciò 
che è persona del soggiuntivo, e pure ha 
da esser differenza fra esso, e l'indicativo; 
se non altro avemo è più regolato , e più 
comune, e più significativo , e'1 Petrarca 
Y ha usato anche fuor di rimo.. Avem rotta 
la nave. 

ivi fac. 2. lin. 3. Pe numeri. Nota. 
Pi è da scrivere coir apostrofo rappre- 
sentante T articolo de 9 numeri. 

ivi fac. 2. lin. «4. AlVhora* Nota. Cosi 
si dee scrivere non allora , Come oggi fan- 
uo molti , che non sanno. 
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p. II. 


1. 4. Cavalcarli 


Cavalcanti 


33.1 


.24. si I' disse 


F si disse 


7 3.l 


. zie morì reno 


morièno 


xi5. 1 


. ull. è nella 


e nella 


i3 7 


.io. Console 


Consolo 


19^ 


1; ult. prepoi-zioni 


preposi-aiont 


2oz. 


. io. in veve 


in vece 


io5. 1 


• 20 tulio pieno nelle 


tutte piene fai 


307. i 


• 9. scritti 


scritto 


2 12. 


1. io. in gran 


i gran 


3oo. i 


. 3. usantisi 


usansi 


3l2. i 


. 4. ricole 


cole 


35o ] 


1. i5. §versi 


Scersi 


355. 


1. 22, Scorsi 


Scersi 


3y5.l 


.18. presupporo 


presupporr* 


4<'4- 


l 16. fate 


fette 


442. 


l.3i. dalla 


della 



